
        
            
                
            
        

    



 
		
				Rifondare il rapporto tra politica, imprenditori e società civile. È questa la sfida epocale, che va ben oltre quella di opporsi al declino del capitalismo, lanciata da Philippe Aghion. Una sfida che coinvolge il futuro della democrazia, seriamente in pericolo nel momento in cui, come ha scritto Martin Wolf, «plutocrazia e demagogia si alleano. Promuovendo una maggiore comprensione, questo libro potrebbe aiutarci a evitare tale destino». Gli autori non si limitano infatti a raccontare in modo chiaro e convincente alcune grandi intuizioni e scoperte, ma ci spingono a domandarci se e come possano aiutarci a sostenere i veri motori della produttività, l’innovazione e quella «distruzione creatrice» che Joseph Schumpeter definì rivelando la contraddizione intrinseca al capitalismo, in cui gli innovatori tendono a diventare monopolisti e a restare tali, a discapito proprio dello sviluppo. Questo affascinante viaggio nei segreti della crescita economica parte da alcuni snodi storici, interrogandosi sulle ragioni per cui l’industrializzazione ha avuto inizio in Europa e non, ad esempio, in Cina, civiltà non meno ricca di grandi ingegni e invenzioni rivoluzionarie. Vengono poi smontate false verità e sterili radicalismi, come le stravaganti proposte di chi vorrebbe tassare i robot per contrastare la disoccupazione, adottare misure protezioniste per ridurre la concorrenza o addirittura promuovere una crescita di segno negativo per scongiurare il cambiamento climatico. Infine, si analizzano e mettono a confronto varie realtà, tentando di conciliare gli aspetti virtuosi di un modello come gli Stati Uniti, fortemente orientato all’innovazione, con il cosiddetto «miracolo danese», dove un mercato del lavoro ricco di tutele ma niente affatto rigido permette di avere garanzie più estese e durature in cambio di maggiore flessibilità.
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		Prefazione all’edizione italiana 
di Philippe Aghion

		Ho iniziato a scrivere questo libro con i miei coautori Céline Antonin e Simon Bunel nel novembre 2019. Il volume nasce da cinque anni di insegnamento al Collège de France e da oltre trent’anni di ricerche sull’innovazione e sul cosiddetto «paradigma schumpeteriano della crescita», un modello che si sforza di tradurre in termini operativi la nozione schumpeteriana della distruzione creatrice, definita come l’avvicendarsi delle innovazioni che di volta in volta prendono il posto delle tecnologie già esistenti e le rendono obsolete.

		La distruzione creatrice e il paradigma schumpeteriano ruotano attorno a una contraddizione che si può formulare così: da una parte, le rendite indotte dall’innovazione – e la loro tutela per mezzo del sistema dei brevetti – contribuiscono in misura decisiva a incentivare l’innovazione. Dall’altra, gli innovatori di ieri saranno tentati di fare leva su quelle rendite per scongiurare ulteriori innovazioni e quindi rallentare il ritmo dell’obsolescenza: è il risvolto conservatore della distruzione creatrice. Come cercheremo di mostrare in questo libro, regolare il capitalismo significa innanzitutto affrontare di petto questa antinomia per cercare di indirizzare il potere della distruzione creatrice verso i traguardi della sostenibilità e di una prosperità più inclusiva.

		Schumpeter, per parte sua, non si faceva grandi illusioni sul futuro del capitalismo: secondo le sue previsioni la prima ondata di innovatori avrebbe dato luogo a conglomerati monopolistici che in un secondo tempo avrebbero tenuto fuori dal mercato le piccole imprese latrici di ulteriori innovazioni, determinando così l’inesorabile declino della figura dell’imprenditore e il trionfo degli interessi costituiti. Noi invece facciamo appello a un «ottimismo della volontà», un «ottimismo combattente», secondo lo spirito del celebre motto di Marx: «I filosofi hanno finora soltanto interpretato il mondo in diversi modi; ora si tratta di trasformarlo». Mostreremo per esempio come il triangolo virtuoso formato da imprese, Stato e società civile può efficacemente scongiurare lo scenario disfattista preconizzato da Schumpeter e innescare una crescita sostenibile.

		Adottando l’ottica teorica della distruzione creatrice, questo libro persegue tre scopi principali.

		1. Fare chiarezza su alcuni snodi enigmatici nella storia della crescita economica: perché l’industrializzazione è decollata proprio in Europa nel 1820? Perché gli Stati Uniti vanno soggetti fin dai primi anni Duemila a una cosiddetta «stagnazione secolare» nonostante la rivoluzione delle tecnologie informatiche e dell’intelligenza artificiale? Perché alcuni paesi sono incappati nella trappola del reddito medio, cioè, perché in un primo tempo hanno esibito una crescita estremamente rapida per poi rallentare o smettere di crescere del tutto?

		2. Rimettere in discussione false verità e politiche pubbliche controproducenti, come la proposta di tassare i robot per lottare contro la disoccupazione o quella di adottare misure protezioniste per alleviare la pressione concorrenziale dei paesi esteri e tutelare la catena del valore, o, ancora, l’idea che solo una crescita zero o, addirittura, una crescita di segno negativo consentirebbero di lottare contro il cambiamento climatico.

		3. Ripensare il futuro del capitalismo, domandandosi in particolare se sia possibile conciliare l’aspetto virtuoso del modello americano – un eccellente ecosistema dell’innovazione – con i vantaggi del modello danese, più ricco di tutele e inclusivo.

		A questo riguardo rimane da capire come investire nell’ecosistema europeo dell’innovazione senza derogare ai termini di Maastricht. Questo libro vorrebbe invitare a ripensare l’approccio dell’Europa al debito pubblico e allo stesso trattato di Maastricht nella fase post-Covid. Più nello specifico, sappiamo tutti che maggiore è il divario fra il tasso di crescita e il tasso di interesse, più agevole sarà ridurre il debito pubblico sul lungo termine. Come sosteniamo in queste pagine, però, la crescita è un fenomeno di natura endogena che beneficerebbe in particolar modo di maggiori investimenti nell’istruzione, nelle infrastrutture e nell’ecosistema dell’innovazione. Questo vuol dire, però, che, in termini di ricadute di lungo corso sul debito pubblico, degli investimenti come questi non si possono contabilizzare alla stregua di altri generici stanziamenti. L’essenziale, cioè, non è tanto l’ammontare complessivo della spesa pubblica, quanto piuttosto la struttura interna e la governance di quella spesa. Investire i fondi sbloccati dal Recovery Plan per sostenere una crescita più verde e inclusiva nella fase post-Covid aiuterà anche a ridurre il debito pubblico sul lungo periodo. Ma solo a condizione che quegli investimenti siano opportunamente diretti e monitorati, oltre che accompagnati dalle necessarie riforme istituzionali, specialmente per quanto riguarda il sistema della spesa pubblica nel suo complesso: proprio questo, ci sembra, sta cercando di fare Mario Draghi.

		A conti fatti, come cerchiamo di spiegare in questo libro, la via che porta a una prosperità più verde e inclusiva parte dal triangolo virtuoso fra le imprese che innovano, uno Stato che coinveste e funge da istanza regolatrice e una società civile chiamata a porsi come supervisore ultimo e garante del contratto sociale.

		 



 
		Premessa

		Abbiamo iniziato a scrivere nel tardo novembre 2019. Nel giro di soli quattro mesi una crisi pandemica di inaudita gravità si è abbattuta sul nostro pianeta. Come era inevitabile, l’emergenza ha suscitato importanti confronti su come pensare il «dopo», e al centro di tutti quei dibattiti c’era il tema della distruzione creatrice. Da un lato, infatti, il virus ha annientato posti di lavoro e decimato imprese; dall’altro, la crisi ha dischiuso uno spazio di innovazione.

		In un recente contributo dal titolo suggestivo, Come la distruzione creatrice può salvare l’economia dal coronavirus, Barry Eichengreen spiega che il settore della distribuzione punterà più che mai sull’intelligenza artificiale e sulla robotica, perché i consumatori non perderanno tanto facilmente le abitudini acquisite durante il lockdown e continueranno a ordinare in rete. L’isolamento a domicilio, inoltre, ci ha fatto scoprire i pregi del telelavoro e delle videoconferenze su Zoom. Abbiamo imparato perfino a consultare il medico per telefono o via Skype.

		Eppure questa presa di coscienza della distruzione creatrice come possibile leva di crescita nella fase post-Covid pone i poteri pubblici di fronte a un arduo dilemma: per un verso, occorre proteggere, cioè sostenere le imprese sane per salvare posti di lavoro e non dilapidare il capitale umano accumulato nelle aziende; per un altro, è necessario «riallocare», cioè incoraggiare l’ingresso sul mercato di nuove imprese e nuove attività, più efficienti oppure più rispondenti ai bisogni dei consumatori. In altri termini, il processo della distruzione creatrice non va arginato, ma accompagnato.

		Su altri fronti la crisi del Covid ha agito come una sorta di stupefacente cartina di tornasole, mettendo in risalto i problemi strutturali che affliggono il capitalismo nelle sue molteplici varianti. In particolare gli aspetti disfunzionali dei meccanismi di protezione sociale e tutela sanitaria in certi paesi, oppure l’opacità dell’informazione e l’eccessiva centralizzazione del potere in altri.

		Di fronte al dilagare delle disuguaglianze, alla concentrazione delle rendite, alla precarizzazione del lavoro e al progressivo degrado della salute umana e dell’ambiente, tutti fenomeni in corso da vari decenni, è inevitabile domandarsi, in una chiave più generale, se non convenga tentare un radicale cambio di rotta e adottare un sistema economico diverso dal capitalismo. La nostra tesi va in un’altra direzione: più che adoperarsi per «superare» il capitalismo occorre cercare di «regolarlo» in maniera più efficace. Il potere della distruzione creatrice risiede innanzitutto nella sua formidabile capacità di generare crescita. Se le nostre società hanno raggiunto livelli di benessere addirittura inconcepibili fino a un paio di secoli fa, è appunto merito della distruzione creatrice. Si tratta allora di capire meglio i meccanismi da cui nasce quel potere, in modo tale da orientarlo nel senso più opportuno: questa è la sfida del nostro tempo. Come incanalare la distruzione creatrice verso l’obiettivo di una crescita più ecologica e giusta? Come evitare che gli innovatori di ieri facciano leva sulle loro rendite per ostacolare l’avvento delle innovazioni di domani? Come ridurre al minimo gli effetti potenzialmente nefasti della distruzione creatrice sull’impiego, la salute, la felicità degli esseri umani? Quali forze potrebbero aiutarci a orientare la distruzione creatrice nella direzione più opportuna? A queste domande cercheremo ora di dare una risposta.

		Questo libro è il punto di arrivo e insieme l’ampliamento di cinque anni di corsi al Collège de France, rivolti a un pubblico perlopiù privo di competenze specializzate, ma curioso e motivato ad aggiornarsi sull’economia dell’innovazione e della crescita. Il manoscritto è stato ricavato dai materiali preparatori di quelle lezioni, arricchiti e ripensati in funzione di una tesi portante: l’idea del potere insito nella distruzione creatrice e del modo in cui il capitalismo dovrà trasformarsi per riorientare quella forza nel senso di un benessere più duraturo e condiviso.

		 



 
		1.

		Un nuovo paradigma

		Questo libro vuole essere un invito al viaggio: un viaggio nella storia dell’economia o, più esattamente, nella storia della crescita, i cui misteri indagheremo in termini di «distruzione creatrice».

		La distruzione creatrice è quel processo in virtù del quale un flusso incessante di innovazioni e soluzioni inedite rende via via obsolete le tecnologie esistenti, nuove imprese vengono continuamente alla ribalta per fare concorrenza alle realtà già operanti, e un costante ricambio di posti di lavoro e mansioni sostituisce a mano a mano le vecchie attività con attività di altro genere. La distruzione creatrice è quel motore che garantisce la costante reinvenzione del capitalismo e la sua riproduzione nel tempo, ma è anche fonte di rischi e sconvolgimenti che occorre saper regolare e orientare nel modo giusto.

		In questo libro tenteremo tre operazioni simultanee:

		1) fare chiarezza su alcuni grandi enigmi storici legati al processo della crescita mondiale, come il repentino decollo dell’industria nel XIX secolo, le grandi ondate tecnologiche, la stagnazione secolare, l’andamento delle disuguaglianze nel tempo, i fenomeni di convergenza e divergenza tra paesi, la deindustrializzazione, il cambiamento strutturale ecc.

		2) Rivisitare i grandi dibattiti sull’innovazione e la crescita nei paesi economicamente avanzati: esiste un modo per conciliare l’innovazione e la crescita con la tutela dell’ambiente e il governo delle disuguaglianze? È possibile attutire gli effetti potenzialmente nefasti che la distruzione creatrice ha sull’impiego, la salute e il benessere dei cittadini? Occorre guardare con apprensione a sviluppi rivoluzionari come le tecnologie dell’informazione e della comunicazione (Ict) o l’avvento dell’intelligenza artificiale?

		3) Ripensare il ruolo dello Stato e della società civile: come possono contribuire a stimolare l’innovazione e la distruzione creatrice, e perciò a incrementare la ricchezza delle nazioni? Come proteggere l’economia e i cittadini dagli eccessi del capitalismo?

		Pur celebrando nella distruzione creatrice la grande forza trainante della crescita, Joseph Schumpeter si faceva poche illusioni sul futuro del capitalismo: l’economista paventava, in particolare, la fagocitazione della piccola e media impresa per opera dei grandi conglomerati, e quindi, conseguenza ineluttabile, anche l’estinzione della figura eroica dell’imprenditore e il trionfo della burocrazia e degli interessi acquisiti 1. L’ultima sezione del presente volume (capitoli 14 e 15, dedicati al ruolo dello Stato e alla regolazione del capitalismo) vorrebbe invece concludere il nostro viaggio con una nota di ottimismo, ma un ottimismo combattente, alla maniera del celebre adagio di Marx: «I filosofi hanno finora soltanto interpretato il mondo in diversi modi; ora si tratta di trasformarlo» 2.

		MISURARE LA RICCHEZZA DELLE NAZIONI

		L’indicatore di riferimento per misurare la ricchezza delle nazioni è il prodotto interno lordo (Pil) pro capite. Perché continuiamo a prediligere una variabile così arida invece di orientarci su parametri più espliciti come il livello di benessere, i consumi o il grado di felicità? In primo luogo perché esiste una fortissima correlazione tra il benessere materiale di miliardi di esseri umani e il Pil pro capite del paese in cui vivono: il repentino decollo industriale che si osserva nei primi anni del XIX secolo, per esempio, si è tradotto innanzitutto in una brusca impennata del Pil pro capite dopo una lunghissima fase di stagnazione (vedi capitolo 2).

		È stata la crescita del Pil pro capite a consentire a una quota importante della popolazione dei nostri paesi di raggiungere un tenore di vita che ancora nel primo Ottocento era privilegio di pochissimi. Nei paesi più poveri, per contro, una crescita insufficiente del Pil pro capite si traduce per centinaia di milioni di persone in condizioni di vita disagevoli e precarie. Per questo è decisivo capire quali forze agiscono sulla crescita di questo parametro, e quindi spiegare perché certi paesi si siano arricchiti più di altri e perché la ricchezza sia ripartita in modo tanto disuguale tra le nazioni del mondo. Peraltro il Pil pro capite è un’unità di misura comune che consente di effettuare confronti tra paesi diversi, in uno specifico momento dato oppure in termini di andamento diacronico.

		In questo libro studieremo la crescita delle «utilità», cioè delle cose che procurano benessere nel quadro di un paese o di una nazione. Molte di queste «utilità» sono oggetto di compravendita sul mercato dei beni e dei servizi, e quindi vengono contabilizzate nel calcolo del Pil, ma questo non vale sempre e comunque. Per esempio il parametro Pil non tiene conto del tempo che si risparmia prenotando un biglietto del treno su internet invece di fare la coda in un’agenzia di viaggi, e non sa nulla delle foto che scattiamo con il telefono, appunto perché non costano nulla. Prima dell’avvento della fotografia digitale, invece, occorreva acquistare della pellicola e poi far sviluppare i rullini a pagamento, e tutto questo rientrava nel computo del Pil. Oppure pensiamo ai miglioramenti tecnologici che oggi rendono una visita dentistica molto meno sgradevole rispetto a soli quarant’anni fa. Il Pil non rispecchia le migliorie di questo genere. Come misurarle, allora?

		Un primo approccio praticabile passa per i sondaggi di opinione che misurano il livello generale di appagamento o life satisfaction degli individui. Come hanno sottolineato Daniel Kahneman e Angus Deaton (2010), il confronto tra paesi fa emergere una correlazione positiva tra il livello del Pil pro capite e il grado di soddisfazione degli individui 3. Nel capitolo 11 torneremo sull’argomento per chiarire meglio quale rapporto intercorre fra la distruzione creatrice e il grado di soddisfazione personale. Una seconda possibilità consiste nel misurare lo sviluppo economico direttamente in termini di innovazione, per esempio quantificando il numero di prodotti e di attività prima inesistenti, oppure secondo la natura dell’innovazione stessa: nel capitolo 9, in particolare, ci occuperemo di innovazione verde, interrogandoci sul modo più efficace per misurarla e incoraggiarla. Infine, esistono alcuni indicatori che si prestano meglio a rendere conto del carattere più o meno inclusivo e ugualitario della prosperità economica di una nazione. Per esempio il coefficiente di Gini, che misura il divario tra la distribuzione dei redditi e un’ipotetica situazione di parità perfetta, ma la disuguaglianza si può misurare anche in modo più dinamico grazie agli indicatori di mobilità sociale. Torneremo a parlare di questi temi nei capitoli 5 e 10 4.

		MISURARE LA RICCHEZZA DELLE NAZIONI: PERCHÉ OCCORRE UN CAMBIO DI PARADIGMA?

		È semplice: perché i paradigmi canonici non riescono a spiegare in modo soddisfacente le grandi trasformazioni dell’economia e non consentono di fare luce sugli arcani della crescita e della ricchezza delle nazioni. Era urgente introdurre un modello nuovo, per motivi teorici ma anche empirici.

		Ragioni teoriche. Il paradigma della crescita economica invalso come standard fino alla fine degli anni ottanta, il cosiddetto modello neoclassico, descriveva una crescita fondata sull’accumulazione del capitale. La versione più elegante di questo approccio è quella sviluppata nel 1956 da Robert Solow, premio Nobel per l’economia nel 1987 5.

		La semplicità e l’eleganza di questo approccio ne fanno un punto di partenza obbligato per tutti i corsi di base sull’economia della crescita. Il modello di Solow descrive in forma estremamente succinta e non formalizzata un’economia nella quale la produzione ha bisogno di capitale e l’incremento dello stock di capitale fa crescere anche il Pil. E che cosa alimenta la crescita del capitale? Il risparmio dei nuclei familiari, ammesso per ipotesi che quelle economie siano pari a una frazione costante della produzione (cioè del Pil).

		In un’economia del genere, insomma, sembra andare tutto a meraviglia: più capitale finanziato dal risparmio si traduce in più Pil, e quindi in maggiori possibilità di risparmio, cioè in più capitale grazie al quale produrre più Pil, e così via. In altre parole, un’economia come quella descritta da Solow sembra indurre una crescita durevole anche in assenza di progresso tecnico, cioè in virtù della pura e semplice accumulazione di capitale.

		E qui casca l’asino, perché una produzione fondata solo ed esclusivamente sullo stock di capitale genera rendimenti decrescenti: più il parco macchine è numeroso, per esempio, meno il Pil aumenta in proporzione aggiungendo una macchina supplementare, per cui vanno decelerando anche la crescita del risparmio e quindi la stessa accumulazione di capitale, finché l’economia perde dinamismo e smette del tutto di crescere. Come spiega bene Robert Solow, per indurre una crescita costante nel tempo occorre quindi che la tecnologia progredisca, consentendo di migliorare via via la qualità, ovvero la produttività delle macchine. Solow, però, lascia in sospeso l’analisi delle determinanti del progresso tecnico, in particolare per quanto riguarda i fattori che in un’economia hanno il potere di stimolare o frenare l’innovazione.

		Ragioni empiriche. Il paradigma neoclassico della crescita economica (lo abbiamo appena visto) non consente di spiegare in modo efficiente le determinanti della crescita sul lungo termine, ed è ancora meno utile a chiarire una serie di enigmi legati al processo della crescita stessa: in particolare perché certi paesi crescano a ritmi più sostenuti rispetto ad altri e perché alcuni convergano verso il livello di Pil pro capite dei paesi economicamente avanzati mentre altri non riescono ad avvicinarsi o si fermano a metà del cammino.

		Da questa duplice insufficienza, teorica ed empirica, nasce l’ambizione di elaborare un quadro analitico radicalmente altro.

		IL PARADIGMA SCHUMPETERIANO DELLA DISTRUZIONE CREATRICE 6

		Questo nuovo modello della crescita che scaturisce dalla distruzione creatrice (Aghion, Howitt, 1992 7; Aghion, Akcigit, Howitt, 2014 8) è un modello di crescita neo-schumpeteriano, perché si ispira a tre intuizioni chiave dell’economista austriaco Joseph Schumpeter, finora mai modellizzate né sottoposte a verifiche empiriche *.

		Prima intuizione: l’innovazione e la diffusione del sapere sono il cuore pulsante del processo di crescita economica. La crescita di lungo periodo è il frutto di un’innovazione «cumulativa», tale per cui ciascun successivo innovatore porta avanti il lavoro di chi lo ha preceduto, e quindi «siede sulle spalle di giganti». Un’idea che trova riscontro nella conclusione di Solow per cui senza progresso tecnico non può darsi crescita sul lungo termine. A rendere cumulativa l’innovazione sono la diffusione e la codifica del sapere, senza la quale ci vedremmo costretti a reinventare daccapo la ruota ogni volta che ne abbiamo bisogno, inerpicandoci in eterno lungo la stessa china, come Sisifo.

		Seconda intuizione: senza gli incentivi garantiti dai diritti di proprietà e dalla loro tutela l’innovazione non potrebbe mai darsi. L’innovazione è frutto di specifiche decisioni di investimento, specialmente la spesa in ricerca e sviluppo, e ha luogo per volontà di imprenditori che innovano in vista di una rendita. Le misure atte a garantire le rendite, in particolare la tutela dei diritti di proprietà intellettuale sull’innovazione, hanno sempre il potere di stimolare ulteriori investimenti imprenditoriali nel senso dell’innovazione, mentre ciò che minaccia quelle rendite, in particolare l’assenza di meccanismi di tutela contro i rischi dell’imitazione o di una tassazione troppo penalizzante degli introiti generati innovando, tende a disincentivare gli investimenti. Più in generale, l’innovazione risponde agli stimoli delle istituzioni o delle politiche pubbliche, positivi o negativi che siano: l’innovazione, insomma, è un processo sociale.

		Terza intuizione: la distruzione creatrice. L’avvento di un’innovazione rende obsolete le innovazioni precedenti; in altre parole, la crescita fondata sulla distruzione creatrice è il teatro di un conflitto perpetuo tra il vecchio e il nuovo, una storia che parla di tutte le imprese già affermate e di tutti i conglomerati industriali che si adoperano senza posa per impedire o ritardare l’ingresso di nuovi concorrenti nei rispettivi settori di attività.

		La distruzione creatrice, in altre parole, introduce un dilemma o una contraddizione nel cuore stesso del processo di crescita: da un lato l’innovazione deve dare luogo a rendite che a loro volta incentivano ulteriori innovazioni; dall’altro gli innovatori di ieri non devono servirsi di quelle rendite per ostacolare le innovazioni di domani. Schumpeter, come già sappiamo, deduceva da questo dilemma che il capitalismo aveva i giorni contati, proprio perché non c’era modo di impedire alle imprese già affermate di erigere barriere per disincentivare ulteriori innovazioni. Noi, invece, siamo convinti che la contraddizione si possa sciogliere, cioè che esista un modo per regolare il capitalismo, o meglio ancora per «salvare il capitalismo dai capitalisti», secondo l’invito di Raghuram Rajan e Luigi Zingales (2004) 9.

		LA REALTÀ EMPIRICA DELLA DISTRUZIONE CREATRICE

		La distruzione creatrice non è solo un concetto teorico, ma una realtà concreta, un fenomeno tangibile e misurabile. In prima approssimazione la si può cogliere a partire dai prodotti e dalle tecnologie prima inesistenti che entrano in scena via via, cioè in termini di brevetti depositati ogni anno in un dato paese o in una certa regione 10. La figura 1.1 mostra l’andamento del tasso medio di crescita annua del Pil pro capite in funzione della produzione annua di brevetti nei diversi Stati americani tra il 1900 e il 2000 (Akcigit, Grigsby, Nicholas, 2017 11). Emerge un’evidente correlazione diretta tra l’intensità di innovazione e la crescita della produttività: gli Stati che innovano di più crescono anche a ritmo più sostenuto **.

		Un altro modo per misurare la distruzione creatrice consiste nell’esaminare il ciclo di vita delle nuove imprese: l’ingresso, la crescita e infine l’estromissione dal mercato. Tanto per cominciare, i dati esaustivi raccolti dal Longitudinal Business Database del Census Bureau statunitense consentono di quantificare la creazione netta di posti di lavoro secondo l’anzianità e le dimensioni delle imprese. La tabella 1.1 mostra che nel 2005 il 142% dei posti di lavoro netti creati negli Stati Uniti era riconducibile a startup o realtà emergenti, definite come imprese esistenti da meno di un anno (Haltiwanger, Jarmin, Miranda, 2013 12).

		FIGURA 1.1 Correlazione positiva tra la crescita del Pil pro capite e i brevetti depositati
 [image: Grafico]  Nota: le variabili sui due assi sono corrette in funzione del log del Pil pro capite nel 1900.
 Fonte: Akcigit, Grigsby, Nicholas (2017).
  
		La figura 1.2a visualizza il tasso di crescita dell’impiego in funzione dell’anzianità delle imprese: in quelle più giovani la crescita netta dell’impiego risulta più forte che in quelle già affermate da tempo. La figura 1.2b visualizza il tasso di estromissione o tasso di uscita dal mercato nel corso degli anni. Come si vede, per le imprese più giovani il tasso di estromissione risulta molto più elevato che per le veterane. È la dinamica dell’up or out, crescere o sparire: ciascuna successiva generazione di startup crea un volume significativo di nuovi posti di lavoro. Dal momento che moltissime startup falliscono nel corso dei primi anni di esistenza, però, molti di quei posti di lavoro vanno distrutti. Chi sopravvive al processo darwiniano di selezione, in compenso, continuerà a creare posti di lavoro, e quindi anche a crescere. Un po’ come l’imprenditore di schumpeteriana memoria, che correva gravissimi rischi ma andava incontro a una crescita spettacolare quando riusciva a sopravvivere.

		
			TABELLA 1.1 Creazione netta di posti di lavoro secondo l’anzianità delle imprese attive nel settore privato statunitense nel 2005
			
				
						Anni di attività dell’impresa
						Numero di posti di lavoro netti creati (in migliaia)
						Percentuale di posti di lavoro netti creati
				

			
			
				
						0
						3518
						142
				

				
						1
						– 189
						– 8
				

				
						2
						– 178
						– 7
				

				
						3
						– 151
						– 6
				

				
						4
						– 74
						– 3
				

				
						5
						– 103
						– 4
				

				
						6-10
						– 339
						– 14
				

				
						11-15
						– 161
						– 6
				

				
						16-20
						– 154
						– 6
				

				
						21-25
						– 141
						– 6
				

				
						> 26
						417
						17
				

				
						Totale
						2481
						100
				

			
		

		Fonte: Haltiwanger, Jarmin, Miranda (2013).

			

		Infine si può misurare la distruzione creatrice calcolando la media tra il tasso di creazione di nuove imprese e il tasso di uscita delle imprese esistenti.

		Anzi, proprio questa è la misura di utilizzo più comune nella letteratura sulla dinamica delle imprese e dell’impiego 13. Quale rapporto esiste tra questi indicatori della distruzione creatrice e la crescita del Pil pro capite? La figura 1.3, ricavata da un corpus di dati relativi a 587 regioni distribuite in 17 paesi europei tra il 2012 e il 2016, mostra che la crescita media annua del Pil pro capite nel periodo indicato risulta maggiore nelle regioni europee dove anche la distruzione creatrice media annua è più elevata.

		FIGURA 1.2 Tasso di crescita dei posti di lavoro e tasso di uscita dal mercato (crowding out) in funzione dell’anzianità delle imprese
 [image: Grafico] 
				Fonte: Haltiwanger, Jarmin, Miranda (2013).

				 
		FIGURA 1.3 Correlazione diretta tra la crescita del Pil pro capite e il tasso di distruzione creatrice
 [image: Grafico] 
				Nota: i paesi dei quali si è tenuto conto sono Austria, Bulgaria, Croazia, Danimarca, Estonia, Finlandia, Francia, Italia, Lettonia, Lituania, Polonia, Portogallo, Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia, Spagna e Ungheria.

				Fonte: Eurostat.

				 
		E quale rapporto esiste tra la distruzione creatrice misurata in termini di creazione/distruzione di posti di lavoro o aziende e la distruzione creatrice misurata in termini di brevetti? Tra i due parametri si osserva una correlazione positiva: in media le contee statunitensi che presentano un tasso più elevato di creazione/distruzione di posti di lavoro sono anche le stesse nelle quali tra il 1985 e il 2010 si osserva una maggiore produzione di brevetti. I dati si riferiscono a oltre 1100 contee e il grado di correlazione è pari a 0,456. In buona parte si spiega con il fatto che sono soprattutto le imprese più piccole e più giovani a contribuire alla creazione/distruzione di posti di lavoro, e quindi a innovare di più. Tanto è vero che dalla figura 1.4 si ricava come l’intensità di innovazione (misurata in termini di brevetti sul totale dei dipendenti) tenda a decrescere a mano a mano che aumenta la dimensione dell’impresa, misurata appunto in numero di dipendenti. Appare chiaro che al crescere dell’impresa la sua propensione a innovare tende al ribasso. Le innovazioni generate dalle imprese più piccole, peraltro, sono in genere più radicali e significative (Akcigit, Kerr, 2018 14).

		FIGURA 1.4 Intensità di innovazione in funzione della dimensione delle imprese negli Stati Uniti
 [image: Grafico] 
				Fonte: Akcigit, Kerr (2018).

				 
		Per concludere questi primi accenni alla realtà della distruzione creatrice vorremmo condividere con i lettori due spunti supplementari. La figura 1.5 mostra come la dimensione delle aziende (misurata in termini di effettivi) vada evolvendo in funzione della loro anzianità negli Stati Uniti, in Messico e in India (Hsieh, Klenow, 2014 15). Si vede bene che negli Stati Uniti la crescita delle aziende all’aumentare dell’anzianità risulta maggiormente pronunciata che non in Messico o in India. Una tendenza che rispecchia due realtà strettamente legate tra loro: la prima è che per un’impresa statunitense è più facile reperire i finanziamenti necessari alla crescita; la seconda è che il sistema finanziario statunitense tende a selezionare le imprese più efficienti, cioè quelle che presentano il maggiore potenziale di crescita.

		FIGURA 1.5 Dimensioni delle aziende in funzione della loro anzianità
 [image: Grafico] 
				Fonte: Hsieh, Klenow (2014).

				 
		Un’analoga discrepanza si riscontra nella figura 1.6, che illustra la distribuzione dell’impiego secondo l’anzianità delle aziende: negli Stati Uniti, rispetto a quanto accade in Francia, le imprese affermate da più tempo sono anche imprese più efficienti, e quindi capaci di accedere con più agio ai finanziamenti che consentono loro di crescere (Aghion, Bergeaud, Boppart, Bunel, 2018 16). Non stupisce, insomma, che negli Stati Uniti, rispetto al caso della Francia, le imprese con più storia alle spalle rappresentino una frazione molto più consistente dell’impiego complessivo.

			FIGURA 1.6 Quota sul totale dell’impiego secondo l’anzianità dell’azienda
 [image: Grafico] 
				Fonte: Aghion, Bergeaud, Boppart, Bunel (2018).

				 
		ALCUNI ENIGMI DELLA CRESCITA

		In scienza economica un modello o un paradigma si valutano in base alla loro capacità di chiarire certi fenomeni per aiutarci a capirli meglio. E il paradigma schumpeteriano consente di gettare luce su alcuni aspetti enigmatici del processo di crescita. Ci limiteremo a ricordarne cinque.

		La transizione dalla stagnazione alla crescita

		Come vedremo meglio nel capitolo 2, la crescita è un fenomeno recente: secondo le stime di Angus Maddison (2001) 17, nell’anno 1000 il Pil mondiale pro capite era lo stesso che nell’1 d.C. E nel 1820 quello stesso fattore era cresciuto a malapena del 53% rispetto all’anno 1000, l’equivalente di un tasso di crescita media non superiore a 1/19 all’anno per 820 anni. Il decollo ha inizio dopo il 1820, dapprima in Gran Bretagna, poi in Francia. E già solo in questi due paesi l’ampiezza del fenomeno è tale da far passare il tasso di crescita annua del Pil pro capite mondiale da 1/19 prima del 1820 a 0,5% tra il 1820 e il 1870. Da allora la crescita mondiale ha conosciuto un’ulteriore accelerazione, fino a raggiungere il 3% circa tra il 1950 e il 1973.

		Come spiegare questo decollo così recente e repentino della crescita economica? Perché ha avuto luogo in Europa e non in Cina, dove, a partire dal Medioevo, si sono susseguite tante importanti scoperte? E come si spiegano, più in generale, altre grandi transizioni epocali, in particolare quella dall’industria ai servizi, o il passaggio da un’economia di convergenza a un’economia di innovazione?

		Su temi come questi il modello neoclassico non ha molto da dire. In particolare stenta a spiegare l’accelerazione della crescita nel corso del tempo. Anzi, secondo il paradigma neoclassico la crescita di un paese tenderebbe piuttosto a diminuire nel tempo a mano a mano che il paese accumula uno stock sempre maggiore di capitale dai rendimenti decrescenti. Come vedremo nei capitoli 2, 7 e 8, invece, il paradigma schumpeteriano consente di gettare luce su questo genere di problemi.

		La concorrenza e la crescita

		Tutto ciò che ridimensiona i profitti, in particolare una concorrenza più agguerrita sul mercato dei beni, potrebbe sembrare destinato a ridurre in automatico anche gli incentivi a innovare, per cui si potrebbe credere che più concorrenza equivalga per natura a meno innovazione e quindi a una crescita meno sostenuta. Sennonché certi studi empirici condotti da alcuni economisti britannici sulla base di dati d’impresa mostrano che esiste, al contrario, una correlazione diretta tra l’intensità della concorrenza e l’innovazione all’interno di un settore, o tra la concorrenza e la crescita in termini di produttività di quel settore 18. Come sciogliere il paradosso?

		La teoria neoclassica ha poco da insegnarci sull’enigma della concorrenza, perché presuppone per ipotesi una concorrenza perfetta. E il paradigma schumpeteriano? Se la cava meglio, nonostante l’apparente contraddizione che abbiamo appena delineato? Come riconciliare la teoria e i dati empirici in materia di crescita e concorrenza? Occorre liquidare tutti i modelli, compreso quello schumpeteriano, e riprendere tutto daccapo? Oppure, all’estremo opposto, conviene ignorare le sfide empiriche e continuare a elaborare sistemi astratti come se niente fosse? Nel capitolo 4 vedremo che proprio il paradigma schumpeteriano consente di sciogliere l’enigma.

		La trappola del reddito medio

		Nel 1890 l’Argentina raggiunge un livello di Pil pro capite pari al 40% circa di quello statunitense. In altre parole, l’Argentina è ormai un paese a reddito medio. L’Argentina riesce a conservare quella posizione relativa rispetto agli Stati Uniti fino agli anni trenta del secolo scorso, senza mai oltrepassare la soglia del 40%. A partire dagli anni trenta, però, la produttività argentina inizia a perdere quota, lasciandosi distanziare dalla produttività statunitense. Come spiegare il fatto che la convergenza del tenore di vita argentino verso il tenore di vita americano si sia interrotta e che lo scarto, invece di ridursi, abbia iniziato a divaricarsi? Simili divergenze in materia di crescita si osservano anche nei paesi più avanzati. Particolarmente istruttivo è l’esempio del Giappone. Tra la seconda guerra mondiale e il 1985 il paese ha conosciuto una crescita strabiliante in termini di Pil pro capite e tecnologie, poi è subentrata una lunga fase di stagnazione.

		La teoria neoclassica non è in grado di spiegare questi improvvisi capovolgimenti: secondo il modello neoclassico il tasso di crescita cala in modo graduale a mano a mano che il capitale si va accumulando, ma senza dare luogo a brusche inversioni di tendenza. La teoria schumpeteriana della crescita spiega invece che i paesi come l’Argentina si erano dotati di istituzioni o avevano adottato delle politiche tali da favorire una crescita fondata sull’accumulazione del capitale e sulla convergenza economica, in particolare una politica di sostituzione delle importazioni. In una successiva fase, però, quei paesi non sono stati in grado di far evolvere le proprie istituzioni per trasformarsi in economie di innovazione. Nel capitolo 7 vedremo meglio che cosa significa.

		La stagnazione secolare

		In una conferenza tenuta nel 1938 in veste di presidente dell’American Economic Association, l’economista Alvin Hansen spiegava perché gli Stati Uniti, a suo giudizio, erano condannati a una crescita modesta sul lungo periodo 19. All’epoca il mondo iniziava a rivedere la luce dopo la crisi del 1929, e più di recente la crisi finanziaria del 2008 ha indotto Larry Summers (2013) e altri studiosi a riportare in auge il concetto di «stagnazione secolare» per descrivere una situazione a loro avviso simile a quella osservata da Hansen nel 1938 20.

		Come spiegare altrimenti che la crescita della produttività statunitense abbia dato segni di cedimento già a partire dal 2005, nel bel mezzo della rivoluzione delle Ict (Information and communication technologies) e dell’intelligenza artificiale? Il modello neoclassico non è attrezzato per spiegare questo arcano, il mistero della stagnazione secolare, perché si limita a prevedere un declino lineare della crescita in ragione dei rendimenti decrescenti che accompagnano l’accumulazione del capitale. E il paradigma schumpeteriano? Ha più cose da insegnarci al riguardo?

		Nel capitolo 6 vedremo che il nostro modello induce una visione più ottimista del futuro rispetto alle previsioni di Larry Summers o Robert Gordon (2016) 21. Le ragioni sono almeno due: in primo luogo, la rivoluzione delle Ict ha migliorato in modo irreversibile e radicale gli aspetti tecnologici della produzione di idee (Baslandze, 2016 22); in secondo luogo, il processo di mondializzazione che è coinciso con l’onda di marea delle Ict ha notevolmente incrementato i guadagni potenziali dell’innovazione (effetto di scala) e il rischio di perdite per chi non innova (effetto di concorrenza). Per cui negli ultimi decenni abbiamo indiscutibilmente assistito a un’accelerazione dell’innovazione, sia in termini di quantità che di qualità. Ma allora perché quell’accelerazione non ha trovato riscontro nell’andamento della crescita osservabile della produttività?

		Disuguaglianze e innovazione

		Nel corso degli ultimi decenni si è assistito a un’evoluzione accelerata delle disparità di reddito all’interno dei paesi economicamente avanzati, in particolare ai livelli superiori della scala. Il cosiddetto «1%» della distribuzione ha beneficiato di un rapido incremento della sua quota di introiti (Atkinson, Piketty, Saez, 2011 23; Piketty, 2013 24). Come spiegare uno sviluppo del genere?

		Un primo approccio, ispirato al modello neoclassico 25, tenderebbe a vedere l’accumulazione del capitale come l’unica possibile fonte di arricchimento, ma un approccio alternativo fondato sul paradigma schumpeteriano (qui svolto nel capitolo 5) considera l’innovazione e le rendite che ne derivano come una fonte alternativa di arricchimento e disuguaglianze ai livelli superiori della distribuzione dei redditi (Aghion, Akcigit, Bergeaud, Blundell, Hémous, 2019 26).

		In base a quali indicatori si misurano le disuguaglianze? E in che modo l’innovazione influisce sull’andamento di quelle determinanti? Perché è importante capire che l’arricchimento dell’«1%» deriva almeno in parte dall’innovazione e non solo dalle rendite fondiarie e speculative?

		Senza anticipare gli argomenti svolti nel capitolo 5, possiamo precisare fin da ora che l’innovazione presenta alcuni aspetti virtuosi che la distinguono dalle altre grandi fonti di reddito. Nelle economie avanzate l’innovazione è un motore di crescita. E se da un lato è vero che sul breve termine l’innovazione garantisce proventi a chi la genera o la favorisce, sul lungo periodo le rendite indotte dall’innovazione si vanno rarefacendo a causa di due dinamiche: l’imitazione e la distruzione creatrice. Detto altrimenti, la disuguaglianza indotta dall’innovazione è di natura provvisoria. Anzi, l’innovazione produce mobilità sociale, perché consente ai nuovi talenti di accedere al mercato ed estrometterne (in tutto o in parte) le imprese già affermate.

		Questa discrepanza tra l’innovazione e le altre fonti della disuguaglianza che si va imponendo ai livelli superiori della scala dei redditi ci porterà a interrogarci sui principi generali di una fiscalità al tempo stesso ridistributiva e capace di generare innovazione e crescita, capace di valorizzare i pregi che distinguono l’innovazione dalle altre fonti di disuguaglianza. Una fiscalità che penalizzasse l’innovazione, al contrario, nuocerebbe alla crescita, e per giunta, inibendo la distruzione creatrice invece di favorirla, rischierebbe di frenare la mobilità sociale.

		POLITICHE PUBBLICHE, STATO E SOCIETÀ CIVILE

		Nel nostro campo di studi un paradigma si giudica anche in base alla sua capacità di guidare delle scelte di politica economica.

		Politiche di crescita senza paradigma

		L’esempio canonico di una politica di crescita elaborata senza riferirsi a un paradigma vero e proprio è quella che il collega John Williamson ha battezzato all’inizio degli anni novanta «consenso di Washington» 27. Il termine «consenso» alludeva al fatto che un’identica politica di crescita veniva raccomandata di concerto dalla Banca mondiale, dal Fondo monetario internazionale e dal Tesoro statunitense a tutti i paesi latinoamericani, asiatici ed ex sovietici alle prese con un percorso di riforme. Quella dottrina si articolava in tre comandamenti chiave: stabilizzare l’economia, liberalizzare i mercati e privatizzare le imprese. Non che quelle politiche mancassero di ogni fondamento, anzi, ma non procedevano da un ragionamento sistematico basato su un quadro teorico ben preciso.

		Né sono mancate le critiche dei detrattori. In particolare Ricardo Hausmann, Dani Rodrik e Andres Velasco (2008) 28 osservano con grande pertinenza che paesi come la Cina o la Corea del Sud hanno fatto registrare dei tassi di crescita elevati senza piegarsi supinamente alle raccomandazioni di Washington: la Cina non ha mai privatizzato le grandi imprese pubbliche e la Corea del Sud, all’epoca, non aveva del tutto liberalizzato il commercio. Mentre vari paesi latinoamericani si erano piegati supinamente al consenso di Washington senza riuscire a dare un impulso apprezzabile alla crescita. Hausmann, Rodrik e Velasco hanno proposto allora un approccio alternativo, anche questo di natura pragmatica, fondato sull’idea di una «diagnosi». Si trattava di individuare caso per caso le principali barriere che ostacolavano la crescita economica in ciascun paese: inefficienze del sistema formativo, vincoli di credito, carenze infrastrutturali ecc.

		Politiche di crescita e paradigma neoclassico

		Un secondo approccio consiste nel mettere a punto delle politiche di crescita ispirate al paradigma neoclassico, che raccomanda di investire nell’accumulazione di capitale fisico (cioè in macchine) e stimola la crescita del Pil pro capite, ma solo fino a un certo livello, a causa del rendimento decrescente del capitale. Dal modello si ricava inoltre che investire nell’accumulazione di capitale umano (cioè in scuole e conoscenza) è un’altra scelta foriera di crescita. Ma il tema non viene approfondito. In particolare il paradigma neoclassico non ha nulla di concreto da dire sul ruolo delle politiche di tutela dei diritti di proprietà intellettuale, sul ruolo delle politiche di concorrenza nel mercato dei beni e dei servizi, sul ruolo delle politiche strutturali di riforma del mercato del lavoro o sul modo più efficace per coniugare una politica di formazione con investimenti in ricerca e innovazione.

		Politiche di crescita e paradigma schumpeteriano

		Come il lettore ricorderà, la prima intuizione chiave del paradigma schumpeteriano è l’idea che l’innovazione cumulativa sia la fonte primaria della crescita: se ne ricava che il privato tenderà sempre a sottoinvestire in innovazione, perché non internalizza le migliorie che la sua innovazione garantisce alla società in termini di sapere, né il fatto che altri innovatori futuri potranno avvalersene a proprio vantaggio. Di qui l’importanza del ruolo che compete allo Stato come investitore nell’interesse dell’innovazione. Di investimenti statali parleremo nel capitolo 10 a proposito del contributo dell’istruzione e della scienza al processo di innovazione, e poi ancora nel capitolo 12, a proposito del finanziamento dell’innovazione stessa. Nel capitolo 14 ripercorreremo la genesi dello Stato investitore.

		La seconda intuizione chiave del paradigma schumpeteriano postula che l’innovazione sia motivata dalla prospettiva di una ricompensa futura sotto forma di rendite di monopolio. Ne consegue che lo Stato, oltre che investitore, deve inoltre farsi garante dei diritti di proprietà che tutelano gli innovatori. Ne parleremo nel capitolo 4 a proposito della complementarità fra la tutela dei diritti di proprietà intellettuale e la politica di concorrenza, poi nel capitolo 5, a proposito del nesso tra le politiche fiscali e l’innovazione.

		La terza intuizione chiave è il concetto della distruzione creatrice: ciascuna innovazione ulteriore distrugge le rendite indotte dalle innovazioni che l’hanno preceduta. Dal fenomeno della distruzione creatrice si ricava che tutte le innovazioni verranno osteggiate in primo luogo dalle imprese già esistenti, che cercano di proteggere a ogni costo le proprie rendite. Come hanno spiegato molto bene Rajan e Zingales 29, quelle imprese possono beneficiare, tra le altre cose, dell’appoggio dei dipendenti che temono di perdere il posto di lavoro in seguito alla distruzione delle attività esistenti.

		Di fronte a questa alleanza di interessi oggettivi contro l’innovazione lo Stato è chiamato a svolgere un duplice ruolo. Innanzitutto a garantire la concorrenza e il libero ingresso degli innovatori sul mercato dei beni e dei servizi. Questo è il fine di tutte le politiche di concorrenza, nonché della lotta contro la corruzione e le lobby (ne parleremo nei capitoli 4, 6 e 15). In secondo luogo lo Stato deve garantire i dipendenti contro le ripercussioni potenzialmente nefaste del licenziamento. Ci soffermeremo sul tema nel capitolo 11 e nel capitolo 14, dove si parlerà anche del nesso fra la distruzione creatrice, la salute e la felicità dei singoli.

		Due implicazioni aggiuntive del paradigma schumpeteriano

		La lente del paradigma schumpeteriano consente di mettere a fuoco due aspetti aggiuntivi, fondamentali nel processo di arricchimento delle nazioni.

		Imitazione contro innovazione alla frontiera ***. Esistono due modi per indurre una crescita della produttività e del progresso tecnico. L’imitazione delle tecnologie esistenti (primo caso) consente di adattare le pratiche migliori invalse in ciascun settore di attività; in altre parole, si prendono a modello gli operatori attivi alla frontiera tecnologica. L’innovazione di frontiera (secondo caso) consente invece a un’impresa già tecnologicamente all’avanguardia di innovare anche rispetto a se stessa, in mancanza di modelli più avanzati da riprendere.

		Senza anticipare i dettagli dell’analisi che svolgeremo nel capitolo 7, alcuni paesi, in un primo tempo, hanno fatto registrare una forte crescita grazie a istituzioni e politiche favorevoli all’accumulazione del capitale e alla convergenza economica, ma poi non sono stati in grado di far evolvere quelle istituzioni e quelle politiche fino a trasformarsi in economie di innovazione. Più un paese si sviluppa, però, cioè più si avvicina alla frontiera tecnologica, più la sua crescita dipenderà dal motore dell’innovazione «alla frontiera», che subentra alla mera convergenza tecnologica (Acemoglu, Aghion, Zilibotti, 2006 30). Per questo alcuni paesi non sono riusciti a mantenere una crescita forte o a raggiungere i livelli di Pil pro capite dei paesi più avanzati.

		Ambiente e innovazione orientata. Il problema delle imprese già affermate non si limita alla tentazione di inibire l’ingresso nel mercato di realtà innovative, ma dipende anche dal loro atteggiamento conservatore in materia di innovazione e progresso tecnico. Come vedremo meglio nel capitolo 9, un’azienda produttrice di automobili che in precedenza ha innovato nel campo dei motori a combustione interna tenderà a proseguire su quella falsariga, innovando anche in un secondo tempo nel campo dei motori a combustione interna, il settore in cui eccelle. Non sceglierà in modo spontaneo di innovare nel campo dei motori elettrici. Si parla in questo caso di «dipendenza dal percorso». Per riorientare l’innovazione verso le tecnologie verdi, insomma, si rivela necessario l’intervento dello Stato, che può ricorrere a tutta una serie di strumenti.

		E perché lo Stato dovrebbe agire così?

		Perché lo Stato e il potere esecutivo dovrebbero adeguarsi al ruolo che stiamo prescrivendo loro, adoperandosi per stimolare l’innovazione e la distruzione creatrice? Perché dovrebbero favorire l’ingresso di innovatori freschi piuttosto che lasciarsi corrompere dalle imprese già affermate? Che interesse avrebbero a dotarsi di barriere istituzionali e contropoteri per impegnarsi a evitare gli abusi?

		Tenteremo di dare una risposta nei capitoli 14 e 15, dedicati proprio al tema dello Stato, individuando nella concorrenza tra paesi e nella società civile (le «forze produttive» di marxiana memoria) due leve di potere capaci di obbligare gli Stati e i governi a perseguire il bene comune. Proprio tenere conto di queste due forze ci consentirà di mostrarci meno pessimisti di Schumpeter sul futuro del capitalismo, perché il loro effetto è di costringere l’economia di mercato a perfezionarsi e regolarsi in modo sempre più efficace; da quelle forze dipende la speranza di un benessere insieme più verde e più inclusivo.

		STRUTTURA DEL VOLUME E INDICAZIONI DI LETTURA

		Il capitolo 2 affronta l’enigma della crescita e del suo repentino decollo. Come spiegare che il Pil mondiale sia rimasto stagnante per secoli fino al primo Ottocento e poi, di punto in bianco, la Gran Bretagna abbia preso quota, seguita dalla Francia? Vedremo anche perché il paradigma della distruzione creatrice è la lente giusta per mettere a fuoco questo genere di fenomeni.

		Il capitolo 3 parla di grandi ondate tecnologiche. Perché il progresso tecnico procede per successive ondate e perché le rivoluzioni tecnologiche e l’automazione creano più posti di lavoro di quanti ne distruggano?

		Il capitolo 4 analizza il rapporto tra innovazione e concorrenza sul mercato dei beni e dei servizi. Perché e in quali circostanze la concorrenza favorisce l’innovazione e la crescita? A quali condizioni è possibile riconciliare una politica di concorrenza con la tutela dei diritti di proprietà sull’innovazione? Perché non esiste alcun rapporto antinomico tra concorrenza e politica industriale?

		Il capitolo 5 mette a fuoco il rapporto tra l’innovazione e le disuguaglianze. Come si misurano le disuguaglianze? Perché l’innovazione produce disparità ai «piani alti» della distribuzione dei redditi e che cosa la distingue da altre fonti di disuguaglianza? Perché e grazie a quali meccanismi l’innovazione genera mobilità sociale? Perché invece il lobbying ha il duplice effetto di aggravare le disuguaglianze e ridurre la crescita? E perché la pressione fiscale non è il solo strumento utile per rendere la crescita più giusta?

		Il capitolo 6 affronta il rompicapo della stagnazione secolare, e nello specifico cerca di spiegare perché dal 2005 in poi la produttività degli Stati Uniti sia andata declinando. È diventato più difficile trovare nuove idee? Si è fatto più arduo misurare la crescita della produttività? O il fenomeno dipende da un calo di innovazione accompagnato da un aumento delle rendite e dall’emergere di imprese «superstar»? La stagnazione secolare è un destino ineluttabile? E in caso contrario, perché no?

		Il capitolo 7 si sforza di chiarire un altro enigma: la trappola del reddito medio, altresì nota come «paradosso argentino». Perché certi paesi conoscono una fase di rapida ascesa e poi smettono di crescere? Perché le istituzioni che incentivano una crescita fondata sull’innovazione alla frontiera tecnologica non sono le stesse che favoriscono una crescita di convergenza? Perché la libertà tende a favorire in particolar modo l’innovazione e la crescita alla frontiera tecnologica? In che senso le crisi hanno aiutato alcuni paesi a liberarsi dalla trappola del reddito medio?

		Il capitolo 8 passa in rassegna le cause della deindustrializzazione e della transizione verso un’economia dei servizi. Come spiegare un fenomeno del genere? E l’industrializzazione è una tappa obbligata nel processo dello sviluppo economico oppure un paese può procedere direttamente a svilupparsi nel settore dei servizi, senza essere passato per un’industrializzazione di massa?

		Il capitolo 9 è dedicato all’innovazione verde. Perché un’economia del laissez-faire, ostile all’intervento dello Stato, tende a non orientarsi in modo spontaneo sull’innovazione verde? Perché e in quali forme lo Stato è chiamato a intervenire per riorientare l’innovazione delle imprese nel senso delle tecnologie ecologiche? Perché la tassa sulle emissioni non è l’unica leva capace di favorire una crescita in questo senso?

		Il capitolo 10 si addentra nei retroscena dell’innovazione. Chi sono gli innovatori? Che cosa sappiamo della loro origine sociale? Perché c’è un rapporto di complementarità tra le politiche della pubblica istruzione e le politiche di sostegno alla spesa in ricerca e sviluppo che ambiscono a stimolare la crescita per innovazione? Vedremo perché l’innovazione non può fare a meno della ricerca di base e perché la ricerca di base poggia sulla libertà accademica e sulla libera diffusione delle idee.

		Il capitolo 11 esamina il rapporto che sussiste tra distruzione creatrice, disoccupazione, salute e benessere individuale. Perché la distruzione creatrice si traduce nella perdita di posti di lavoro? E come viene vissuto il fenomeno dal punto di vista dell’individuo, specialmente in termini di salute? Perché, garantite opportune politiche pubbliche, si può dire che la distruzione creatrice non nuoccia di per sé alla salute e al benessere?

		Il capitolo 12 è dedicato al finanziamento dell’innovazione. Vedremo perché l’emissione di azioni e il capitale di rischio costituiscono strumenti adatti a finanziare l’innovazione «alla frontiera», perché anche gli investitori istituzionali e il mecenatismo danno un contributo irrinunciabile all’incentivazione del rischio imprenditoriale e perché a volte lo Stato rischia di concentrare in modo eccessivo gli aiuti pubblici alla ricerca su poche imprese di notevoli dimensioni a scapito di piccole e medie imprese dal carattere più dirompente.

		Il capitolo 13 mette a fuoco il nesso tra innovazione e mondializzazione (intesa come mondializzazione dei beni, ma anche degli individui). Che conseguenze ha sortito l’aumento delle importazioni cinesi sull’impiego e sull’innovazione nei paesi economicamente avanzati? Perché l’espansione dei mercati di esportazione stimola l’innovazione e perché conviene acquisire il controllo delle catene del valore per mezzo di investimenti e innovazioni, piuttosto che con mezzi protezionistici? E perché l’immigrazione qualificata è un così netto incentivo all’innovazione nei paesi ospitanti?

		Nel capitolo 14 ripercorriamo il modo in cui storicamente si sono formati degli Stati capaci al tempo stesso di investire nell’innovazione e di governare il rischio. In che modo la minaccia della guerra e la concorrenza internazionale hanno favorito a poco a poco l’emergere di Stati che investivano nella scuola, nella ricerca, nella politica industriale? In che modo le guerre e le grandi crisi economiche hanno spinto gli Stati a dotarsi via via di strumenti capaci di tutelare gli individui contro i rischi indotti dalla distruzione creatrice o di proteggere le imprese dai rischi connaturati al ciclo economico?

		Nel capitolo 15 cercheremo di capire come si può mantenere sotto controllo un esecutivo per scongiurare gli abusi di potere e i fenomeni di corruzione che ostacolano l’ingresso sul mercato di attività innovatrici. Indicheremo vari strumenti costituzionalmente legittimi che consentono di regolare il potere dell’esecutivo. Tali strumenti, però, rischiano di ridursi a lettera morta senza il concorso della società civile, che funge da garante ultimo della separazione dei poteri e del controllo esercitato sui governi. Come e perché? E perché la triade «mercati-Stati-società civile» risulta indispensabile al buon funzionamento di un’economia di innovazione?

		Da ultimo, prendendo le mosse dalle analisi e dalle discussioni svolte nei capitoli precedenti, la conclusione invita il lettore a interrogarsi sul futuro del capitalismo. Perché invece di sforzarsi di superare il capitalismo occorre cercare di riformarlo per tendere all’obiettivo di una prosperità più duratura e condivisa?

		Prima di concludere questa sezione introduttiva ci sembra utile aggiungere tre considerazioni. Innanzitutto, va precisato che proporremo di guardare agli enigmi e alle problematiche della crescita in una prospettiva specifica: il paradigma della distruzione creatrice. Come sappiamo, altri hanno provato a pensare il processo della crescita e le relative politiche sulla base di approcci diversi. Toccherà alla distruzione creatrice (applicata in questo caso al pensiero economico) fare il suo corso e selezionare i modelli e i paradigmi capaci di resistere meglio alla prova del tempo. In secondo luogo, per puntellare le nostre analisi e le nostre considerazioni faremo leva: I) su elementi empirici indicativi, cioè su correlazioni semplici tra variabili esplicative e variabili spiegate; II) su elementi empirici che si avvicinano per successivi gradi a un’interpretazione di tipo causale introducendo variabili di controllo, utilizzando parametri strumentali o adducendo esperimenti naturali o aleatori. Cercheremo di essere di volta in volta il più possibile espliciti sul carattere ora aneddotico ora più rigorosamente causale dei fatti empirici che proponiamo al lettore. In terzo luogo, abbiamo stabilito di illustrare i nostri argomenti per mezzo di figure e grafici allo scopo di rendere più ariosa e godibile la presentazione di concetti a volte complessi.

		
			

			* La prima elaborazione del modello risale all’anno accademico 1987-1988, quando Philippe Aghion inizia a insegnare come professore a contratto presso il Massachusetts Institute of Technology (Mit) e Peter Howitt, approfittando di un congedo sabbatico, è in trasferta come visiting professor all’Università del Western Ontario.

			** Si potrebbe pensare a una mera coincidenza, più che a una vera e propria correlazione, ma Ufuk Akcigit, John Grigsby e Tom Nicholas hanno mostrato, dati storici alla mano, che il rapporto tra innovazione e crescita è propriamente di tipo causale.

			*** Il concetto di frontiera tecnologica designa lo stadio più avanzato dello sviluppo tecnologico a un dato momento, cioè la tecnologia più produttiva che «oggi» risulta più efficace. Come è logico, la frontiera si sposta nel tempo grazie all’innovazione.
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		L’enigma del decollo

		L’avvio di una crescita costante e ininterrotta sul finire del Settecento costituisce la prima tappa significativa nella storia della crescita economica. A un mondo retto da piccoli movimenti ciclici intorno a una traiettoria stagnante succede un inedito processo di espansione cumulativa che rende possibile una progressione esponenziale del tenore di vita medio. Al punto che le condizioni di vita del XVIII secolo, specialmente in termini di alloggio, alimentazione o sanità, ci risultano ormai del tutto aliene. Nei paesi economicamente avanzati la morte per fame o per ipotermia è un fenomeno pressoché estinto, mentre sino alla fine del XIX secolo era ancora comune. Anche in termini demografici la popolazione si è completamente trasformata. Nel XVII secolo il 25%-30% dei neonati moriva prima dell’anno e il 50% della popolazione non raggiungeva i vent’anni. Oggi nei paesi dell’Unione europea la mortalità infantile non arriva al 4‰.

		Come si spiega la stagnazione del Pil e della popolazione mondiale prima del 1820? Perché il decollo della crescita economica si produce solo nel 1820, se in Europa una serie di importanti scoperte scientifiche teneva banco fin dal Medioevo? Perché la prima rivoluzione industriale ha avuto luogo in Europa e non altrove, per esempio in Cina, dove sono state inventate la ruota e la bussola? Quale motore ha consentito alla crescita di prendere quota: uno sviluppo tecnologico o piuttosto uno sviluppo istituzionale? In questo capitolo cercheremo di dare una risposta confrontando le diverse teorie della crescita con i dati empirici e i fatti storici a disposizione.

		LA LEZIONE DELLE SERIE LUNGHE: ANGUS MADDISON 1

		La crescita ininterrotta dei redditi e della popolazione è un fenomeno recente

		Tra l’anno 1000 e l’anno 2000 il Pil mondiale è cresciuto di 300 volte, mentre la popolazione del pianeta si è moltiplicata per 23. Se ne ricava che nel corso dell’ultimo millennio il reddito medio pro capite è aumentato di 13 volte, una dinamica in netto contrasto con la situazione che predominava nel millennio precedente, nel corso del quale la popolazione è aumentata di 1/6 e il reddito pro capite è rimasto costante. La vera svolta nella storia della crescita si colloca nel 1820, a malapena due secoli fa. Insomma, la crescita del Pil pro capite, che oggi ci appare scontata, è un fenomeno recente sulla scala della storia umana (figura 2.1). Tra l’anno 1000 e il 1820 il tasso di crescita medio del Pil pro capite mondiale è stato modestissimo, non oltre 1/19 all’anno. Tra il 1820 e il 1870 sale invece allo 0,5% e tra il 1950 e il 1973 oltrepassa il 3%-4%.

		La progressione della crescita economica è andata di pari passo con un aumento della speranza di vita media. Che nell’anno 1000 si aggirava sui ventiquattro anni, mentre un terzo dei neonati moriva nel corso del primo anno di esistenza. Anche a questo riguardo il 1820 segna un momento di rottura. Fino ad allora l’aumento dell’aspettativa di vita media era stato estremamente contenuto: in termini di medie mondiali la speranza di vita alla nascita, che nel 1820 sfiorava i ventisei anni, è cresciuta in modo vertiginoso, fino a sfiorare i sessantasei anni nel 1999.

		FIGURA 2.1 Pil pro capite, 1000-2008
 [image: Grafico]  Nota: valori espressi in dollari internazionali del 1990.
 Fonte: Maddison Historical Statistics Project, Groningen Growth and Development Centre 2.
  
		L’andamento demografico ha seguito una traiettoria molto simile a quella del Pil. Sul lunghissimo periodo, nella fase che ha preceduto il decollo, si osserva una mortalità estremamente elevata (circa 38 su 1000) accompagnata da un’altrettanto forte natalità (circa 40 su 1000), il cui esito è una minima eccedenza di popolazione. Tanto che la popolazione mondiale, cresciuta di un mero 18% tra l’anno 0 e l’anno 1000, aumenta invece di 23 volte tra l’anno 1000 e il 2000. E i primi paesi nei quali la crescita inizia a prendere quota, quelli europei, sono stati anche i primi a conoscere una progressione significativa sul piano demografico. In Francia la curva inizia a impennarsi già nel 1750 (figura 2.2). Salvo alcune eccezioni, tra cui ancora una volta la Francia, il calo di fertilità che si constata inizia principalmente dopo il 1880. Alcuni paesi come la Francia, la Germania e l’Olanda hanno conosciuto una diminuzione simultanea della mortalità infantile e del tasso di fecondità, mentre in altri (Svezia, Belgio, Danimarca) il calo della mortalità infantile ha preceduto di vari decenni la flessione dell’indice di natalità. Questa esplosione parallela della crescita economica e demografica induce a porsi certe domande: si tratta di fenomeni indipendenti? Oppure l’esplosione demografica è dipesa dalla crescita del Pil? Qual è stata la scintilla che ha dato fuoco alle polveri?

		FIGURA 2.2 Andamento della popolazione nei grandi paesi europei
 [image: Grafico]  Fonte: Maddison Historical Statistics Project, Groningen Growth and Development Centre.
  
		Nel corso degli ultimi due secoli non si è trasformato solo l’andamento demografico, ma anche la ripartizione geografica della popolazione, con il fenomeno del cosiddetto «esodo rurale» che si osserva all’inizio del XIX secolo. Nell’Europa preindustriale le popolazioni erano stanziate in massima parte nelle campagne e il tasso di urbanizzazione rimaneva basso. Il primato, in questo campo, andava al Nord Italia e all’Olanda. Con un tasso di urbanizzazione del 37% nel 1800 l’Olanda deteneva il record europeo, seguita dalla Gran Bretagna e dal Belgio, dove il tasso di urbanizzazione si aggirava intorno al 20%. In altri paesi europei (Italia, Spagna, Danimarca e Portogallo) i tassi di urbanizzazione superiori al 15% erano un retaggio dell’epoca dello sviluppo commerciale dei secoli precedenti (Bairoch, Goertz, 1986 3). Sta di fatto, però, che nei primi decenni del XIX secolo la popolazione rurale costituiva all’incirca il 90% del totale demografico europeo * (figura 2.3); a partire dal 1800 la quota inizia a scendere, per attestarsi al 36% nel 1975 (Grauman, 1976 4). Tra il 1800 e il 1980 il numero delle città con più di 100.000 abitanti è cresciuto di 42 volte!

		Per molto tempo, in storia economica, la ricerca quantitativa si è concentrata in modo pressoché esclusivo sulla fase contemporanea, o in ogni caso posteriore al decollo della crescita, cioè si è limitata ai secoli XIX e XX. Abbiamo dovuto attendere gli studi di Angus Maddison (1926-2010) per veder nascere e crescere una ricerca quantitativa incentrata sulla crescita in epoche anteriori, molto anteriori. Maddison si è affermato come un pioniere nella ricostruzione dei conti nazionali sul lungo periodo. Nel suo volume L’economia mondiale. Una prospettiva millenaria (2001) 5 ha svolto un’analisi straordinariamente minuziosa dei redditi e della popolazione mondiale a partire dall’anno zero. Ovviamente risalire così indietro, a un’epoca in cui la raccolta di dati era frammentaria e non esistevano contabilità nazionali, impone di orientarsi in base a indizi e congetture.

		FIGURA 2.3 Percentuale della popolazione inurbata sul totale della popolazione in Europa, 1000-1975
 [image: Grafico]  Nota: si considera come urbana la popolazione stanziata in comuni di oltre 5000 abitanti.
 Fonte: Grauman (1976).
  
		
			L’invenzione della contabilità nazionale

			L’avvento di una contabilità nazionale risale agli anni centrali del XX secolo, anche se gli sforzi volti a misurare le risorse a disposizione di un paese, in termini di uomini e beni, vantano una storia molto più antica, perché le autorità politiche hanno sempre cercato di quantificare la creazione di ricchezza nei territori soggetti alla loro giurisdizione. In epoca feudale l’economia nazionale si limitava in modo quasi esclusivo alla produzione agricola, sulla cui base venivano calcolate le imposte dovute al signore o al sovrano. Nel 1671, in Inghilterra, William Petty (1623-1687) inventa il concetto di «aritmetica politica», antesignana dell’odierna contabilità nazionale. L’interesse a incrementare il gettito fiscale induce dapprima William Petty, poi Gregory King a tentare una stima del reddito nazionale complessivo, calcolato come la somma algebrica delle entrate e delle spese 6. In Francia Pierre de Boisguillebert e il maresciallo Vauban cercano di calcolare gli introiti nazionali sulla base di approcci dello stesso tipo, ma il primo modello dinamico capace di tenere conto di tutti gli aspetti della contabilità nazionale in una chiave macroeconomica 7 nasce con François Quesnay (1694-1774), il capofila della scuola fisiocratica, seppure la visione fisiocratica dell’economia fosse riduttiva, perché limitava la produzione di ricchezza al solo comparto agricolo (Sauvy, 1970 8).

			Ma è solo con l’avvento della teoria economica classica che la produzione, definita come un flusso di valori di nuova creazione contrapposto allo stock di ricchezze già esistenti, si afferma come un concetto di primo piano. Del resto l’idea che anche i servizi e non solo i beni siano fonte di valore aggiunto non appare che alla fine del XIX secolo. La crisi del 1929 è stata un momento di svolta nella presa di coscienza dell’importanza di una contabilità nazionale. Le autorità chiamate a elaborare delle politiche anticrisi non avevano a disposizione che dati incompleti sulla quantità di merci in circolazione, quelli ricavabili dagli indici di Borsa, e anche gli indizi sulla produzione industriale non erano esaustivi.

			Negli Stati Uniti il ministro del Commercio incarica Simon Kuznets del National Bureau of Economic Research di procedere a una serie di computi economici nazionali. Kuznets avvia una serie di ricerche per dare vita a una contabilità nazionale statunitense, inventando il concetto di prodotto interno lordo, il cui computo indicativo viene presentato al Senato americano nel 1934 9. Anche la seconda guerra mondiale ha contribuito allo sviluppo di tabelle delle entrate e delle uscite che oggi, dopo i lavori di Wassily Leontief 10, sono parte integrante dei conti nazionali. In parallelo, su incarico del governo inglese, Richard Stone e James Meade, incoraggiati e consigliati da John Maynard Keynes, mettevano a punto un insieme di stime degli introiti e delle spese della nazione 11.

			Nel 1955, in Francia, François Perroux avvia un progetto di ricerca quantitativa 12 nel quadro dell’Isea, l’Istituto di scienza economica applicata. Il punto di riferimento ineludibile sulla crescita della Francia nel proverbiale Trentennio glorioso che va dal 1945 al 1975 rimane l’opera di Jean-Jacques Carré, Paul Dubois ed Edmond Malinvaud (1972)13, che hanno cercato di individuare e valutare i fattori dai quali era dipesa la crescita del prodotto interno lordo avvalendosi dei progressi compiuti nel campo della contabilità nazionale. Prese nel loro insieme, queste ricerche condotte su binari paralleli in più paesi sono sfociate dopo la seconda guerra mondiale nell’elaborazione di sistemi di contabilità nazionale (Scn) che poi, con il passare del tempo, sono stati perfezionati e armonizzati tra loro, in particolare sotto l’egida di gruppi di lavoro internazionali che raccoglievano esperti delle Nazioni unite, dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (Ocse), di Eurostat, del Fondo monetario internazionale (Fmi) e della Banca mondiale.

			


		Maddison e la ricostruzione dei dati storici

		Dal 1950 in poi Maddison può disporre di dati espressi da una contabilità nazionale, almeno per la maggior parte dei paesi. Ricostruire il Pil e l’andamento demografico in fasi anteriori, invece, impone di adottare tecniche specifiche in funzione del periodo.

		Per l’andamento dei redditi e della popolazione nella fase 1820-1950 Maddison si è basato su dati storici ricavabili da registri e fonti amministrative, appoggiandosi al lavoro di storici ed economisti di vari paesi che hanno provveduto a raccogliere quei dati grezzi; quindi ha calibrato i valori indicativi in funzione delle diverse tecniche utilizzate, per ottenere delle stime uniformi da paese a paese. Nel caso specifico della Francia, per esempio, Maddison si è riferito soprattutto a Jean-Claude Toutain (1987)14. L’ottica di riferimento per approssimare il Pil è stata quella della produzione nei grandi settori dell’economia. In campo agricolo la produzione è stata quantificata a partire dagli archivi delle varie produzioni agricole francesi (cereali, vino, legname, carne ecc.) e dai prezzi di produzione. Per il settore industriale 113 serie sono state organizzate in 23 branche che riassumevano la totalità della struttura industriale tra il 1789 e il 1938 (industria estrattiva, metallurgica, alimentare, tessile, chimica, edilizia ecc.). Maddison ha quindi incrociato quei risultati con quelli di Maurice Lévy-Leboyer e François Bourguigno (1985)15. Tenendo conto di come le frontiere sono andate evolvendo nel corso del XIX secolo, ne ricava un andamento diacronico del Pil pro capite dal 1820 (tabella 2.1).

		
			TABELLA 2.1 Computo indicativo del Pil pro capite in Francia, 1820-1913 (in dollari internazionali del 1990)
			
				
						
						1820
						1870
						1913
				

			
			
				
						Maddison
						1,218
						1,858
						3,452
				

				
						Toutain (1987)
						0,983
						1,858
						3,452
				

				
						Lévy-Leboyer (1985)
						1,123
						1,836
						3,452
				

			
		

		Fonte: Maddison (2001).

		

		Per la fase 1500-1820 Maddison calcola il Pil sulla base di approssimazioni, utilizzando i dati sulla popolazione forniti dai registri anagrafici, che per i paesi europei sono ragionevolmente precisi, ma correggendo i valori in funzione di certi eventi storici (guerre, epidemie ecc.). Quanto alle stime sul Pil, le possibilità sono tre. Per alcuni paesi esistono dei dati sulla produzione, suddivisi per settore di attività, il che permette di estrapolare un Pil congetturale (per esempio nel caso del Belgio). Per altri paesi non esistono dati così precisi, ma la loro economia è sufficientemente simile a quella di un paese vicino da consentire di supporre, per esempio, che la crescita del Pil pro capite in Francia fosse identica a quella del Belgio.

		Terzo e ultimo caso: né dati numerici, né paesi vicini dall’economia simile. Qui Maddison si vede costretto ad azzardare delle congetture forti, per esempio ipotizzando che in Russia la crescita annua del Pil pro capite fosse pari a 0,1%. Proporre cifre immaginarie può sembrare avventato, ma prima della rivoluzione industriale il Pil pro capite e la sua crescita erano valori talmente modesti che su una scala di lungo corso le fluttuazioni da un paese all’altro si fanno quasi del tutto trascurabili.

		Tra l’anno 0 e l’anno 1500 le stime sono più rudimentali: a Maddison non resta che cercare di ricavare indizi sull’evoluzione del reddito pro capite dall’andamento dei dati demografici. Per l’anno 1000 dispone di tabelle sui tassi di urbanizzazione dell’Europa e dell’Asia (cioè sulla popolazione dei centri con più di 10.000 abitanti). L’ipotesi è che l’aumento del tasso di urbanizzazione di un dato paese corrisponda a un’eccedenza della produzione agricola, accompagnata da un aumento della componente non agricola dell’attività economica complessiva. Tra l’anno 0 e l’anno 1000 il tasso di urbanizzazione dell’Europa è praticamente nullo, per cui Maddison ipotizza che il Pil pro capite si discostasse poco dal livello della mera sussistenza di base, calcolato in 400 dollari annui per abitante. In Cina il tasso di urbanizzazione era leggermente superiore (3% circa), per cui Maddison calcola un Pil pro capite pari a 450 dollari all’anno.

		Uno dei principali contributi di Maddison agli studi è stata la possibilità di ricollocare la crescita economica europea in un quadro di lunga durata. Oggi l’università di Groninga ha lanciato un Maddison Project per portare avanti l’opera dello studioso, scomparso nel 2010, continuando a raccogliere statistiche storiche sul Pil, il Pil pro capite e la produttività del lavoro. Nella fase che va dal 1820 a oggi le rettifiche apportate ai valori di Maddison sono state marginali. Per la fase 1300-1820, in compenso, è stato realizzato un importante lavoro cliometrico **. Su una scala di più lungo periodo la crescita risulta completamente «schiacciata» dal decollo che scatta nel 1820.

		L’epoca preindustriale in Europa: «Eppur si muove»

		Ciò non vuol dire che l’economia mondiale pre-1820 si presentasse come un encefalogramma piatto (Fouquet, Broadberry, 2015 16). Lo stesso John Maynard Keynes, nel suo saggio del 1930, Possibilità economiche per i nostri nipoti 17, adotta una posizione più sfumata, osservando che in assenza di alterazioni brutali del tenore di vita si osservano comunque degli «alti e bassi» e delle fluttuazioni che possono arrivare talvolta fino a un raddoppio della ricchezza pro capite in qualche decennio. Più di recente si è visto che, esaminando meglio la fase 1300-1820, si constatano dei cambiamenti notevoli del Pil pro capite, tanto al rialzo che al ribasso (figura 2.4).

		Due paesi in particolare si distinguono per fasi di crescita lunga e protratta nel tempo ***. Nella prima fase rinascimentale, tra il 1350 e il 1420, il Pil pro capite dell’Italia conosce un rialzo del 40%, pari a una crescita media dello 0,8% annuo sull’arco di settant’anni consecutivi. Il che si spiega con la flessione demografica seguita alla grande epidemia di peste, che aveva accresciuto la disponibilità di terra e capitale pro capite, ma anche con il ruolo chiave delle città italiane nel commercio marittimo.

		FIGURA 2.4 Andamento del Pil pro capite in alcuni paesi europei, 1300-1800
 [image: Grafico]  Nota: valori espressi in dollari internazionali del 1990.
 Fonti: Fouquet, Broadberry (2015) su dati desunti da Broadberry et al. (2015)18 per l’Inghilterra, da Malanima (2011)19 per l’Italia, da van Zanden, van Leeuwen (2012) 20 per l’Olanda e da Álvarez-Nogal, Prados de la Escosura (2013) 21 per la Spagna.
  
		In particolare la Repubblica veneziana ha svolto un decisivo ruolo di cerniera nello sviluppo degli scambi commerciali nel contesto europeo (Fiandre, Francia, Germania, Balcani), tra l’Occidente e il Levante e tra l’Occidente e l’Estremo Oriente. Oltre a far crescere il commercio di beni (spezie, soia), Venezia ha favorito i transfer tecnologici dall’Asia, dall’Egitto o da Bisanzio (produzione tessile, vetro soffiato, risicoltura, produzione di canna da zucchero ecc.). Infine, Venezia è stata un laboratorio in materia di innovazioni istituzionali, soprattutto con l’introduzione nel XII secolo di nuove tipologie contrattuali che disciplinavano il commercio e l’investimento. Il commercio con Costantinopoli, in particolare, esigeva investimenti cospicui e comportava gravi rischi (pirateria, naufragi, ritardi) a fronte di una modesta probabilità di profitti molto importanti. Nel tentativo di ridistribuire i rischi, i veneziani inventano così un’inedita fattispecie contrattuale detta «colleganza» o «commenda», uno dei primi esempi di società per azioni. Nella sua forma più semplice costituiva un accordo tra due parti, l’investitore e il mercante viaggiatore. L’investitore forniva le merci, il commerciante si impegnava a navigare per venderle. La ripartizione degli eventuali profitti era contrattualizzata in anticipo. Grazie a strumenti del genere una parte non trascurabile della popolazione ha potuto accedere al commercio internazionale, e sono appunto gli anni della massima fioritura di Venezia.

		Nel XIX secolo tocca all’Inghilterra far registrare la crescita più rapida del Pil pro capite, che raddoppia nell’arco di un secolo. La guerra civile (1642-1660) segna una tappa di assoluta rilevanza nella trasformazione del potere regio, che dopo un’effimera esperienza repubblicana si orienta definitivamente verso l’assetto di una monarchia costituzionale, proclamata nel 1688 dopo la Gloriosa rivoluzione. Con l’avvento della monarchia costituzionale i poteri del parlamento superano quelli del re, il che consolida in particolare i diritti di proprietà intellettuale 22. Quell’inedita configurazione politica crea un contesto propizio alle innovazioni, e quindi apre la via alla rivoluzione industriale.

		Nel periodo 1300-1800, tuttavia, si osservano anche delle fasi di declino. L’Italia, per esempio, conosce tre momenti di calo della crescita del Pil pro capite: 1450-1600, 1650-1700 e 1750-1800. Questi rovesci si spiegano almeno in parte con la ripresa della crescita demografica, con la frammentazione dei mercati tra città-Stato rivali (Firenze, Venezia ecc.) e con lo spostamento dell’asse commerciale dal Mediterraneo all’Atlantico in seguito alla scoperta delle Americhe sul finire del XV secolo.

		Tutt’altro che stagnanti, insomma, le economie europee pre-1820 hanno conosciuto via via delle fasi di crescita e declino. Per cui è inevitabile domandarsi che cosa distingua la fase pre-1820 dal periodo di take-off innescato dalla prima rivoluzione industriale. Per dare una risposta Roger Fouquet e Stephen Broadberry (2015) 23 analizzano secolo per secolo, paese per paese, la probabilità di una fase di crescita prolungata, definita come una crescita annua superiore all’1,5% (e continua) per almeno quattro anni consecutivi (tabella 2.2). L’idea è che una crescita superiore all’1,5% per quattro anni consecutivi possa corrispondere all’innesco di una fase di decollo. Ebbene, sull’arco dei cinque secoli compresi tra il 1300 e il 1799 la probabilità di una fase di crescita prolungata nei sei paesi studiati (Inghilterra-Gran Bretagna, Italia, Olanda, Svezia, Spagna e Portogallo) risulta modestissima, tra l’1% e il 2%. Nel XIX secolo, in compenso, la probabilità sale al 5%, fino a raggiungere il 40% nel XX secolo. Ecco dunque confermata l’idea per cui una crescita economica continuativa rappresenta un fenomeno recente.

		
			TABELLA 2.2. Fasi di crescita economica e recessione prolungate in sei paesi, 1300-2000 (in percentuale)
			
				
						Secolo
						Percentuale di anni segnati da un tasso di crescita annua > + 1,5% per 4 anni
						Percentuale di anni segnati da un tasso di crescita annua ≤ – 1,5% per 3 anni
				

			
			
				
						XIV
						1,1
						1,6
				

				
						XV
						1
						8
				

				
						XVI
						2,3
						8,7
				

				
						XVII
						1,3
						4,3
				

				
						XVIII
						1,3
						5,8
				

				
						XIX
						5,3
						2
				

				
						XX
						40
						3,2
				

			
		

		Nota: i sei paesi studiati sono Inghilterra-Gran Bretagna, Italia, Olanda, Svezia, Spagna e Portogallo.

		Fonte: Fouquet, Broadberry (2015).

		LA SPIEGAZIONE TECNOLOGICA DEL DECOLLO

		Perché la crescita economica inizia a prendere quota solo nel primo Ottocento? Perché le invenzioni anteriori alla rivoluzione industriale, come la ruota, la stampa a caratteri mobili o la bussola, non hanno indotto una crescita cumulativa? Perché tutto ha inizio in un piccolo paese europeo come la Gran Bretagna e non in un grande paese come la Cina?

		Prima del decollo: la trappola malthusiana

		La teoria di Thomas Malthus (1766-1834) è particolarmente efficace nel rendere conto della stagnazione prolungata che caratterizza l’economia mondiale fino al 1820. Perché si tratta di spiegare la coesistenza di due fenomeni: la stazionarietà del Pil pro capite e la stazionarietà della popolazione fino ai primi decenni del XIX secolo. Nel suo trattato del 1798, Saggio sul principio di popolazione 24, Malthus prendeva le mosse dall’idea che la produzione agricola nascesse da una combinazione di lavoro e terra. Dal momento che la terra è un parametro costante, se ne ricava che ogni aumento di popolazione induce in automatico un calo del Pil pro capite. Al tempo stesso, però, ogni aumento del Pil pro capite (cioè del tenore di vita medio), dovuto per esempio a qualche invenzione ingegnosa o a una maggiore apertura al commercio, si traduce in un aumento della popolazione: o perché spinge le famiglie ad avere più figli (la favola di Pollicino) o perché il miglioramento della qualità di vita provoca una temporanea flessione della mortalità. All’incrocio di queste due forze prende forma una cosiddetta «trappola malthusiana»: l’economia non è mai in grado di far crescere in modo duraturo il Pil pro capite in seguito a un progresso tecnologico perché qualunque incremento del Pil pro capite induce in automatico un aumento della popolazione che, a propria volta, riporta il Pil pro capite al livello della mera sussistenza.

		In un mondo malthusiano il Pil pro capite può crescere solo grazie all’astinenza sessuale o al controllo della natalità, cioè sottintende un declino demografico. Eppure il coincidere di una folgorante crescita economica e di una progressione demografica non meno rapida dopo il 1820 ha mostrato i limiti di quell’approccio. Rimane quindi da capire come e perché i nostri paesi siano finalmente riusciti a strapparsi alla trappola malthusiana.

		L’ipotesi tecnologica

		Si può sperare di spiegare sulla base di argomenti puramente «tecnologici» perché i paesi europei abbiano eluso la trappola malthusiana? Una prima spiegazione possibile, addotta da molti, evoca la transizione dall’agricoltura all’industria, che avrebbe consentito di sostituire un parametro fisso, la terra, con uno variabile, il capitale, suscettibile di accumulazione: ecco quindi cancellato l’effetto negativo della crescita demografica sul Pil pro capite. Ma se le cose stavano così, perché insistere con la produzione agricola invece di trasformare subito la terra in capitale? Anche a questo riguardo, di solito, si risponde con un argomento puramente tecnologico, cioè con l’idea che l’introduzione delle tecnologie di produzione industriale fosse un processo oneroso, giustificabile solo a fronte di un certo incremento della popolazione, pari a una determinata flessione della produzione agricola pro capite. Una variante della spiegazione che pone l’accento sul passaggio dalla produzione agricola alla produzione industriale postula che a partire da una certa soglia demografica, superato un valore critico x, scatterebbe il fenomeno dell’esodo rurale, che mette a disposizione braccia per l’industria. Altri ancora insistono sull’importanza della domanda e dei suoi effetti: l’adozione simultanea di nuove tecnologie di produzione in più settori si giustifica economicamente solo al di là di un certo livello di domanda 25. Insomma, il passaggio dall’agricoltura all’industria sarebbe un effetto di soglia: soglia demografica, soglia di domanda, soglia di investimenti. Ma come spiegare, allora, che il decollo della crescita non abbia avuto luogo in un paese al tempo stesso inventivo e densamente popolato come la Cina? E che cos’ha di speciale il 1820?

		Effetto di scala e transizione demografica

		Una seconda spiegazione possibile, modellizzata da Michael Kremer (1993) 26 e ulteriormente sviluppata da Oded Galor e David Weil (2000) 27, si fonda sulla sinergia di due effetti: un effetto di scala della popolazione sull’innovazione e un effetto di transizione demografica.

		Il primo fenomeno si può riassumere così: all’aumentare della densità e/o del volume di una popolazione crescono anche le rendite legate all’innovazione, perché si espande il mercato dei nuovi prodotti. Se ne ricava che la demografia ha un effetto stimolante sull’innovazione e la crescita 28. Va inoltre considerato che una maggiore densità di popolazione facilita gli scambi di idee tra individui, per cui la produzione di innovazioni accelera, e con essa la crescita. Ma l’accelerazione del progresso tecnico indotta dall’effetto di scala può bastare da sola a strappare un’economia alla trappola malthusiana? La risposta è no: secondo il modello di Malthus ogni accelerazione del progresso tecnologico si traduce in una crescita più rapida della popolazione, ovvero induce un’esplosione demografica, e quindi a lungo andare inibisce il decollo del Pil pro capite.

		Per uscire dal circolo vizioso occorre introdurre una seconda leva, la leva della transizione demografica. Per dirla senza inutili complicazioni: l’accelerazione del progresso tecnico impone di studiare più a lungo per acquisire l’uso delle tecnologie all’avanguardia. Più le tecnologie di un paese saranno avanzate, di conseguenza, più fondi i genitori dovranno investire nell’educazione dei figli per consentire loro di adattarsi alle tecnologie del loro tempo. La necessità di investire negli studi dei figli, a propria volta, influisce sul calcolo economico delle famiglie, chiamate a scegliere tra un maggiore numero di figli e un migliore livello di studi per ciascun figlio, inducendole a optare per una prole meno numerosa ma meglio formata (Nelson, Phelps, 1966 29).

		Questo effetto di transizione demografica scompagina l’effetto malthusiano della crescita del Pil pro capite sull’andamento della demografia, perché al boom demografico indotto dall’effetto di scala non corrisponde più in modo meccanico una crescita accelerata della popolazione tale da assorbire interamente il surplus. Al contrario, a partire da una certa soglia di Pil pro capite i genitori sceglieranno di ridurre la fertilità del nucleo familiare per investire meglio negli studi della prole e quindi trarre maggiori benefici dal progresso tecnico ****. Ecco in che modo la transizione demografica, unita all’effetto di scala, consente all’economia di eludere la trappola malthusiana.

		A prima vista i fatti sembrano confermare questo approccio al fenomeno della transizione demografica: fino al 1870 l’accelerazione della crescita del Pil pro capite va di pari passo con l’accelerazione della crescita demografica. Dopo il 1870, però, la crescita del Pil pro capite si accompagna a un calo della fertilità: anzi, più i paesi sono avanzati, più il tasso di crescita della popolazione tende a contrarsi.

		Verso una spiegazione più istituzionale

		L’ipotesi che fa corrispondere il decollo della crescita a un’azione combinata dell’effetto di scala e dell’effetto di transizione demografica ha raccolto una serie di obiezioni empiriche mosse dagli storici dell’economia, in particolare da Joel Mokyr e Hans-Joachim Voth (2010) 30. In primo luogo fra il 1700 e il 1750, all’alba della rivoluzione industriale, l’andamento della popolazione inglese è stagnante: non c’è traccia di un boom demografico capace di indurre un effetto di scala. In secondo luogo, il decollo della crescita non ha avuto luogo in un paese come la Cina, dove tra il 1650 e il 1750 la popolazione è aumentata di 3,2 volte, e che in fatto di innovazione non aveva nulla da invidiare all’Europa. In terzo luogo, i paesi più grandi non sono cresciuti in proporzione maggiore rispetto agli altri. Riserve che invitano a cercare una spiegazione più che puramente tecnologica del decollo: un’ipotesi capace di tenere insieme la dimensione tecnica e quella istituzionale.

		L’INTRECCIO DI TECNOLOGIE E ISTITUZIONI: JOEL MOKYR 31

		L’approccio istituzionale che verremo sviluppando in questa sezione richiama in tutte le sue strutture il paradigma schumpeteriano descritto nel capitolo 1, con i suoi tre presupposti di base: 1) la crescita procede da un avanzamento cumulativo delle conoscenze, tale per cui ciascuna ulteriore innovazione si avvale del sapere racchiuso nelle innovazioni precedenti e ciascun innovatore poggia sulle spalle dei «giganti» che lo hanno preceduto; 2) l’innovazione ha bisogno di un ambiente istituzionale propizio, a partire da un’adeguata tutela dei diritti di proprietà intellettuale; 3) l’innovazione distrugge le rendite esistenti e quindi ha bisogno di un ambiente concorrenziale che favorisca l’ingresso sul mercato di imprese fresche portatrici di innovazione.

		Un’evoluzione congiunta della scienza e della tecnica

		La storia del genere umano è stata scandita da innovazioni tecnologiche ben prima della rivoluzione industriale, ma quelle innovazioni, a differenza di quanto si osserva nella fase industriale, sono episodi isolati e idiosincratici, e come tali incapaci di innescare un ciclo di innovazione e crescita prolungato nel tempo. Per cercare di spiegare il decollo, allora, Joel Mokyr (2002)32 pone l’accento sul dialogo tra saperi teorici e saperi pratici. Per prima cosa distingue quello che chiama «sapere proposizionale» (teorico) dal «sapere prescrittivo» (pratico). Il sapere proposizionale corrisponde alla conoscenza scientifica, che cerca di comprendere i fenomeni naturali. Il sapere prescrittivo, invece, si riferisce alla padronanza delle tecniche ed è finalizzato alla produzione. I progressi del sapere proposizionale sono detti «scoperte», mentre quelli del sapere prescrittivo prendono il nome di «innovazioni». La crescita preindustriale era fondata su un progresso del sapere prescrittivo, cioè su un’accumulazione di tecniche pratiche in grado di funzionare anche senza la padronanza del sapere scientifico soggiacente. A partire dal XIX secolo, invece, le società industriali si sono sforzate di capire i principi sui quali si fondava il funzionamento delle tecniche, adottando un approccio scientifico, cioè passando da «Come funziona?» a «Perché funziona?». Questo imporsi di un pensiero scientifico ha segnato un momento di rottura e ha consentito di generalizzare il sapere proposizionale, applicandolo ad ambiti più estesi.

		Come ha sottolineato l’economista David Encaoua (2011), «è allora che si passa da un regime di conoscenza governato dalla tecnica a un regime di conoscenza governato dalla tecnologia, che è una combinazione di scienza e di tecnica» 33. In ambito chimico, per esempio, esistevano ricette note da secoli, ma, a partire dal momento in cui viene formalizzato il concetto di «composto», diventa possibile anche produrre formule nuove. Analogamente, l’invenzione del microscopio ha consentito lo sviluppo di una microbiologia.

		Questo dialogo tra la scienza e la tecnica è stato favorito in particolare dalla matematica. Grazie alla quale, per esempio, è stato possibile formulare la legge di gravitazione universale, che ha consentito di spiegare il movimento dei proiettili, favorendo il progresso della balistica e spianando la via a nuove scoperte scientifiche. È questa evoluzione congiunta della scienza e delle tecniche a caratterizzare la rivoluzione industriale. Si tratta allora di capire che cosa abbia reso possibile una simile evoluzione congiunta. Mokyr cita tre fattori, perfettamente sovrapponibili alle tre intuizioni portanti dell’approccio schumpeteriano: la diffusione del sapere e delle informazioni, che rende possibile un’innovazione cumulativa; la concorrenza tra paesi, che innesca la distruzione creatrice; e l’emergere di istituzioni preposte alla tutela dei diritti di proprietà intellettuale, nell’interesse degli innovatori.

		Diffusione del sapere e delle informazioni

		La diffusione del sapere e delle informazioni ha svolto un ruolo determinante nel XVIII secolo, con l’apparizione di servizi postali a buon mercato e il calo dei costi di stampa. Il numero dei giornali è esploso (tabella 2.3) e hanno visto la luce varie opere enciclopediche (John, 1995 34). Pensiamo solo al Lexicon Technicum di John Harris, uscito nel 1704 a Londra e considerato la prima enciclopedia moderna di lingua inglese, modello della Cyclopaedia, or an Universal Dictionary of Arts and Sciences di Ephraim Chambers, uscita nel 1728. E inizialmente, prima di concepire un disegno più ambizioso, Diderot e d’Alembert progettavano di tradurre la Cyclopaedia in francese. La loro Encyclopédie, o «dizionario ragionato delle scienze, delle arti e dei mestieri», i cui primi volumi vedono la luce nel 1751, voleva essere un compendio delle conoscenze dell’epoca, una descrizione di saperi vivi, affidata a specialisti *****. La diffusione dell’opera ha favorito, tra le altre cose, l’accessibilità del sapere tecnico e scientifico.

		Questi sviluppi, a loro volta, hanno agevolato lo scambio di idee per mezzo delle società e dei club scientifici, consentendo agli esperti di confrontarsi e di far progredire le conoscenze. In netto contrasto con quanto accadeva perlopiù nel XV secolo, quando i saperi erano gelosamente custoditi da corporazioni o gilde. Nel corso del XVIII e XIX secolo prende piede un’autentica cultura della condivisione dei saperi. Questo fa sì che nessun inventore, forte della massa di tutte le invenzioni pregresse e quindi capace di avanzare «sulle spalle di giganti», debba più ripartire da zero a ogni nuova invenzione.

		
			TABELLA 2.3 Lettere e giornali distribuiti dal sistema postale negli Stati Uniti, 1790-1840
			
				
						Anno
						Lettere (in milioni)
						Lettere pro capite
						Giornali (in milioni)
						Giornali pro capite
				

			
			
				
						1790
						0,3
						0,1
						0,5
						0,2
				

				
						1800
						2,0
						0,5
						1,9
						0,4
				

				
						1810
						3,9
						0,7
						–
						–
				

				
						1820
						8,9
						1,1
						6,0
						0,7
				

				
						1830
						13,8
						1,3
						16,0
						1,5
				

				
						1840
						40,9
						2,9
						39,0
						2,7
				

			
		

		Fonte: John (1995).

			

		Quell’apertura, vale a dire la libera circolazione delle idee tra gli inventori dei diversi paesi, ha svolto un ruolo determinante anche nel processo cumulativo dell’innovazione, e quindi nel decollo economico. Mokyr insiste sul ruolo preponderante di una repubblica delle lettere dal respiro transnazionale che federava tutti i cultori di scienze umanistiche, gli accademici e i letterati d’Europa grazie a una lingua comune: il latino. Fin dal Rinascimento questa repubblica delle lettere si instaura in un ambiente europeo e sovranazionale, dando accesso a un pubblico più vasto di quello formato dai soli compatrioti. Torneremo più avanti (capitolo 10) sull’importanza dell’apertura del processo di innovazione, specialmente allo stadio della ricerca di base.

		Il grande ruolo della concorrenza

		Il secondo aspetto istituzionale che spiega perché il decollo della crescita abbia avuto luogo proprio in Europa è la concorrenza tra paesi, che ha consentito di far progredire in modo costante l’innovazione e la distruzione creatrice malgrado le reticenze o addirittura l’opposizione dei poteri costituiti e degli interessi privati locali. La frammentazione politica dell’Europa si è di fatto tradotta in una competizione tra le nazioni per attirare le menti più brillanti. Per cui, nonostante forze contrarie all’innovazione agissero ovunque, il timore di venire surclassati dagli altri paesi ha prevalso su qualsiasi altra considerazione.

		In Cina, per contro, l’assenza di pressione concorrenziale ha consentito agli interessi economici e politici costituiti di avere l’ultima parola. Nel 1661, per esempio, l’imperatore Kangxi ordina a tutti i sudditi stanziati lungo la costa meridionale di spostarsi di trenta chilometri verso l’entroterra. Fino al 1693 la pratica della navigazione rimane proibita su tutti i litorali cinesi, e quel divieto viene periodicamente reiterato anche nel corso del XVIII secolo, ritardando di fatto lo sviluppo di un commercio marittimo cinese con l’estero. La condotta degli imperatori cinesi era dettata dalla paura della distruzione creatrice, che appariva loro come una minaccia per la stabilità politica. Le sole innovazioni autorizzate a emergere, in Cina, erano quelle selezionate dall’imperatore stesso. Per gli inventori in disgrazia le possibilità di espatrio erano scarse, a differenza di quanto accadeva in Europa. La conseguenza di questo controllo assolutistico è stata la stagnazione dell’economia cinese per tutto l’arco del XIX secolo e nei primi decenni del XX, mentre altre economie si andavano industrializzando.

		Dalla mancanza di concorrenza procede anche il declino della Repubblica veneziana (Puga, Trefler, 2014 35). Nel 1297, temendo l’erosione del loro status, le famiglie più ricche e potenti della Repubblica adottano una serie di leggi (la cosiddetta «Serrata») che limitano la partecipazione al Gran Consiglio a poche famiglie aristocratiche, secondo criteri ereditari. Da allora il potere politico si ripiega su se stesso, la ricchezza si concentra nelle mani delle famiglie più in vista e la città-Stato volge al declino come potenza marittima ed economica.

		I diritti di proprietà intellettuale

		L’avvio di istituzioni preposte alla tutela dei diritti di proprietà nell’interesse degli innovatori è un altro dei fattori determinanti per il decollo della crescita economica. Contribuisce a spiegare almeno in parte perché i primi paesi a prendere quota siano stati, rispettivamente, l’Inghilterra e la Francia. I motivi non sono tutti di ordine tecnologico, perché sul finire del XVIII secolo i due paesi avevano raggiunto livelli scientifici e tecnologici in gran parte equivalenti (non dimentichiamo che la Francia, la patria dell’Encyclopédie, è stata un luogo di codifica dei saperi). Il terreno sul quale l’Inghilterra aveva un ampio vantaggio, invece, era la protezione dei diritti d’autore: la Gloriosa rivoluzione (1688-1689) aveva garantito al parlamento la supremazia sul re, e sembra che quel riequilibrio, permettendo di tutelare per la prima volta in modo assoluto i diritti di proprietà intellettuale dall’ingerenza del potere politico, abbia fortemente incentivato l’innovazione (North, Weingast, 1989 36). La Gloriosa rivoluzione inglese ha preceduto di un intero secolo la Rivoluzione francese, la quale peraltro ha condotto solo per successive tappe all’instaurazione di strutture più favorevoli all’iniziativa imprenditoriale e all’innovazione, dal codice napoleonico al riordino della pubblica istruzione sotto Jules Ferry all’epoca della Terza Repubblica, sul finire del XIX secolo.

		È stata quindi l’Inghilterra a imporsi come paese faro nel riconoscimento dei diritti degli inventori e come il precedente che ha ispirato l’intera Europa. Fin dal 1624 lo Statute of Monopolies vietava alla monarchia di concedere privilegi esclusivi in ambito commerciale, fatta eccezione per i «soli e autentici creatori» di un nuovo ritrovato, che invece potevano rivendicare un’esclusiva di quattordici anni sullo sfruttamento delle loro invenzioni. Quel passaggio segna una prima istituzionalizzazione del sistema dei brevetti, un modello che successivamente avrebbe ispirato i padri della Costituzione statunitense e i rivoluzionari francesi: le prime leggi relative all’emissione di veri e propri brevetti di invenzione di tipo moderno risalgono al 1790 per gli Stati Uniti e al 1791 per la Francia.

		In precedenza, l’esercizio delle professioni era inquadrato da gilde o corporazioni che mantenevano un geloso riserbo sulle conoscenze tecniche accumulate nel tempo, oltre ad accampare un privilegio di monopolio sulle rispettive specialità sul territorio cittadino e a lottare per estromettere le città vicine: pensiamo alla rivalità senza quartiere tra Bruges e Gand, o tra Genova e Venezia. Solo i migliori tra gli apprendisti venivano iniziati alla comprensione delle tecniche in uso. E guai a chi tradiva i segreti di una corporazione! Lo storico Georges Renard (1918) 37 cita una legge veneziana del 1454 secondo la quale se un operaio avesse trasferito con sé in un altro paese un’arte o una pratica artigianale a potenziale discapito della Repubblica, gli sarebbe stato intimato di fare ritorno; se avesse disobbedito, i suoi parenti più stretti sarebbero stati gettati in carcere, per indurlo a rientrare nel nome della solidarietà familiare; se anche allora si fosse ostinato a non tornare, sarebbero state prese certe misure riservate per farlo uccidere ovunque si trovasse. Nel XV secolo Venezia non ha rivali in due ambiti tecnici: il vetro di Murano e i cantieri navali. Il vetro di Murano è una tecnica gelosamente custodita, tanto che ai nati sull’isola di Murano era fatto divieto di stabilirsi altrove per evitare che rivelassero i segreti di fabbricazione del vetro. Analogamente, gli stranieri non avevano il permesso di assistere all’assemblaggio delle navi nell’arsenale di Venezia (Varian 200438).

		L’avvento del sistema dei brevetti ha avuto un duplice impatto positivo sull’innovazione e sul progresso tecnico. Innanzitutto il brevetto introduceva un incentivo a innovare, perché riservava all’inventore un diritto di monopolio sullo sfruttamento dell’innovazione, e quindi gli garantiva una rendita di innovazione (se non altro a tempo determinato). In secondo luogo, il brevetto obbligava l’inventore a rendere pubblico il sapere sotteso alla sua innovazione, consentendo perciò anche ad altri, in un secondo tempo, di innovare ulteriormente sulla sua falsariga, sulla base del sapere esplicitato nel brevetto ******.

		Sviluppo finanziario

		Lo sviluppo finanziario ha contribuito in misura determinante a spronare l’innovazione e quindi a rendere possibile il decollo industriale dell’Europa nel XIX secolo, con la creazione di banche di deposito e banche di sviluppo, l’introduzione del finanziamento azionario e dei mercati di Borsa, l’istituzione delle società a responsabilità limitata: altrettante innovazioni finanziarie che hanno dato una marcia in più all’innovazione reale e incoraggiato la propensione al rischio, rendendo possibile una crescita forte e continuativa di un genere che il mondo non aveva mai conosciuto prima del 1820. Come spiegano molto bene Raghuram Rajan e Luigi Zingales nell’introduzione a Salvare il capitalismo dai capitalisti 39, i mercati finanziari consentono di mobilitare le risorse e i capitali necessari per finanziare le «idee audaci», e perciò concretizzano il processo della distruzione creatrice, fonte di prosperità economica. Gli autori mostrano in particolare come la crescita del Pil pro capite nei paesi economicamente avanzati si sia storicamente accompagnata alla crescita di indici come il rapporto tra depositi bancari e Pil, quello tra capitalizzazione di Borsa e Pil o quello tra finanziamento azionario e investimento fisso. Rajan e Zingales, però, non si fanno illusioni: sanno che la finanza ha un volto oscuro, cioè che una finanza non regolata può dare luogo a eccessi e pericoli. Tanto è vero che il grosso del volume è dedicato alla diagnosi preventiva di quei rischi e ai mezzi atti a scongiurarli, o comunque a renderli meno virulenti. Nel capitolo 12 riparleremo in modo più diffuso di finanziamento all’innovazione.

		David Séchard, o le tribolazioni dell’inventore

		Quasi nessuno, nel XIX secolo, ha descritto il martirio di un innovatore alle prese con una tutela imperfetta dei diritti di proprietà intellettuale, e affetto da una cronica difficoltà a reperire fondi, come ha saputo fare Balzac nelle Illusioni perdute, la cui terza parte, Le tribolazioni dell’inventore, narra le peripezie di David Séchard.

		Figlio di un tipografo, Séchard ha scoperto un procedimento che consente di produrre carta a costi ridotti utilizzando fibre vegetali, ma i suoi concorrenti immediati, i fratelli Cointet, riescono a carpirgli il procedimento grazie a uno stratagemma poco onesto, seppure legale. Riducono la tipografia di David Séchard alla bancarotta esigendo l’incasso di un debito contratto in suo nome da un amico che ha falsificato la sua firma (nientemeno che il protagonista del romanzo, Lucien de Rubempré). A quel punto i fratelli Cointet sono legalmente in condizione di imporre a David un baratto: lo stralcio del debito in cambio della possibilità di sfruttare liberamente a tempo indeterminato la sua invenzione. E si intuisce che il valore dei proventi generati da quella scoperta, una volta realizzati, sarà largamente superiore all’importo del debito: in altre parole, David è costretto ad accettare un accordo terribilmente svantaggioso.

		Nella Francia di oggi una disavventura del genere, ancora possibile nei primi anni del XIX secolo, all’epoca della Restaurazione, potrebbe difficilmente riprodursi, e questo per vari motivi. Il primo è legato al costo di deposito di un brevetto, che oggi si aggira sui 600 euro, mentre all’epoca in cui è ambientato il romanzo equivaleva al 10% del prezzo di vendita della tipografia Séchard. La seconda ragione è che oggi, per un inventore, risulta molto più facile trovare dei finanziamenti (prestiti bancari, capitale di rischio, investimenti istituzionali ecc.) – tanto più che esiste un vero e proprio mercato della proprietà intellettuale che tende a valorizzare i brevetti, rendendoli ammissibili come collaterale a garanzia di una somma in liquidi.

		Un David Séchard redivivo avrebbe quindi fatto brevettare il suo procedimento e trovato il modo di finanziare l’impresa rivolgendosi a una banca o a una società specializzata in venture capital, che avrebbe provveduto a rimborsare di tasca propria il debito con i fratelli Cointet. Oppure Séchard avrebbe messo in vendita il brevetto e utilizzato i proventi per rimborsare da sé quanto dovuto (ma conservando il disavanzo tra il valore del brevetto e l’ammontare del debito, a differenza di quanto accade nel romanzo. Nelle Illusioni perdute Balzac illustra al contrario i meriti di un capitalismo evoluto nel quale i diritti di proprietà sull’innovazione risultano garantiti da un sistema di brevetti più accessibile di quello ottocentesco e, a un altro livello, dall’esistenza di un settore finanziario pienamente sviluppato che evita all’inventore il rischio di ritrovarsi ostaggio di un creditore esclusivo (per non parlare di un creditore che fosse al tempo stesso anche un concorrente).

		Eli Whitney e il cotton gin

		Nel 1793 l’americano Eli Whitney inventa il «cotton gin», un sistema meccanico per separare le fibre di cotone dagli scarti della pianta. L’invenzione viene brevettata nel marzo del 1794, eppure le autorità governative non muovono un dito per far rispettare i diritti di proprietà intellettuale menzionati nero su bianco nel brevetto. Le spese legali investite da Whitney nella tutela della sua invenzione contro gli imitatori finiscono per divorare tutti i profitti generati dall’invenzione stessa, tanto che nel 1797 la sua impresa fallisce. L’inventore decide allora di non brevettare più nulla, pronunciando una sentenza rimasta celebre: «Un’invenzione può rivelarsi talmente preziosa da essere senza valore per chi l’ha ideata». Ai giorni nostri Eli Whitney sarebbe riuscito senz’altro a tutelarsi e a ottenere dei finanziamenti per evitare la bancarotta *******.

			

		Il miracolo del decollo economico è legato a una molteplicità di fattori il cui concorso ha reso possibile, a partire dal XIX secolo, un’accumulazione di ricchezze senza precedenti. Per capire meglio le ragioni di quell’impennata e spiegare come mai abbia luogo solo agli inizi del XIX secolo, o perché sia capitato in Europa (prima in Inghilterra, poi in Francia) e non altrove, occorre guardare all’intreccio di sviluppi tecnologici e fattori istituzionali. Perché da un lato, è vero, ci sono le grandi innovazioni tecnologiche come la stampa a caratteri mobili, che facilita grandemente la produzione e la distribuzione del sapere; dall’altro, però, si assiste anche all’emergere di nuove istituzioni capaci di proteggere l’inventore e perciò di stimolare gli investimenti in innovazione.

		A conti fatti, insomma, il decollo dell’industria intorno al 1820 si può leggere come un’illustrazione dei tre capisaldi del paradigma schumpeteriano: l’innovazione cumulativa come motore della crescita, l’importanza delle istituzioni (a partire dai diritti di proprietà intellettuale che tutelano le rendite, ma più in generale incentivano l’innovazione) e la concorrenza, che erode le barriere erette dalle imprese già affermate e dai poteri costituiti per ostacolare l’accesso ai mercati e quindi il processo della distruzione creatrice (cioè per impedire che le rendite o i privilegi istituzionali vengano rimessi in discussione dagli entranti). Questo modello ci servirà da griglia di lettura, ma nei prossimi capitoli, al tempo stesso, continueremo a sottoporlo alla verifica dei dati empirici.

		
			

			* Le cifre subiscono qualche variazione a seconda delle fonti: Paul Bairoch e Gary Goertz parlano di un 10,9% di industrializzazione nel 1800, contro il 7,6% dei dati Onu. Va inoltre osservato che la lieve flessione riscontrabile nel XVII secolo potrebbe corrispondere alla Guerra dei trent’anni.

			** La cliometria è lo studio della storia economica con mezzi econometrici.

			*** Si potrebbe citare anche il caso dei Paesi Bassi, la cui parte meridionale (l’odierno Belgio) costituisce fino al 1570 il fulcro delle attività economiche e della prosperità, mentre dopo il 1590 il primato passa al Nord del paese, cioè fondamentalmente ad Amsterdam.

			**** L’idea è che il progresso tecnologico aumenterebbe la redditività della formazione.

			***** D’Alembert per la matematica, Daubenton per le scienze naturali, Bordeu o Tronchin per la medicina ecc. Nei 72.000 lemmi effettivamente svolti si trovano informazioni sulle tecniche dell’epoca, come la fabbricazione del vetro (44 pagine) o il funzionamento dei mulini (25 pagine).

			****** Per un primo orientamento nella letteratura accademica sul tema dei brevetti consigliamo di scorrere le bibliografie di Pierre Azoulay, Bronwyn Hall, Adam Jaffe, Jacques Mairesse, Mark Schankerman e Reinhilde Veugelers.

			******* A margine va comunque ricordato che una delle ricadute indirette dell’invenzione meccanica di Eli Whitney è stata un’ulteriore recrudescenza della schiavitù nel Sud degli Stati Uniti.

		
		 



 
		3.

		Chi ha paura delle ondate tecnologiche?

		Dobbiamo guardarci dalle rivoluzioni tecnologiche? Oppure dobbiamo mostrarci fiduciosi? Da un lato ci fanno paura, perché sembrano accelerare l’automazione delle attività e quindi anche il rimpiazzo della manodopera umana con macchine capaci di svolgere le stesse funzioni. Dall’altro inducono un certo ottimismo, perché si accompagnano a cascate di innovazioni secondarie che beneficiano tutti i settori dell’economia e favoriscono, almeno in teoria, un’impennata della crescita.

		L’esempio classico è indubbiamente l’invenzione della macchina a vapore, messa a punto da James Watt negli anni settanta del XVIII secolo, un progresso che segna l’avvio della rivoluzione industriale, la prima grande ondata tecnologica della storia, già citata nel capitolo precedente. La rivoluzione parte dall’Inghilterra, arriva in Francia, poi si propaga agli altri paesi economicamente avanzati, Stati Uniti in testa. La seconda rivoluzione industriale, i cui anni d’oro sono la prima metà del XX secolo, è resa possibile dall’elettricità, sulla scia dell’invenzione di Thomas Edison, la lampadina a incandescenza (1879), e dallo sviluppo della dinamo, uno dei cui padri è Werner von Siemens (1866). Descritta da Robert Gordon (1999) 1 come un unico grande fenomeno, one big wave, questa seconda rivoluzione tecnologica attraversa l’Atlantico nel senso opposto: esplode negli Stati Uniti intorno agli anni trenta per poi diffondersi nel resto del mondo industrializzato dopo la seconda guerra mondiale, come mostra la figura 3.1 (Bergeaud, Cette, Lecat, 2016 2). L’ampiezza dell’onda risulta ancora più grande in Europa e in Giappone che negli Stati Uniti, per via dello sforzo di ricostruzione postbellica e della necessità di colmare il divario tecnologico rispetto agli Stati Uniti. Infine la terza rivoluzione industriale, quella delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, procede dall’invenzione del microprocessore, ideato nel 1969 da due ingegneri di Intel: Federico Faggin e Marcian Hoff.

		FIGURA 3.1 Tasso di crescita annuo della produttività totale dei fattori
 [image: Grafico] 
				Nota: all’indicatore è stato applicato il filtro di Hodrick-Prescott (con λ = 500).

				Fonte: Bergeaud, Cette, Lecat (2016); cfr. www.longtermproductivity.com.

				 
		Si osserva però una sfasatura cronologica tra l’invenzione della tecnologia all’origine di ciascuna ondata e il decollo della crescita nella quale l’ondata si traduce materialmente. La prima macchina a vapore viene messa in commercio nel 1712, ma l’accelerazione del Pil pro capite inizia ad accusarsi solo a partire dal 1830 in Gran Bretagna (Bergeaud, Cette, Lecat, 2018 3). Analogamente, la prima lampadina elettrica viene inventata nel 1879, ma la crescita della produttività negli Stati Uniti accelera in modo apprezzabile solo a distanza di mezzo secolo. A partire dagli anni Duemila, peraltro, si constata un rallentamento della crescita della produttività negli Stati Uniti e nella zona euro (vedremo perché nel capitolo 6).

		A che cosa è dovuta questa sfasatura cronologica tra l’invenzione generica e la crescita accelerata che ne procede? Come spiegare il fatto che a tutt’oggi le rivoluzioni tecnologiche non hanno mai dato luogo a fenomeni di disoccupazione di massa, con buona pace dell’operaio inglese Ned Ludd nel XIX secolo e di Keynes nel 1930 4? Quale futuro ci prepara la rivoluzione dell’intelligenza artificiale? Saranno di più i posti di lavoro distrutti o quelli creati? Questi e altri enigmi sono al centro del presente capitolo.

		COME SI SPIEGA LA PROPAGAZIONE DIFFERITA DELLE ONDATE TECNOLOGICHE?

		Nel 1987 Robert Solow scrive: «Si vedono computer dappertutto, tranne che nelle statistiche» 5. Quando lo studioso denuncia quello che ancora oggi è ricordato come «paradosso di Solow», il microprocessore ha già diciotto anni, eppure la crescita della produttività statunitense rimane fiacca. Di fatto l’ondata di crescita legata alle Ict ha inizio solo intorno alla metà degli anni novanta e si protrae, almeno negli Stati Uniti, fino alla metà degli anni Duemila.

		Per capire le ragioni di questo boom in differita è utile studiare più nel dettaglio come funziona una rivoluzione tecnologica. Tanto per cominciare, tutto ha inizio con l’innovazione fondamentale che esprime la cosiddetta «tecnologia generica», quella destinata a sovvertire l’economia (Bresnahan, Trajtenberg, 1995 6; Helpman, 1998 7). Le invenzioni generiche si contraddistinguono per tre proprietà chiave. Innanzitutto la loro fecondità, perché danno luogo a successive cascate di invenzioni secondarie, ciascuna delle quali corrisponde all’adattamento della tecnologia generica a uno specifico settore dell’economia. In secondo luogo la loro perfettibilità: le tecnologie migliorano nel corso del tempo, rendendo possibile una progressiva riduzione dei costi per l’utilizzatore. In terzo luogo la loro ubiquità: le nuove tecnologie si propagano in tutti i settori dell’economia (Jovanovic, Rousseau, 2005 8).

		Vedremo ora come, tenendo conto di queste caratteristiche, diventa più facile spiegare la sfasatura temporale tra il momento in cui viene prodotta l’innovazione generica e quello in cui si osserva un effettivo aumento della crescita economica.

		L’importanza delle innovazioni secondarie

		Le tecnologie generiche non sono mai prêt-à-porter: per avvalersene nei vari settori dell’economia occorre procedere a innovazioni secondarie, o innovazioni «di procedimento». Ciascuna innovazione secondaria adatta la tecnologia generica ai bisogni di un settore specifico. La catena di montaggio, per esempio, è un’innovazione secondaria indotta nel settore dell’industria automobilistica dalla rivoluzione dell’elettricità. L’ecommerce è un’innovazione derivata dalla rivoluzione delle Ict applicata al settore dei servizi commerciali. Le innovazioni di questo genere consentono di migliorare il processo produttivo delle imprese e quindi di aumentare il loro rendimento. Dal che deriva un potenziale di crescita a lungo termine.

		L’innovazione secondaria, però, esige del tempo, ed ecco un primo fattore che consente di chiarire perché l’innovazione e la crescita economica risultino cronologicamente sfasate. Consideriamo inoltre che per indurre delle innovazioni secondarie occorre sacrificare una parte delle risorse che normalmente si sarebbero investite nella produzione. Uno degli effetti è un rallentamento della crescita sul breve termine (Helpman, Trajtenberg, 1998 9), o quantomeno un ritardo dell’impennata che ci si attende dalla rivoluzione tecnologica.

		L’ondata di innovazioni secondarie innescata dall’avvento di una nuova tecnologia generica si traduce ogni volta in una maggiore intensità di innovazione, come si ricava dalla forte progressione del numero di brevetti pro capite che contraddistingue quella fase (figura 3.2).

		FIGURA 3.2 Brevetti relativi alle invenzioni depositate negli Stati Uniti nella fase 1790-2002, per milioni di persone
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				Fonte: Jovanovic, Rousseau (2005).

				 
		Le innovazioni secondarie rispondono a bisogni specifici e la loro messa a punto può richiedere di volta in volta più o meno tempo: ecco perché, considerata l’economia nel suo complesso, il ricambio tecnologico risulta sempre graduale.

		Nel periodo 1869-1900, per esempio, via via che nel settore manifatturiero si va affermando l’utilizzo di macchine e turbine a vapore, si assiste a una progressiva riduzione dell’impiego di ruote e turbine idrauliche (figura 3.3). Poi, con il passaggio al XX secolo, l’impiego del vapore si fa sempre più sporadico a mano a mano che si impongono i motori elettrici, con una transizione estremamente graduale all’inizio e poi sempre più veloce. Per cui, a conti fatti, la diffusione di una nuova tecnologia generica segue una curva «logistica» molto simile a quella descritta dall’andamento di un’epidemia, Covid-19 compreso: dapprima lenta e graduale, poi sempre più rapida, fino alla stabilizzazione.

		La diffusione differita nelle imprese: la «dinamo e l’informatica»

		Paul David ha descritto in modo particolarmente limpido il processo di diffusione di una nuova tecnologia generica esaminando in parallelo l’adozione dell’energia elettrica e quella dell’informatica nelle imprese 10. Nel 1899 gli ingegneri hanno capito che l’elettricità racchiudeva un enorme potenziale di trasformazione, ma le relative tecnologie erano ancora poco diffuse nelle imprese americane. Tanto è vero che l’organizzazione interna delle fabbriche era rimasta quella dei tempi in cui le macchine venivano azionate da mulini ad acqua, per cui tutto ruotava intorno all’albero di trasmissione centrale. La forza dell’acqua faceva girare un albero di trasmissione fissato al soffitto degli stabilimenti e ciascuna macchina era direttamente allacciata a quell’albero da un sistema di cinghie.

		Quando prende avvio la prima rivoluzione industriale, il vapore sostituisce a poco a poco l’acqua corrente come fonte di energia negli stabilimenti, ma il sistema di produzione rimane immutato. Poi arriva la seconda rivoluzione industriale e alcune fabbriche decidono di conservare le macchine a vapore, mentre altre si convertono al motore elettrico. In un primo tempo, però, si continua a ragionare «a parità di organizzazione», cioè senza mettere in discussione il sistema dell’albero centrale.

			FIGURA 3.3 Quota della potenza totale generata dalle principali fonti di energia nel settore manifatturiero americano, 1869-1954
 [image: Grafico] 
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		Il sistema di produzione imperniato sull’albero di trasmissione, tuttavia, comportava un grave inconveniente che ne limitava l’efficacia: le macchine dalla struttura simile andavano collocate le une accanto alle altre per facilitare la trasmissione di energia meccanica. Una disposizione tutt’altro che ideale, perché in termini di spazi imponeva una notevole distanza fisica tra la prima e l’ultima tappa della lavorazione di un prodotto.

		Ecco allora intervenire le famose innovazioni secondarie. Nei primi anni del secolo scorso Henry Ford capisce che l’elettricità presenta due vantaggi inediti rispetto al vapore: la possibilità di trasportare energia per mezzo di cavi e quella di miniaturizzare i motori. Due innovazioni secondarie che cambieranno il mondo. Da quel momento le macchine possono funzionare in modo indipendente le une dalle altre, perché vengono alimentate in forma diretta grazie appunto ai cavi. Quindi si può far sparire l’albero di trasmissione e avvicinare tra loro le macchine preposte a fasi contigue nell’arco del processo produttivo: è nata la catena di montaggio, un sistema che decuplica la produttività degli stabilimenti.

		Paul David traccia un parallelo tra il cattivo utilizzo dell’elettricità sul finire del XIX secolo e il cattivo sfruttamento dell’informatica sul finire del XX. L’informatica avrebbe dovuto consentire fin dal suo esordio di convertire in digitale moltissime procedure di elaborazione dati, eppure l’autore constata che negli ultimi anni ottanta le vecchie procedure a base cartacea erano sopravvissute, dando luogo a una duplicazione delle mansioni, e quindi a una crescita modesta della produttività. Peraltro esistono dei casi nei quali non si ha mai una convergenza perfetta verso l’utilizzo ottimale di una nuova tecnologia, perché le innovazioni secondarie vengono sfruttate male, «privando» l’utente di un surplus di produttività che non si concretizza mai: l’esempio flagrante è l’onnipresenza delle tastiere Qwerty nei sistemi informatici (vedi Approfondimento).

		Osserviamo infine che il passaggio da una tecnologia generica a un’altra favorisce il processo della distruzione creatrice, perché le imprese giovani risultano avvantaggiate in quanto, a differenza di quelle già affermate, non devono sostenere dei costi di riconversione per passare dalle vecchie alle nuove tecnologie. L’avvento di una tecnologia generica, di conseguenza, tende a favorire ingressi ed estromissioni. Misurando gli ingressi sul mercato in base al valore delle imprese quotate alla Borsa di New York, all’American Stock Exchange o al Nasdaq in percentuale sul valore complessivo della Borsa, si vede chiaramente che alle due fasi di propagazione di un’innovazione generica corrisponde un incremento dei flussi di aziende in entrata e in uscita: in altre parole, un’accelerazione del processo della distruzione creatrice.

		
			La tastiera Qwerty, un esempio di «dipendenza dal percorso»

			Nei paesi anglosassoni la totalità degli utenti, o quasi, ha adottato la tastiera Qwerty. Eppure non si tratta di un sistema ottimale, perché altri layout di tastiera consentono di dattilografare in modo molto più rapido. A che pro continuare a servirsi del sistema Qwerty? Per capirlo occorre tornare alla storia della sua diffusione. Tutto ha inizio nel 1873, quando Remington mette a punto la prima macchina da scrivere destinata a buoni riscontri commerciali. La tastiera Qwerty consentiva di ridurre la frequenza di collisione dei martelletti.

			Nel 1936 August Dvorak deposita il brevetto di una nuova disposizione dei caratteri, detta appunto «tastiera Dvorak», o Dvorak Simplified Keyboard. Questo sistema rendeva possibili nuovi primati di velocità per la dattilografia in lingua inglese, e anche l’ergonomia era superiore a quella delle tastiere Qwerty. Nel 1940 alcuni esperimenti promossi dalla marina americana mostrano che il guadagno di efficienza ottenuto grazie alle tastiere Dvorak avrebbe consentito di ammortizzare in soli dieci giorni i costi di riconversione di un gruppo di dattilografe. Eppure lo standard Dvorak non è mai riuscito a soppiantare l’alternativa subottimale, cioè la tastiera Qwerty. Come mai?

			Paul David cita due ragioni. La prima deriva da un problema di coordinazione: un datore di lavoro ha interesse a munirsi di macchine Qwerty, partendo dal principio che le dattilografe sono probabilmente state formate a quel tipo di tastiera. Una dattilografa, per parte sua, avrà interesse a imparare lo standard Qwerty, supponendo, a ragione, che sia quello preferito dalla maggior parte delle imprese. Questa interdipendenza tecnica favorisce il primo arrivato, nella fattispecie le tastiere Qwerty. Un secondo fattore è legato all’influsso delle economie di scala sull’adozione di un nuovo standard: più l’industria tende a convergere verso lo standard unico, più i costi medi legati a quello standard andranno decrescendo, e quindi gli oneri di una transizione verso la tastiera alternativa tenderanno a farsi proibitivi.

			L’innovazione secondaria offerta dalla tastiera Dvorak è arrivata troppo tardi o, per così dire, nessuno l’ha adottata in modo sufficientemente tempestivo da consentirle di trasformare alla radice il processo dattilografico. Da allora le imprese e gli utenti sono rimasti vincolati allo standard Qwerty, che pure garantisce performance più scadenti.

			


		Un migliore utilizzo delle tecnologie generiche

		Una tecnologia generica agli esordi non risulta immediatamente efficace: occorre del tempo per imparare a utilizzarla bene. E questo processo di apprendimento mediato dall’esperienza pratica (il famoso learning-by-doing) si rispecchia nell’andamento diacronico del prezzo del capitale che incorpora la nuova tecnologia generica: a mano a mano che appaiono sul mercato nuove macchine che incorporano in maniera più produttiva la nuova tecnologia generica, si abbassa il prezzo delle vecchie macchine che integrano una versione anteriore di quella stessa tecnologia. In Francia, per esempio, l’avvento dei «Tgv blu», treni ad alta velocità capaci di raggiungere i 320 chilometri orari, ha fatto calare il prezzo dei primi «Tgv arancio», che non superavano i 260. Dal primo Novecento agli anni sessanta il prezzo dell’elettricità è calato di 100 volte. E in soli venticinque anni, a parità di prestazioni, il prezzo di un computer è calato di 10.000 volte.

		Quando le famiglie adottano una tecnologia generica

		FIGURA 3.4 Percentuale delle famiglie che hanno adottato l’energia elettrica e il personal computer nel corso della fase di diffusione delle rispettive tecnologie generiche
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				Dati: Census Bureau (1975) e Historical Statistics of the United States (serie S108 e S120) per l’elettricità. B. Gates (Business @ The Speed of Thought, New York, Warner Books, 1999) e la Census Bureau’s Current Population Survey per i dati sul possesso di un computer tra il 1975 e il 1998.

				 
		Alla dinamica dell’adozione di una nuova tecnologia generica da parte delle imprese (dapprima un ritardo poi un’accelerazione) corrisponde una dinamica simile a livello delle famiglie, e in questo caso l’accelerazione che segue l’iniziale ritardo dipende in gran parte dal ribasso dei prezzi. Nel corso degli anni novanta, per esempio, il calo sempre più rapido dei prezzi dei computer portatili si è tradotto in un’adozione sempre più spedita delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione da parte delle famiglie (figura 3.4). È interessante osservare che l’andamento della quota percentuale delle famiglie dotate di un allacciamento elettrico ha seguito nel tempo un’evoluzione simile a quella che più tardi contraddistingue l’adozione delle tecnologie informatiche. In entrambi i casi il miglioramento qualitativo della tecnologia generica che spinge le famiglie ad adottarla passa anche per un effetto di rete: l’adozione dell’energia elettrica si va propagando a mano a mano che aumentano la presenza geografica e la qualità della rete di fornitura, come più tardi l’adozione delle Ict dovrà moltissimo all’introduzione di un accesso sufficientemente rapido alla rete.

		La misura della produttività e i suoi limiti: il caso della rivoluzione delle Ict

		A volte i guadagni di produttività che accompagnano l’introduzione di una nuova tecnologia generica sono difficili da quantificare, specialmente nella primissima fase, a ridosso della sua introduzione. Torniamo così al paradosso di Solow, citato in apertura. Come negare, d’altra parte, che la rivoluzione delle Ict abbia indotto un aumento di produttività, non solo nel campo dei beni e dei servizi, ma anche in termini di produzione delle idee? Grazie a piattaforme come Skype o Zoom, per esempio, studiosi di più università sparsi per tutto il mondo possono comunicare con minore sforzo, e quindi cooperare in modo più agevole a progetti di ricerca comuni. Ma i guadagni di produttività indotti dalle Ict nel campo delle idee sono ancora più difficili da misurare delle migliorie relative alla produzione di beni e servizi (Baslandze, 2016 11).

		Il valore creato dalle Ict, del resto, si concentra soprattutto nel settore dei servizi. E nel campo dei servizi la misura della produttività è sempre più complessa che in ambito industriale. Come osservano Erik Brynjolfsson e Shinkyu Yang (1996), «le statistiche di produttività non tengono quasi mai conto della maggiore varietà di soluzioni, dell’abbattimento dei tempi di consegna e della capacità di personalizzare il servizio in funzione del cliente, ma sono servizi anche questi» 12. Torneremo con più calma su tali problemi nel capitolo 6.

		Intelligenza artificiale: verso una nuova ondata di crescita?

		Ci troviamo all’alba di una nuova ondata di crescita portata dall’intelligenza artificiale (Ai)? Non per nulla gli ultimi progressi in questo campo ci consentono oggi di preventivare la possibile automazione di certe attività che un tempo si ritenevano non automatizzabili, come la guida su strada o la lettura degli elettrocardiogrammi. E questa automazione su scala massiccia, a sua volta, promette di dopare la crescita sostituendo una risorsa limitata per definizione, la manodopera, con una risorsa illimitata, il capitale, sia nella produzione di beni e servizi che in quella di idee e soluzioni innovative 13.

		Ma allora perché oggi non si constata un’esplosione della crescita nei paesi economicamente avanzati, dove l’automazione e l’Ai stanno interessando una quota sempre maggiore di attività? Una prima spiegazione attiene al fatto che alcuni degli input indispensabili alla produzione o alla ricerca non si possono automatizzare (Aghion, Jones, Jones, 2017 14). Insomma il lavoro rimane indispensabile al processo produttivo, anche se le mansioni automatizzate sono sempre di più. Così il lavoro diventa un fattore raro e ambito: ne consegue un rincaro del suo costo, e quindi un aumento dei salari, mentre per un altro verso il lavoro agisce come un freno, rallentando la crescita economica. Vedremo meglio che cosa tutto questo significa nel capitolo 8.

		Un secondo approccio esplicativo, svolto nel capitolo 6, mostra che una rivoluzione tecnologica retta da istituzioni poco adatte può trasformarsi in un freno alla crescita, invece di fungere da catalizzatore. In particolare vedremo perché la rivoluzione delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione può finire per scoraggiare l’innovazione quando mancano efficaci politiche di concorrenza.

		RIVOLUZIONI INDUSTRIALI E IMPIEGO: UN ANTAGONISMO INSANABILE?

		Una prospettiva storica

		Il timore che le macchine potessero distruggere il lavoro umano è molto antico. Già nel 1589, quando l’inglese William Lee inventa la prima macchina da maglieria, tutte le porte gli si chiudono in faccia e alcuni arrivano perfino a minacciarlo, tanto quell’invenzione desta inquietudine nella popolazione operaia. L’inventore presenta il suo ritrovato alla regina Elisabetta I, nella speranza di ottenere un brevetto, ma la sovrana non vuole saperne: «Messere, amo troppo i miei poveri sudditi che si guadagnano il pane lavorando a maglia per sostenere con i danari della corona un’invenzione che li manderebbe in rovina, privandoli del loro mestiere e riducendoli alla mendicità» 15. A poco a poco le corporazioni che difendevano gelosamente i segreti delle arti e dei mestieri contro le ingerenze della tecnologia perdono di influenza. Finché nel 1769 passa una legge che protegge i macchinari dalla distruzione. Eppure quando il telaio meccanico inizia a diffondersi, tra il 1811 e il 1812, gli atti di vandalismo ai danni delle macchine non fanno che moltiplicarsi. È la cosiddetta «rivolta dei luddisti», che vede gli artigiani inglesi del tessile capitanati da Ned Ludd opporsi ai proprietari delle manifatture, favorevoli all’introduzione di procedure meccanizzate nella lavorazione del cotone e della lana. Nel 1812 il parlamento vota una legge che introduce la pena di morte per chi distrugge macchinari industriali. Come spiegare questo voltafaccia rispetto al progresso tecnico? In primo luogo con gli argomenti dei detentori del capitale, avvantaggiati dall’esportazione dei prodotti manifatturieri inglesi, che decantano gli effetti positivi del progresso tecnico sulla produzione, l’esportazione e l’impiego. Questi primi «capitalisti» sono sempre meglio rappresentati in parlamento, per cui a lungo andare riescono a vincere la volontà della Corona britannica *.

		Queste due visioni antagoniste del progresso tecnico – un andamento che da un lato favoriva la produzione e quindi l’impiego, dall’altro sacrificava il lavoro al capitale – continuano a coesistere da allora. L’automazione induce guadagni di produttività, incrementa la domanda e la produzione e quindi crea nuovi posti di lavoro. La categoria della distruzione creatrice, sviluppata nel 1942 da Joseph Schumpeter, illustra bene questo antagonismo 16. Da una parte il ritmo del progresso tecnologico, quando è rapido, può rendere obsolete le imprese già attive e perciò distruggere posti di lavoro (sul breve termine); dall’altra le imprese già esistenti possono fare proprie quelle innovazioni tecnologiche, che allora favoriranno la nascita di altre imprese e la crescita economica.

		A partire dagli anni trenta gli economisti hanno iniziato ad agitare lo spettro della disoccupazione tecnologica, un concetto introdotto da John Maynard Keynes, che appunto nel 1930 scriveva: «Siamo affetti da una nuova malattia che alcuni lettori non avranno mai neppure sentito nominare, ma della quale si parlerà non poco negli anni a venire, mi riferisco alla disoccupazione tecnologica» 17. A distanza di circa vent’anni, nel 1952, Wassily Leontief scrive a sua volta: «Il lavoro diventerà sempre meno importante […]. Sempre più operai saranno sostituiti con macchine. E non riesco a immaginare come l’industria potrà garantire un posto a tutte le persone in cerca di impiego» 18.

		Quali sono i mestieri più a rischio? Nel XIX secolo soprattutto quelli artigianali, penalizzati dall’introduzione delle macchine e quindi dalla sostituzione di manodopera qualificata con capitale, ma le cose cambiano nel XX secolo: ora capitale e formazione sembrano andare di pari passo, come grandezze complementari, mentre a fare le spese dell’automazione sono soprattutto gli operai meno specializzati, un fenomeno ulteriormente accelerato dalla rivoluzione delle Ict. Ragion per cui negli anni novanta vede la luce una corposa letteratura sull’ipotesi di uno skill-biased technological change, un cambiamento tecnologico che sembra privilegiare le qualifiche professionali 19. L’ipotesi era che il progresso tecnologico avrebbe accresciuto la domanda di manodopera specializzata a scapito del lavoro generico, per cui la disoccupazione sarebbe andata aumentando tra i meno formati, ma si sarebbe amplificata anche la disparità salariale, per cui il rendimento della formazione sarebbe cresciuto.

		Automazione e impiego a livello aggregato

		Come si misura l’impatto dell’automazione sull’impiego? Già solo quantificare l’automazione è tutt’altro che una cosa semplice, per non parlare dei suoi eventuali rapporti con il mercato del lavoro. Intervengono difficoltà legate al segreto industriale, ma anche e soprattutto al problema della misura stessa: è sufficiente contare i macchinari? E anche se fosse, quali? Come si «sommano» le macchine? Occorre tenere conto delle loro capacità di prestazione?

		Un primo indice di automazione, reso noto per certi paesi dalla Federazione internazionale di robotica (Ifr) a partire dai primi anni novanta, è dato dal totale di robot industriali in funzione per settore di attività **. Un primo studio di Daron Acemoglu e Pascual Restrepo (2020) 20 ha cercato di approssimare l’impatto della robotizzazione sull’impiego negli Stati Uniti tra il 1993 e il 2007 avvalendosi dei dati Ifr relativi al numero totale di robot in funzione per settore di attività. Si trattava di confrontare l’andamento del lavoro nelle 722 zone di impiego americane in funzione della loro esposizione al fenomeno. Il problema è che i dati sui robot in attività sono nazionali, e quindi non consentono di ricavare in modo diretto la ripartizione dei dispositivi a livello delle zone di impiego. Occorre quindi elaborare artificialmente un indice di esposizione alla robotizzazione prendendo i dati sull’evoluzione del numero di robot per settore industriale a livello nazionale e ponderandoli in funzione del peso relativo di ciascun settore nell’impiego complessivo di ciascuna zona.

		Sulla base di quell’indice locale di esposizione alla robotizzazione gli autori dello studio concludono che il fenomeno ha un effetto negativo sull’impiego e sulla crescita dei salari: per ciascun nuovo robot introdotto in una zona di impiego si constata la perdita di sei posti di lavoro e una flessione dei compensi orari. Applicando lo stesso metodo all’analisi dei dati francesi emergono esiti grossomodo paragonabili, seppure più marcati: per ciascun robot messo in funzione in una zona di impiego si perderebbero undici posti di lavoro (Aghion, Antonin, Bunel, 2019). Sembra inoltre che la robotizzazione costituisca una minaccia soprattutto per le persone meno formate.

		I limiti analitici di questo approccio sono più di uno. Tanto per cominciare, il criterio scelto per misurare l’automazione: perché limitarsi ai robot? Che cos’hanno di così diverso dagli altri macchinari? Certo, un robot risulta più autonomo nello svolgimento di alcune mansioni, ma per altri versi, in termini di attività svolte, non si distingue più di tanto da una comune macchina industriale. La definizione adottata dalla Federazione internazionale di robotica appare restrittiva, perché in buona sostanza descrive soprattutto i robot impiegati nell’industria automobilistica. Un secondo problema legato a questo modo di misurare il fenomeno riguarda l’assenza di dati a livello locale. Per cui si è costretti a ricostruirli artificialmente sulla base di un’ipotesi, dando per scontato che tutti gli stabilimenti attivi in un dato settore industriale abbiano in dotazione lo stesso numero di robot, e quindi operino allo stesso livello tecnologico. Mentre sembra legittimo ipotizzare che a creare o distruggere posti di lavoro sia proprio il differenziale tecnologico tra fabbrica e fabbrica.

		Automazione e impiego a livello di impresa

		Misurare l’automazione a livello di impresa o di singolo stabilimento risulta difficile per vari motivi, alcuni dei quali abbiamo già indicato. In uno studio condotto insieme a Xavier Jaravel (2020) 21 abbiamo tentato di ovviare a questi inconvenienti introducendo una nuova misura calcolata al livello «microeconomico» del singolo stabilimento. Definite le tecnologie di automazione come «una classe di apparecchiature elettromeccaniche capaci di operare in modo relativamente autonomo, una volta avviate, sulla base di istruzioni o di procedure prestabilite» 22, ci serviamo dei dati sul consumo annuo di elettricità esclusivamente destinata al funzionamento dei motori attivi nella catena di produzione come indice dell’automazione di uno stabilimento.

		Operando a livello di singola fabbrica, insomma, cerchiamo di calcolare quale sia oggi, tra due anni, tra quattro anni e tra dieci anni l’impatto di un aumento del grado di automazione sull’andamento dell’impiego. I valori che abbiamo ottenuto mostrano che l’impatto dell’automazione sull’impiego è positivo; anzi, che l’effetto benefico va aumentando nel tempo. A un incremento dell’1% del grado di automazione di uno stabilimento corrisponde una crescita dell’impiego pari allo 0,25% nell’arco di due anni, allo 0,4% sui dieci anni (figura 3.5). E l’effetto positivo interessa perfino la manodopera industriale non specializzata. Detto altrimenti, a livello di singolo stabilimento l’automazione crea più posti di lavoro di quelli che distrugge, con buona pace dei luoghi comuni.

		FIGURA 3.5 Impatto della variazione nell’automazione sulla variazione dell’impiego a livello di singolo stabilimento
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				Nota: una variazione dell’1% a livello di singolo stabilimento comporta un incremento dello 0,25% dell’impiego su due anni e uno dello 0,4% su dieci.

				Fonte: Aghion, Antonin, Bunel, Jaravel (2020).

				 
		E l’effetto positivo non riguarda soltanto il lavoro. Abbiamo constatato, inoltre, che l’automazione si traduce in un aumento delle vendite e in un calo del prezzo al consumo: insomma, l’automazione induce dei guadagni di produttività condivisi dai lavoratori, dai consumatori e dalle imprese.

		Come si spiega questo rapporto positivo tra automazione e impiego a livello di singolo stabilimento? Su due piedi viene da ipotizzare che un maggiore grado di automazione equivalga per l’impresa a un incremento di produttività, e perciò consenta di sottrarre alla concorrenza delle quote di mercato offrendo un rapporto qualità-prezzo più vantaggioso. Questa maggiore presenza sul mercato, a propria volta, incentiverebbe le imprese a operare su scala maggiore, e quindi ad assumere.

		Ma che cosa succede a livello aggregato, cioè quando si passa dal piano della singola impresa a quello del settore industriale o addirittura dell’economia nel suo complesso? L’impiego cresce o cala nei comparti maggiormente interessati dall’automazione? Anche in questo caso emerge un rapporto di segno positivo tra l’automazione e l’impiego: le industrie che automatizzano di più sono anche quelle che tendono ad assumere. A conti fatti una maggiore automazione è sinonimo di maggiore competitività, di una presenza più aggressiva sul mercato internazionale e perciò di una crescita dell’impiego. Anche per questo i tentativi di frenare l’automazione in un paese, per esempio introducendo una tassa sui robot, possono dare risultati controproducenti.

		Insomma, l’automazione non è nemica del lavoro, ma rende le imprese più competitive, consentendo loro di modernizzare l’apparato produttivo, conquistare nuove quote di mercato e quindi anche assumere dipendenti. Un «effetto di produttività», per così dire.

		Come riconciliare questa conclusione ottimista con quella – più pessimista – che descrive un effetto negativo dell’automazione a livello di zone di impiego? Una prima considerazione, già anticipata, riguarda gli aspetti problematici della costruzione di una misura utile a quantificare l’automazione o la robotizzazione nelle singole zone di impiego. Seconda ipotesi: le imprese che automatizzano, ma non a sufficienza, potrebbero veder calare gli effettivi, delocalizzare la produzione o addirittura fallire. Praticamente un «effetto spiazzamento» legato all’automazione che in certi casi potrebbe prevalere sull’effetto di produttività, con ricadute negative sull’impiego. In altri termini, la creazione di posti di lavoro da parte delle imprese che automatizzano il processo produttivo sarebbe più che compensata dalla distruzione di posti di lavoro già esistenti in seguito al declino delle imprese che non automatizzano abbastanza. La figura 3.6 illustra proprio questa dinamica di crowding out: le imprese che investono con decisione in nuove apparecchiature riducono in misura notevole la probabilità di fallire nel corso dei dieci anni successivi rispetto alle imprese che non fanno altrettanto.

		FIGURA 3.6 Effetto di un cospicuo investimento in macchinari sulla probabilità di uscita dal mercato
 [image: Grafico] 
				Nota: quando l’incremento del numero di macchine oltrepassa la mediana, la probabilità di estromissione va calando negli anni successivi rispetto a quella delle imprese attestate sotto la mediana.

				Fonte: dati utilizzati in Aghion, Antonin, Bunel, Jaravel (2020).

				 
		In questo capitolo abbiamo rimesso in discussione due luoghi comuni sulle rivoluzioni tecnologiche. Il primo sostiene che debbano condurre necessariamente a un’accelerazione della crescita. Il secondo dà a intendere che le rivoluzioni tecnologiche dovrebbero sempre penalizzare il lavoro. Ma la realtà è molto diversa. Spesso la crescita accelera, è vero, ma solo dopo un certo lasso di tempo. Come vedremo meglio nel capitolo 6, inoltre, la presenza di istituzioni inadatte può inibire il potenziale di crescita indotto dall’apparizione di una nuova rivoluzione tecnologica. In ogni caso la storia delle rivoluzioni tecnologiche mostra che mai, in passato, un cambio di paradigma produttivo si è tradotto nella disoccupazione di massa che alcuni avevano paventato. Anzi, come abbiamo visto nelle pagine precedenti, le imprese che automatizzano le attività tendono a creare impiego; sono le imprese che non aggiornano le procedure a distruggere impiego, perché perdono quota o addirittura vengono estromesse dal mercato.

		
			

			* Fino al Reform Bill del 1832, tuttavia, in parlamento continuano a predominare gli interessi dei grandi proprietari terrieri di estrazione aristocratica.

			** Esistono anche dati relativi al settore dei servizi, ma sono valori molto aggregati e più difficili da sfruttare.

		
		 



 
		4.

		La concorrenza è un bene?

		La concorrenza sembra avere due volti: alcuni la riducono a un processo di imitazione o, più in generale, la identificano con quelle forze che un po’ per volta erodono le rendite dell’inventore, configurando in via preventiva un disincentivo all’innovazione. Altri, al contrario, leggono la concorrenza come una forza che spinge in modo incessante a fare sempre meglio, a innovare sempre di più per conservare la leadership di un mercato. Quale di queste due tendenze opposte predomina nella pratica? E in un’ottica più ampia, come ripensare il rapporto tra concorrenza e innovazione o tra concorrenza e crescita? Si può parlare di un degrado della concorrenza negli Stati Uniti ed è legittimo attribuirgli l’evidente declino della crescita americana? Come articolare tra loro una politica di concorrenza e una politica di tutela dei diritti di proprietà intellettuale? Si tratta di linee antinomiche o complementari? E ancora, come conciliare una politica di concorrenza e una politica industriale, in particolare come concepire una politica industriale capace di stimolare la concorrenza e l’ingresso di nuove imprese invece di ostacolarla? Prima di affrontare tutte queste tematiche, però, è indispensabile capire come si misura la concorrenza.

		MISURARE LA CONCORRENZA

		Come imparano tutti gli studenti al primo anno, un’impresa si trova in situazione di monopolio quando è la sola impresa sul mercato a offrire un certo prodotto. Si trova invece in situazione di concorrenza perfetta quando altre imprese operano o potrebbero operare sullo stesso mercato per produrre lo stesso bene.

		Nella realtà dei fatti, di norma le imprese occupano una posizione intermedia tra il monopolio e la concorrenza pura o perfetta. Per quantificare dove i produttori si situino di fatto in questo spettro, gli analisti tendono a privilegiare come misura della concorrenza il cosiddetto «indice di Lerner», che a livello di impresa si definisce come pari a 1 meno il rapporto tra i profitti (al netto dei costi di ammortamento in capitale) e il valore aggiunto dell’impresa. Più l’indice si avvicina a 1, meno le rendite di monopolio dell’impresa sono significative, per cui si profila l’esistenza di concorrenti reali o potenziali sul mercato di riferimento. La concorrenza in un dato settore si intende uguale alla somma ponderata dell’indice di Lerner delle imprese che operano in quel settore. È la misura che viene utilizzata negli studi pionieristici di Richard Blundell, Rachel Griffith, Steve Nickell e John Van Reenen 1.

		Un altro modo per misurare l’intensità della concorrenza si riferisce al tasso d’ingresso di nuove imprese oppure al tasso di distruzione creatrice, definito come media tra il tasso d’ingresso e il tasso di estromissione delle imprese. Per un settore dato, questo indicatore misura la quota di vecchie attività sostituite da attività entranti, espressa in termini di imprese oppure di posti di lavoro. È un valore che consente di mettere alla prova il paradigma schumpeteriano, che predice un rapporto positivo tra crescita e tasso di distruzione creatrice. Come abbiamo già visto nel capitolo 1 (figura 1.3), la crescita media annua del Pil pro capite risulta più elevata nelle regioni europee dove maggiore è anche la distruzione creatrice media annua.

		Quando la concorrenza si misura in funzione del tasso di distruzione creatrice, insomma, non c’è divergenza fra la teoria schumpeteriana e l’analisi empirica per quanto riguarda il rapporto tra concorrenza e crescita. Anzi, una divergenza fra la teoria e l’analisi empirica, e quindi un enigma da risolvere, appare piuttosto quando la concorrenza si misura in termini di rendite e secondo l’indice di Lerner.

		Una terza misura del grado di concorrenza all’interno di un settore dipende dalla concentrazione della produzione in quel settore, che si può ricavare dall’evoluzione della quota sul volume d’affari complessivo (o sull’impiego totale) realizzata dalle imprese più importanti in termini di volume d’affari o di impiego. Il grado di concentrazione aumenta all’aumentare di quella quota, e il grado massimo di concentrazione si raggiunge quando un’unica impresa monopolizza l’intera produzione del settore. La figura 4.1 illustra una crescita della concentrazione della produzione nel settore dei servizi negli Stati Uniti sugli ultimi vent’anni (Autor, Dorn, Katz, Patterson, Van Reenen, 2020 2).

		Questa terza misura della concorrenza, però, va maneggiata con precauzione, perché esistono settori altamente concentrati nei quali opera un’impresa soltanto, ma che pure risultano altamente concorrenziali secondo l’indice di Lerner. Quei settori costituiscono insomma dei mercati contestabili, tali per cui un nuovo offerente sarebbe in grado di entrare o di uscire liberamente in qualunque momento senza sostenere costi: dato un mercato così strutturato, un eventuale rincaro dei prezzi da parte dell’impresa già affermata provocherebbe all’istante l’ingresso di produttori concorrenti. Dobbiamo il concetto di mercato contestabile all’economista William Baumol 3. A questo riguardo si può ricordare una quarta misura della concorrenza, data proprio dal grado di contestabilità del mercato (Baumol, Panzar, Willig, 1982 4): in altre parole, dalla probabilità dell’ingresso di soggetti concorrenti qualora le imprese già affermate rincarassero i prezzi al di là di una certa soglia.

		FIGURA 4.1 Indici di concentrazione nel settore dei servizi
 [image: Grafico] 
				Nota: il valore «quota delle Top x» misura la quota di impiego (o di vendite) rappresentata dalle x imprese più grandi sul totale dell’impiego (o delle vendite).

				Fonte: Autor et al. (2020).

				 
		L’ENIGMA DEL RAPPORTO TRA CONCORRENZA E CRESCITA

		Come il lettore ricorderà, uno dei tre principi fondanti del paradigma schumpeteriano postula che l’innovazione sia il risultato di investimenti «imprenditoriali», specialmente nel campo della ricerca e dello sviluppo; e che quegli investimenti, a loro volta, siano motivati dalla prospettiva di ottenere una rendita di monopolio che verrebbe a ricompensare l’innovazione. A prima vista, insomma, si potrebbe credere che qualunque elemento capace di intaccare le rendite di innovazione, in particolar modo una concorrenza più energica sul mercato dei beni, rappresenti al tempo stesso un disincentivo a innovare. Se così fosse, una concorrenza più agguerrita implicherebbe un’innovazione più timida, e quindi anche una crescita più fiacca. Ed è vero che i primi modelli neo-schumpeteriani predicevano un impatto negativo della concorrenza sull’innovazione e la crescita (Aghion, Howitt, 1992 5).

		Eppure certi studi empirici condotti negli anni novanta da alcuni colleghi britannici sulla base di dati di impresa hanno fatto emergere, al contrario, una correlazione positiva fra l’intensità della concorrenza in un settore dato (misurata in funzione delle rendite delle imprese) e il tasso di crescita della produttività in quel settore 6. All’inasprirsi della concorrenza, insomma, sembrava accompagnarsi una più spiccata tendenza a innovare e crescere.

		Come sciogliere quell’enigma e come riconciliare la teoria con l’analisi empirica? È il caso di gettare alle ortiche il modello schumpeteriano e ricominciare tutto da zero, nonostante quel modello sia in grado di predire per altri versi degli esiti empiricamente verificabili? O forse conviene ignorare la sfida dei fatti?

		Noi abbiamo imboccato un’altra strada, che consisteva nel riesaminare il modello schumpeteriano di base per cercare di capire quale o quali ipotesi restrittive lo inducessero a predire un rapporto negativo tra concorrenza e crescita 7. Finché abbiamo capito dove stava il problema: il primo modello neo-schumpeteriano dava per scontato che a innovare fossero solo gli entranti, a differenza delle imprese già in attività. Le imprese che innovano passano da un profitto nullo prima dell’innovazione a un profitto di segno positivo dopo l’innovazione, ma una concorrenza più aspra tende a ridurre il profitto postinnovazione, e quindi anche l’incentivo a innovare.

		In realtà, però, esistono due tipi di imprese già affermate che di fronte alla concorrenza non reagiscono allo stesso modo. Da un lato ci sono le imprese vicine alla frontiera tecnologica, cioè quelle il cui livello di produttività si avvicina al livello massimo di produttività per quel settore *. Ci sono quindi le imprese più lontane dalla frontiera tecnologica, la cui produttività risulta notevolmente inferiore alla produttività massima del settore. A questo riguardo va osservato in particolare che le imprese vicine alla frontiera tecnologica – cioè a quelle che Nelson e Edmund Phelps (1966) 8 chiamano le best practices – sono attive e realizzano profitti consistenti ancora prima di innovare. Le altre imprese, più lontane dalla frontiera o meno attive, realizzano profitti scarsi o nulli e si sforzano di innovare per colmare il divario e convergere verso la frontiera tecnologica.

		Per capire come mai questi due tipi di imprese reagiscono in modo così diverso alla concorrenza, proviamo a pensare che non si tratti di imprese, ma di una classe. Alcuni studenti hanno ottimi voti (il profitto scolastico è l’equivalente dei profitti per le imprese), altri sono meno brillanti. Immaginiamo che un bel giorno si trasferisca uno studente nuovo, dotatissimo. Come reagirà la classe alla spietata concorrenza di quel talento? I migliori, quelli che hanno già buoni voti, si sentiranno spinti a studiare di più per rimanere ai primi posti e portare a casa una buona pagella; i meno brillanti si sentiranno scoraggiati e faticheranno più che mai a raggiungere un livello di profitto medio.

		Le imprese si comportano davvero come gli studenti di una classe, e gli studi empirici confermano questo strabiliante parallelo: le imprese più vicine alla frontiera tecnologica tendono a innovare di più per «distanziare la concorrenza» (escape competition), mentre le altre, quelle più lontane dalla frontiera, si sentiranno disincentivate, come appunto prevedeva quel primo modello di base. Il primo degli studi che hanno messo alla prova questa predizione è basato su dati d’impresa relativi alla Gran Bretagna 9. L’intensità della concorrenza in un settore dato si misura in funzione del tasso di penetrazione delle imprese estere, calcolato come quota dei posti di lavoro che in quel settore, sul totale, vengono garantiti da imprese estere. L’innovazione, invece, è misurata in funzione del numero di brevetti depositati da ciascuna impresa (figura 4.2). La curva alta corrisponde alle imprese vicine alla frontiera tecnologica, la curva bassa a quelle più lontane. Si vede bene, come abbiamo anticipato, che l’innovazione delle imprese vicine alla frontiera tecnologica aumenta all’inasprirsi della pressione concorrenziale, mentre decresce in proporzione alla concorrenza l’innovazione delle imprese che più se ne discostano.

		FIGURA 4.2 Intensità della concorrenza e innovazione in funzione della distanza delle imprese dalla frontiera tecnologica
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				Nota: la curva superiore corrisponde alla media delle imprese più vicine alla frontiera tecnologica rispetto alla mediana. La curva inferiore corrisponde alla media delle imprese più lontane dalla frontiera tecnologica rispetto alla mediana.

				Fonte: ripreso da Aghion (2016) 10.

				 
		TRE PREDIZIONI

		Non solo questa rielaborazione del modello schumpeteriano ci consente di spiegare il rapporto positivo tra concorrenza e crescita, ma produce anche predizioni verificabili empiricamente sulla base di dati microeconomici.

		Distanza dalla frontiera ed effetto della concorrenza sull’innovazione

		Secondo un primo pronostico, come abbiamo visto, l’innovazione tende a reagire bene alla concorrenza nelle imprese che già in partenza si trovano vicine alla frontiera tecnologica, mentre per le realtà più lontane dalla frontiera la reazione sarà tendenzialmente negativa.

		Un primo corollario di questa proiezione concerne il commercio internazionale e i suoi effetti sull’innovazione e la crescita. Si può mostrare, infatti, che un ampliamento dei mercati dell’export tende a favorire l’innovazione soprattutto nelle imprese francesi più vicine in partenza alla frontiera tecnologica, molto meno in quelle più lontane 11. Perché? Perché il profilarsi di nuovi sbocchi commerciali incentiva l’ingresso di imprese estere interessate a esportare sugli stessi mercati internazionali. L’inasprirsi della concorrenza stimola l’innovazione soprattutto nelle imprese francesi più produttive, nonostante il mercato, essendo cresciuto, sia ora più spazioso. E l’apertura delle importazioni sortisce effetti paragonabili: al crescere del grado di apertura aumenta anche il disincentivo all’innovazione, ma soprattutto per le imprese francesi più lontane dalla frontiera tecnologica.

		Un altro corollario concerne il rapporto tra la crescita e lo sviluppo, e mobilita il concetto di politica di crescita. Più un paese risulta vicino alla frontiera tecnologica, cioè più la sua produttività aggregata tende a convergere su quella del paese in assoluto maggiormente produttivo, gli Stati Uniti, più la concorrenza favorisce l’innovazione e la crescita in quel paese. Più un paese risulta vicino alla frontiera tecnologica mondiale, in effetti, più tenderanno a prevalere le imprese di frontiera, e quindi l’incentivo a innovare per conservare il vantaggio tenderà in media a prevalere sull’effetto di disincentivo.

		Nel capitolo 7 mostreremo che la scarsa attitudine di certi paesi in via di sviluppo a convergere verso i livelli di reddito dei paesi economicamente avanzati è imputabile, almeno in parte, all’atteggiamento delle grandi imprese già affermate in quei paesi: non solo impediscono l’ingresso di realtà nuove, ma si oppongono all’adozione di politiche più favorevoli alla concorrenza. Politiche che pure, oltrepassato un certo grado di sviluppo tecnologico, favorirebbero l’innovazione e la crescita.

		Il rapporto tra concorrenza e crescita: una curva a U rovesciata

		L’effetto globale della concorrenza sull’innovazione e la crescita prende la forma di una curva a U rovesciata (figura 4.3), un andamento che sintetizza bene l’effetto positivo della concorrenza sull’innovazione nelle imprese che si situano a ridosso della «frontiera», accompagnato da un effetto negativo per le imprese in ritardo (Aghion, Bloom, Blundell, Griffith, Howitt, 2005 12). Questo andamento a U rovesciata si osserva nella pressoché totalità dei paesi per i quali sono disponibili dei dati sulla concorrenza e l’innovazione. L’aspetto intuitivo è il seguente.

		Quando la concorrenza è inizialmente poco agguerrita, ci si situa nella parte sinistra della figura; in questo caso le imprese che in un primo tempo si situavano a maggiore distanza dalla frontiera si sentono incentivate a colmare il divario tecnologico e quindi a convergere verso la frontiera, perché in caso di buona riuscita i loro profitti aumenteranno in modo significativo. Per cui la maggior parte delle moltissime imprese inizialmente lontane dalla frontiera, evolvendo, diventeranno imprese «alla frontiera». In termini di economia complessiva questo significa che la maggior parte delle imprese saranno ora vicine alla frontiera. Come abbiamo già visto, però, nelle imprese di frontiera l’innovazione tende a rispondere in modo positivo all’inasprirsi della concorrenza. Quando in un primo tempo la concorrenza è a bassa intensità, insomma, un irrobustimento della concorrenza fa bene all’innovazione.

		FIGURA 4.3 Effetto della concorrenza sull’innovazione e sulla crescita
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				Fonte: ripreso da Aghion et al. (2005).

				 
		Quando, al contrario, la concorrenza risulta già forte nella fase iniziale, ci si situa nella parte destra della figura. Una concorrenza agguerrita stimola le imprese alla frontiera a innovare per distanziare la concorrenza, per cui la frontiera tecnologica si sposterà, lasciando indietro la maggior parte delle imprese. Sappiamo però che nelle imprese più lontane dalla frontiera l’innovazione tende a reagire in modo negativo all’inasprirsi della concorrenza, perché le imprese perdono il passo. Se ne ricava allora che, in presenza di una concorrenza già robusta, un ulteriore aumento della pressione competitiva tenderà a penalizzare l’innovazione.

		La complementarità fra concorrenza e protezione dei diritti di proprietà intellettuale

		Secondo una visione un po’ superficiale, ma estremamente diffusa, una politica di concorrenza e una politica dei brevetti sarebbero misure antinomiche. Più in generale, si dice, una politica di concorrenza non sarebbe compatibile con la tutela della proprietà intellettuale.

		Da un lato ritroviamo i più agguerriti sostenitori della necessità di proteggere la proprietà intellettuale, convinti che tutelare le invenzioni serva a preservare le rendite indotte dall’innovazione, nella misura in cui l’innovatore non dovrà temere di venire imitato da potenziali concorrenti. Il corollario di questa prima posizione è che la concorrenza va tenuta a freno onde prolungare nel tempo le rendite di innovazione e quindi incentivare le imprese a innovare. Questa posizione radicale procede da una visione dell’economia secondo la quale a innovare non sono mai le imprese già attive, ma sempre e solo i nuovi entranti: innovando, l’impresa passa da un profitto nullo a un profitto di segno positivo 13. Una migliore tutela dei diritti di proprietà incrementerebbe quel margine di profitto, mentre una maggiore concorrenza lo ridurrebbe.

		Sul versante opposto ritroviamo gli apologeti della concorrenza, ostili ai brevetti, in particolare Michele Boldrin e David Levine 14. I due studiosi partono dal presupposto che la concorrenza e l’ingresso di nuove imprese siano la principale fonte della crescita per innovazione. Secondo la loro visione del mondo tutto ciò che limita la concorrenza e l’ingresso nei mercati, pertanto, nuoce alla crescita per innovazione, e questo vale in particolare per i brevetti.

		Al di là delle loro divergenze di vedute in merito ai vizi o alle virtù dell’istituto dei brevetti, i partigiani delle due fazioni condividono uno stesso credo: l’idea che la concorrenza e la tutela dei diritti di proprietà intellettuale siano vettori di segno opposto, per cui se l’uno è favorevole all’innovazione, l’altro deve nuocerle per forza.

		Sennonché, dalla versione più sofisticata del modello neo-schumpeteriano, che distingue imprese di frontiera e imprese più lontane dalla frontiera, emerge una prospettiva del tutto diversa. Se ne ricava anzi l’idea di un rapporto complementare tra concorrenza e tutela dei diritti di proprietà. Prendiamo il caso di un’impresa di frontiera che compete a un livello pressoché identico con altre imprese all’avanguardia: una prima della classe, ma prima «ex aequo». In mancanza di innovazione, l’inasprirsi della concorrenza rischierebbe di ridimensionare le rendite P0 di questa prima industria. Al contrario, una migliore tutela dei diritti di proprietà intellettuale porterebbe a un incremento delle rendite P1, a condizione che l’impresa innovi. Per cui le due politiche contribuiscono a incrementare il guadagno netto prodotto dall’innovazione, pari a P1-P0. Il vecchio sistema della carota e del bastone. La tutela dei diritti di proprietà incrementa la taglia della carota, mentre una concorrenza più aspra rende il bastone più duro. Ne consegue l’importanza di portare avanti entrambe le politiche: da un lato proteggere i diritti di proprietà intellettuale, dall’altro mantenere sana la concorrenza. Sfioriamo così una delle tesi forti di questo libro, cioè l’idea che il capitalismo vada regolato: da una parte è giusto che l’innovazione produca delle rendite, ma al tempo stesso occorre impedire che quelle rendite conducano all’estinzione di ogni concorrenza, compromettendo l’innovazione futura.

		Questa complementarità fra concorrenza e brevetti è stata verificata su dati empirici, ed è emerso che l’istituzione del mercato unico europeo, favorevole alla concorrenza, ha stimolato l’innovazione soprattutto nei paesi europei dove la tutela dei diritti di proprietà intellettuale risultava più solida (Aghion, Howitt, Prantl, 2015 15).

		Un dialogo fruttuoso tra teorici ed empiristi

		A ben guardare questo dialogo fra teoria e analisi empirica ha finito per arricchire entrambe le prospettive. Da un lato i teorici della crescita hanno capito perché i loro modelli si potevano rendere più sofisticati e come, fino a mettere in risalto non uno, ma due effetti positivi della concorrenza sulla crescita (e stabilire a quali condizioni tende a predominare ora l’uno ora l’altro fenomeno, dando luogo a una curva a forma di U rovesciata). Quanto agli empiristi, hanno capito che il rapporto fra concorrenza e crescita era più sottile di quanto avessero sospettato sulla base dei loro primi studi.

		CONCORRENZA E CRESCITA NEGLI STATI UNITI

		In un volume recente, The Great Reversal: How America Gave Up on Free Markets 16, Thomas Philippon prende atto di un deterioramento della concorrenza e delle politiche antitrust negli Stati Uniti, e suggerisce l’esistenza di un legame tra quel degrado istituzionale e il rallentamento della crescita della produttività che si osserva a partire dai primi anni Duemila.

		Un degrado della concorrenza?

		Da vari indizi, in effetti, si ricava che nel corso degli ultimi decenni, negli Stati Uniti, le politiche di concorrenza hanno segnato il passo.

		Ricordiamo in primo luogo gli esempi del tutto pertinenti svolti da Thomas Philippon nel suo libro. L’analisi prende le mosse da una constatazione personale. Quando Philippon si trasferisce negli Stati Uniti, sul finire degli anni novanta, gli abbonamenti telematici e telefonici costano molto meno che in Europa, come del resto i voli interni, a fronte di una qualità identica. In soli vent’anni la situazione si è completamente rovesciata: oggi sono i consumatori europei a beneficiare di un miglior rapporto qualità-prezzo relativamente a quei prodotti.

		Per tentare di dare una spiegazione, Thomas Philippon cita una serie di scelte politiche molto diverse in materia di regolazione della concorrenza ed esamina vari casi specifici, cercando di chiarire meglio la sua ipotesi di un deterioramento della concorrenza negli Stati Uniti. In primo luogo il settore finanziario, in cui il progresso tecnologico non si è tradotto in un abbassamento dei costi al consumo. Thomas Philippon attribuisce quella situazione a una concorrenza assai debole in un mercato che vede poche new entry e un tasso di distruzione creatrice particolarmente basso, soprattutto per via del lobbying estremamente assiduo con il quale le imprese già affermate si sforzano di limitare il numero delle nuove licenze.

		Un secondo esempio è la sanità. Thomas Philippon osserva che tra il 2014 e il 2016 la speranza di vita media dei cittadini americani è calata dopo essere cresciuta in modo ininterrotto per tutti gli anni Duemila, e questo nonostante le spese sanitarie fossero rimaste assai elevate per le famiglie, specialmente rispetto alle spese sanitarie delle famiglie francesi. Thomas Philippon cerca di spiegarlo ponendo l’accento su una sempre maggiore concentrazione del settore sanitario negli Stati Uniti a partire dal 2000. Il potere di mercato degli ospedali non fa che aumentare. A titolo di esempio, dal 2010 in poi si sono verificate almeno 70 fusioni di ospedali all’anno. Questa sempre maggiore concentrazione dei poli ospedalieri dipende a propria volta da un fenomeno di concentrazione nel settore assicurativo. Per conservare un potere di negoziato sufficientemente ampio a fronte di un comparto assicurativo pressoché monopolistico, gli ospedali americani hanno dovuto optare per una sempre maggiore concentrazione.

		Il terzo esempio è quello dei cosiddetti «Gafam», i cinque grandi della rete, Google, Amazon, Facebook, Apple e Microsoft, ma più in generale riguarda il fenomeno delle imprese superstar, per quanto Philippon tenda a minimizzare la loro importanza nella spiegazione del declino della crescita americana.

		In una prospettiva simile troviamo una serie di indici elaborati per rendere conto dell’intensità della concorrenza in America. Pensiamo in particolare agli studi di Francesco Trebbi e Matilde Bombardini sull’espansione delle attività di lobbying negli Stati Uniti (sulle quali torneremo con più calma nel capitolo 5 17).

		Altri indicatori parlano di un deterioramento della concorrenza negli Stati Uniti nel corso degli ultimi decenni. Pensiamo alla misura della concentrazione elaborata da David Autor e colleghi, già citata nelle pagine precedenti, che descrive un notevole incremento della concentrazione in tutti i settori dell’economia americana 18. Oltre ai servizi (figura 4.1), il fenomeno interessa anche il commercio al dettaglio, i servizi finanziari e i trasporti, senza risparmiare neppure il commercio all’ingrosso e l’industria, seppure in forma più contenuta. Per altri versi i margini di profitto realizzati dalle imprese americane sono andati aumentando nel corso degli ultimi due decenni, come illustra la figura 4.4, mentre calava nettamente la quota rappresentata dal lavoro nella produzione degli introiti (figura 4.5).

		A questo punto, tuttavia, occorre premettere due considerazioni. In primo luogo, una maggiore concentrazione non rispecchia per forza di cose un deterioramento della concorrenza. Come abbiamo visto, certi mercati solo in apparenza monopolistici sono in realtà dei mercati contestabili, perché è sempre possibile che l’ingresso di eventuali nuovi concorrenti costringa le imprese già affermate ad abbassare i prezzi. Soprattutto, però, un aumento della concentrazione può significare in realtà che un’impresa ha innovato a sufficienza per accaparrarsi una maggiore quota di mercato: l’innovazione le consente allora di produrre lo stesso bene a un costo unitario molto più contenuto rispetto alla concorrenza, oppure di produrre un bene di qualità notevolmente superiore. In secondo luogo, ma è un aspetto intimamente legato al primo, un incremento medio dei margini di profitto a livello di economia può essere indizio di due cose: un effettivo aumento dei margini di un’impresa oppure una crescita della quota che nell’economia complessiva è rappresentata dalle imprese che generano i margini di profitto più elevati (effetto di composizione).

		FIGURA 4.4 Andamento del margine di profitto
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		A conti fatti, insomma, non è dato affermare con assoluta certezza che l’aumento dei margini di profitto o della concentrazione rilevabile negli Stati Uniti abbia a che fare con il deterioramento della concorrenza che si osserva da vent’anni a questa parte.

		FIGURA 4.5 Quota dal fattore lavoro nella composizione del valore aggiunto o nelle vendite (settore manifatturiero americano)
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		Il declino della crescita americana

		Se diagnosticare un declino della concorrenza nel corso degli ultimi due decenni è problematico, il rallentamento della crescita della produttività statunitense a partire dal 2005 è invece una realtà incontestabile. Pensiamo innanzitutto a tre fatti che ci sembrano meritare un’analisi più particolareggiata (Aghion, Bergeaud, Boppart, Klenow, Li, 2019 19). Tanto per cominciare, il rallentamento della crescita dopo il 2005 faceva seguito a un decennio (1996-2005) contraddistinto da un incremento piuttosto elevato della produzione, con un tasso vicino al 3% (figura 4.6). In secondo luogo, l’avvicendarsi di due fasi discontinue di accelerazione e poi declino della crescita risulta particolarmente marcato nei settori che producono o utilizzano tecnologie dell’informazione e della comunicazione. Quel periodo di forte crescita della produttività, infine, coincideva almeno in parte con un periodo nel quale la concentrazione era andata aumentando ai ritmi più sostenuti, come avviene tra il 1995 e il 2000. Detto altrimenti, in quella fase un rapido aumento della concentrazione non si è affatto tradotto in un rallentamento dell’innovazione o della crescita.

			FIGURA 4.6 Andamento del tasso di crescita della produttività americana, 1949-2018
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		Questi tre elementi, insomma, rendono meno scontata la spiegazione a prima vista attraente secondo la quale la concorrenza sarebbe andata calando dopo il 1990 e quell’allentamento della concorrenza sarebbe il primo fattore responsabile del calo della crescita statunitense constatabile a partire dal 2005. Sulle ragioni di quel declino torneremo nel capitolo 6.

		CONCORRENZA E POLITICA INDUSTRIALE

		All’indomani della seconda guerra mondiale i cosiddetti «campioni nazionali» hanno costituito la testa di ponte della politica industriale in molti paesi economicamente avanzati. In Francia quella politica industriale è stata uno dei pilastri della ricostruzione economica e della crescita per tutto l’arco del Trentennio glorioso. Negli Stati Uniti si è rivelata determinante nella lotta di supremazia contro l’Unione Sovietica, in particolare nel campo della difesa, dell’aeronautica e dell’aerospaziale. Negli stessi anni la Banca mondiale, diretta all’epoca da Robert McNamara, favoriva politiche di stampo protezionista e di sostituzione delle importazioni in tutti i paesi in via di sviluppo, onde consentire loro di far crescere al meglio le proprie industrie ancora tentennanti o addirittura embrionali.

		Formulata in una prima fase da pensatori come Alexander Hamilton o Friedrich List 20, la dottrina delle «industrie ai primi passi» si può riassumere così. Si consideri un’economia in via di sviluppo articolata in due settori di attività: un importante comparto agricolo e un’industria interna in statu nascendi. Quell’economia sta cercando di sviluppare il suo settore industriale, anche in previsione delle esternalità tecnologiche positive che potrebbero arrecare beneficio all’economia nazionale nel suo insieme. Sennonché l’attività industriale comporta dei gravosi costi fissi nella fase di avvio: costi fissi che poi vanno diminuendo nel tempo grazie all’esperienza e all’apprendimento che l’esperienza rende possibile. Una liberalizzazione immediata e totale del commercio internazionale condurrebbe i paesi in via di sviluppo a importare prodotti industriali dai paesi economicamente avanzati, nei quali la produzione di quei beni risulta inizialmente meno cara. Quel comportamento economico, però, limiterebbe la produzione industriale locale e quindi anche l’apprendimento pratico, frenando il progresso tecnico e la crescita interna. Per evitare uno scenario del genere i difensori della teoria delle infant industries raccomandano in via transitoria l’adozione di misure protezioniste, per esempio barriere doganali temporanee, che consentirebbero alle industrie nazionali rimaste a uno stadio ancora infantile di crescere e colmare il divario.

		Quella politica industriale, però, ha finito per cadere in disgrazia. A poco a poco gli economisti si sono resi conto dei problemi che comporta nella pratica. Tanto per cominciare, favorisce le grandi imprese interne già affermate, i cosiddetti «campioni nazionali», un pregiudizio che limita o distorce le dinamiche concorrenziali. Mentre la concorrenza sul mercato dei beni e dei servizi ha l’effetto positivo di stimolare l’innovazione e la crescita della produttività, perché spinge le imprese a innovare per distanziare i competitor. In secondo luogo, lo Stato non è sempre il soggetto più indicato per selezionare le imprese da sovvenzionare in via prioritaria, perché non dispone di tutte le informazioni necessarie. Come se non bastasse, le autorità potrebbero mostrarsi sensibili al lobbying delle grandi imprese dominanti, tanto più capaci di influenzare le scelte istituzionali quanto più sono già ricche di fondi. A rimettere in discussione la dottrina della politica industriale è stata in particolare l’economista Anne Krueger 21.

		Un cambio di rotta che ha favorito soprattutto nuove politiche dette «orizzontali», cioè applicate a interi settori economici nel loro insieme allo scopo di favorire l’innovazione e la crescita 22. Tra gli assi principali ricordiamo la necessità di investire nell’economia della conoscenza, in particolare nell’insegnamento superiore e nella ricerca, la riforma del mercato dei beni e del mercato del lavoro, finalizzata a renderli più dinamici grazie a una politica di concorrenza, la riforma delle tutele contro la disoccupazione e della formazione professionale e lo sviluppo del capitale di rischio e del capitale di investimento per finanziare l’innovazione.

		Ma è sufficiente limitarsi agli incentivi orizzontali? Lo Stato ha ancora un ruolo da giocare nel campo dell’industria? E in caso affermativo, quale? Le obiezioni sollevate contro la politica industriale degli anni 1950-1980 sono difficilmente contestabili, tanto più che alcuni studi posteriori, pensiamo a Jean-Jacques Laffont e Jean Tirole (1993 23), hanno messo in evidenza a livello di Stato molteplici fattori di inefficienza imputabili ad asimmetrie informative o a possibili collusioni con interessi privati. Questo però non basta a squalificare in blocco l’intervento pubblico, che rimane un fattore legittimo per più di una ragione. La prima riguarda le esternalità tecnologiche positive (pensiamo solo ai brevetti) che non vengono internalizzate dagli individui. La mia eventuale decisione privata di investire o meno in formazione o in ricerca e sviluppo non terrà conto delle esternalità positive che potrebbero avvantaggiare le persone con le quali lavoro o l’economia nel suo insieme. Ne deriva una tendenza dei singoli individui a sottoinvestire in formazione o in ricerca e sviluppo: una tendenza ulteriormente aggravata dall’esistenza di vincoli creditizi. Questo però non basta ancora a giustificare un intervento di Stato che non sia puramente orizzontale.

		Un primo argomento in favore di una politica industriale più verticalizzata riguarda l’esistenza, nel campo dell’innovazione, di un fenomeno che in inglese è detto path dependence o «dipendenza dal percorso». Ne abbiamo già parlato nel capitolo 3 adducendo il caso della tastiera Qwerty, a riprova dell’inerzia delle abitudini e dei costi elevati che scoraggiano il cambiamento quando si tratta di adottare una tecnologia nuova (seppure più efficace). L’esempio canonico è la cosiddetta innovazione verde. Secondo quanto è emerso da uno studio recente, le imprese produttrici di automobili che in passato hanno innovato nel campo dei motori a combustione interna tendono a innovare sulla stessa falsariga anche in anni successivi, proprio a causa del fenomeno descritto (Aghion, Dechezleprêtre, Hémous, Martin, Van Reenen, 2016 24). L’introduzione di una tassa sulle emissioni o l’erogazione di sussidi per l’innovazione verde rendono meno oneroso il cambio di paradigma tecnologico e quindi consentono di riorientare l’innovazione delle imprese verso il settore dei motori elettrici. Per cui lo Stato, insomma, un ruolo da giocare ce l’avrebbe, anzi ne ha due: incentivare l’innovazione e guidarla per mezzo di interventi mirati.

		Un secondo argomento riguarda la coordinazione: Patrick Bolton e Joseph Farrell (1990) 25, ma anche Rafael Rob (1991) 26, sostengono infatti che l’intervento dello Stato potrebbe consentire di risolvere dei problemi di coordinazione e quindi accelerare l’ingresso di nuove imprese in settori strategici che comportano dei costi fissi estremamente gravosi. Prendiamo il caso di un nuovo mercato potenziale dai costi d’ingresso molto importanti e tale per cui i profitti futuri risultano incerti e dipendono da un’informazione che non può essere acquisita se non una volta che il mercato stesso è divenuto attivo (cioè l’eventuale domanda da parte dei consumatori). Nessuna singola impresa vorrà avventurarsi per prima in quelle acque sconosciute: preferiranno tutti lasciare ad altri l’onere di sopportare i costi fissi dell’ingresso in quel mercato, in modo tale da poter beneficiare dell’informazione resa disponibile dai battistrada senza sobbarcarsi i costi e i rischi che l’acquisizione diretta comporta. In altre parole, un mancato intervento dello Stato porterebbe al cosiddetto «fenomeno del clandestino», traducendosi in un ingresso tardivo o addirittura mancato. Per ovviare a questo inconveniente lo Stato può sovvenzionare il primo entrante, e così facendo incoraggiare le altre imprese a seguire il suo esempio.

		Proprio per questo gli interventi statali in ambito aeronautico (Boeing, Airbus) hanno dato risultati così brillanti: perché in quel campo i costi fissi sono proibitivi e la domanda incerta. Si spiega così, ancora una volta, il buon successo del programma Darpa (Defense Advanced Research Projects Agency), avviato negli Stati Uniti nel 1958 per agevolare il passaggio dallo stadio della ricerca di base a quello delle applicazioni e della commercializzazione delle innovazioni di rottura che comportano costi fissi impegnativi e la necessità di coordinare più agenti economici. Quel programma ha consentito agli americani di mandare degli esseri umani nello spazio e di conquistare la luna, e in un secondo tempo ha reso possibili invenzioni del calibro di internet o del Gps.

		Già, ma in quali settori conviene intervenire? Come selezionarli? Le scelte di un governo sono dettate innanzitutto dalle priorità economiche e sociali: la lotta contro il cambiamento climatico, lo sviluppo di energie rinnovabili, la sanità pubblica, la difesa ecc. Onde garantire che gli investimenti pubblici si traducano in crescita occorrerà quindi privilegiare dei settori caratterizzati da una maggiore presenza di forza lavoro altamente qualificata o dei settori dove la concorrenza è intensissima. Un primo studio fondato su dati microeconomici internazionali, per esempio, ha mostrato che concentrare gli investimenti pubblici in ambiti particolarmente ricchi di manodopera qualificata garantisce maggiori chance di stimolare la crescita della produttività (Nunn, Trefler, 2010 27). Da un altro studio su dati cinesi è emerso in un secondo tempo che la scelta di privilegiare i settori più concorrenziali aiuta ad agire in quel senso (Aghion, Cai, Dewatripont, Du, Harrison, Legros, 2015 28).

		Si pone quindi il problema della governance degli aiuti settoriali, che tendono a incidere in modo più energico sulla crescita della produttività quando non si concentrano su un ristretto novero di imprese o addirittura su un’impresa sola, ma consentono di mantenere se non di accrescere il grado di concorrenza all’interno di un settore. Bisogna inoltre fare in modo che gli aiuti settoriali possano venire eventualmente revocati, evitando che dei sussidi rivelatisi inefficaci debbano venire erogati a tempo indeterminato. Un sistema di cofinanziamento ripartito tra lo Stato e certi finanziatori privati, come le banche di sviluppo, può facilitare l’innesco di meccanismi virtuosi. Infine, come vedremo meglio tra poco, sovvenzionare le imprese già affermate può rendere più arduo l’ingresso di realtà più innovative a causa di un effetto di riallocazione: le imprese già attive, infatti, contribuiscono ad accrescere il costo del lavoro qualificato e perciò gli oneri che le altre imprese, se vogliono concorrere, dovranno necessariamente sostenere. Occorre quindi prevedere degli aiuti settoriali strutturati in modo tale da non scoraggiare le potenziali new entry, conciliando per quanto possibile una politica industriale e una politica di concorrenza.

		Insomma, riassumendo al massimo, non si tratta di dire «sì» o «no» a una politica industriale di Stato, ma piuttosto di capire come la governance della politica industriale vada ripensata in modo tale da renderla meglio compatibile con le dinamiche della concorrenza, e più in generale con una crescita fondata sull’innovazione.

		DINAMICA DELLE IMPRESE E COSTI DELLE SOVVENZIONI ALLE IMPRESE GIÀ OPERANTI

		Quali interazioni si osservano tra il ciclo vitale delle imprese (ingresso sul mercato, crescita, estromissione) e il processo della crescita economica? In che modo le sovvenzioni erogate alle imprese già operanti influiscono sull’ingresso e la crescita delle realtà innovatrici? La crisi del Covid-19 ci ha fatto toccare con mano quanto il problema sia decisivo: da un lato i governi hanno dovuto fare i conti con la necessità di sostenere le imprese già avviate per limitare al massimo i fallimenti e preservare l’impiego e il capitale umano accumulato; dall’altro era indispensabile non disincentivare l’ingresso di nuovi soggetti. Insomma, come riconciliare l’indispensabile appoggio governativo alle imprese già operanti con l’ingresso e la crescita di realtà innovatrici senza ostacolare il processo della distruzione creatrice?

		Come abbiamo visto nel capitolo 1, il modello neo-schumpeteriano predice una correlazione diretta tra la distruzione creatrice e l’aumento della produttività, ma rimangono da sottolineare altri fatti notevoli che legano la dinamica dell’impresa alla crescita (Aghion, Bergeaud, Boppart, Bunel, 2018 29). Confrontando la distribuzione dell’impiego secondo l’anzianità nelle imprese statunitensi e francesi, come da figura 4.7, si constata che negli Stati Uniti una quota maggiore dell’impiego complessivo è rappresentata dalle attività con una storia più lunga alle spalle (un’esistenza continuativa di oltre ventisei anni). A riprova del fatto che le imprese americane, rispetto alle omologhe francesi, hanno una maggiore capacità di crescere e rimanere sul mercato. Il fenomeno della distruzione creatrice, inoltre, risulta più spiccato in Francia che negli Stati Uniti. La figura 4.8 confronta i tassi di uscita delle aziende francesi e statunitensi. A prescindere dall’anzianità dell’azienda, il tasso di uscita risulta sempre più elevato in Francia che negli Stati Uniti, specialmente tra le imprese più giovani.

		FIGURA 4.7 Quota dell’impiego complessivo secondo l’anzianità delle aziende
 [image: Grafico] 
				Fonte: Aghion, Bergeaud, Boppart, Bunel (2018).

				 
		FIGURA 4.8 Tasso di uscita delle aziende secondo la loro anzianità
 [image: Grafico] 
				Fonte: Aghion, Bergeaud, Boppart, Bunel (2018).

				 
		Le due figure descrivono aspetti complementari di uno stesso fenomeno. In particolare la scarsa propensione delle imprese francesi a crescere oltre una certa dimensione, tipica anche delle realtà più produttive e capaci di innovazione, consente ad altre imprese meno produttive di conservare degli sbocchi di mercato e quindi di sopravvivere. E questa dinamica, in ultima analisi, si ripercuote sulla crescita dell’economia francese nel suo complesso.

		Ma quali sono i fattori che inibiscono la crescita delle imprese francesi? Un primo aspetto concerne la difficoltà di accedere a fonti di finanziamento che affligge le imprese innovatrici 30. Il capitale di rischio, il capitale di investimento (private equity) e gli investitori istituzionali, tutti ingredienti fondamentali per il finanziamento dell’innovazione, sono realtà molto più sviluppate negli Stati Uniti che non in Francia. Un secondo aspetto è dato dall’esistenza di regole più severe per le imprese più grandi, specialmente a livello di mercato del lavoro: la prospettiva di dover soggiacere a quei vincoli supplementari disincentiva l’innovazione nei paraggi della soglia che li farebbe scattare (Aghion, Bergeaud, Van Reenen, 2020 31). Come regolarsi, allora? Conviene ovviare a questi vincoli penalizzanti sovvenzionando le attività di ricerca e sviluppo delle imprese già avviate?

		Uno studio recente ha richiamato l’attenzione sugli effetti perniciosi dei sussidi di questo genere, che rischiano di scoraggiare l’ingresso di nuove imprese più efficienti di quelle attive (Acemoglu et al., 2018 32). In particolare, le sovvenzioni erogate alle imprese già operanti accrescono la domanda di lavoro qualificato e quindi ne aumentano il costo, e quell’onere supplementare, riducendo le prospettive di profitto delle potenziali new entry, le dissuade dal tentare la fortuna sul mercato.

		Questo preoccupante effetto di riallocazione emerge anche da un altro studio che ha preso in esame la concretizzazione del programma Acc (Eurosystem’s Additional Credit Claims) adottato dalla Bce nel febbraio 2012 e il modo in cui quella misura ha influito sulla dinamica delle imprese francesi (Aghion, Bergeaud, Cette, Lecat, Maghin, 2019 33). Il programma era stato voluto da Mario Draghi per fare fronte alla crisi del 2008-2009 e scongiurare il rischio di recessione nella zona euro. L’idea era questa: le banche commerciali attive all’interno della zona euro avrebbero potuto addurre i prestiti erogati alle imprese sufficientemente ben quotate come garanzia collaterale nelle loro operazioni di rifinanziamento presso la Bce. Quei prestiti avrebbero insomma consentito alle banche commerciali di ottenere liquidità. Le imprese meglio quotate (come dire quelle che hanno maggiori probabilità di onorare i debiti contratti) sono dette imprese di livello 1. Vengono quindi le imprese di livello 2, 3, 4 o 5, gerarchizzate in funzione di una probabilità decrescente di mostrarsi solvibili. Il livello P corrisponde alle imprese sull’orlo del fallimento. Prima del mese di febbraio 2012 soltanto i prestiti erogati alle imprese di livello superiore a 4 (cioè di livello 1, 2 o 3) potevano venire addotti come garanzia dalle banche commerciali nella procedura di rifinanziamento presso la Bce. Il programma Acc allargava la procedura alle imprese di livello 4.

		Quali sviluppi sono emersi? Innanzitutto il volume dei prestiti accordati alle imprese di livello 4 ha fatto registrare una crescita maggiore rispetto ai prestiti erogati alle imprese di livello appena inferiore (quelle valutate 5+). In secondo luogo la crescita della produttività delle imprese di livello 4 è aumentata: in altre parole, la scelta di allentare il vincolo creditizio relativo a quella specifica fascia ha consentito alle imprese di investire, specialmente in innovazione. Quell’effetto positivo, però, è stato controbilanciato da un effetto di riallocazione: dopo l’entrata in vigore del programma Acc il flusso di imprese di livello 4 in uscita dal mercato si è rarefatto, in particolare per quanto riguardava le realtà meno produttive all’avvio della misura. Questo vuol dire che il programma Acc ha ostacolato il ricambio, evitando che le meno performanti tra le imprese di livello 4 venissero estromesse dal mercato e sostituite da nuove imprese potenzialmente più efficienti.

		L’esistenza di un effetto di riallocazione, evidenziata dagli studi citati, induce a ritenere che tutte le politiche pubbliche di sovvenzione alle imprese debbano tenere conto delle duplici ricadute di quei sussidi: gli effetti sulle imprese già attive, ma anche quelli sulle potenziali new entry interessate ad affacciarsi nel settore.

		

		In questo capitolo abbiamo indagato il rapporto tra concorrenza e innovazione, scoprendo che in media la concorrenza ha un effetto stimolante sull’innovazione e la crescita, e che l’effetto della concorrenza sull’innovazione e la crescita risulta positivo per le imprese più vicine alla frontiera tecnologica, mentre tende a risultare negativo per le imprese più distanti. Ci siamo quindi interrogati sul declino della concorrenza negli Stati Uniti come possibile fattore esplicativo del rallentamento della crescita americana. Abbiamo visto che esiste un rapporto di complementarità fra la concorrenza e le politiche di tutela dei diritti di proprietà intellettuale e abbiamo difeso l’idea che la concorrenza non sia incompatibile con una politica industriale correttamente intesa 34. Nei prossimi capitoli riprenderemo molti di questi temi. In particolare nel capitolo 6, dedicato proprio al calo della crescita americana, nel capitolo 7, che illustra la trappola del reddito medio, e nel capitolo 13, dove parleremo di mondializzazione.

		
			

			* La produttività si misura in termini di produzione per dipendente o in base alla produttività totale dei fattori.

		
		 



 
		5.

		Innovazione, disuguaglianze e fiscalità

		Il problema delle disparità di reddito, che torna regolarmente a far discutere, è sentito in particolare nel dibattito pubblico dopo l’uscita dei recenti lavori di Anthony Atkinson, Thomas Piketty ed Emmanuel Saez 1, autori che si sono adoperati per evidenziare un’esplosione delle disuguaglianze nel segmento apicale della distribuzione dei redditi a partire dagli anni ottanta. La figura 5.1, relativa agli Stati Uniti, illustra l’andamento della quota di reddito intercettata dal cosiddetto «Top 1%», cioè dai nuclei familiari che si situano nel percentile superiore della distribuzione dei redditi (Piketty, 2013 2).

		FIGURA 5.1 Quota dei redditi percepiti dal Top 1% nella composizione del reddito nazionale (Stati Uniti)
 [image: Grafico] 
				Fonte: Piketty (2013).

				 
		Il grafico solleva una serie di interrogativi. Tanto per cominciare, è legittimo misurare le disuguaglianze sulla sola base della quota di reddito percepita dall’ultimo percentile, il Top 1% della distribuzione? Oppure per quantificare le disparità esistono anche indicatori di altro genere, altrettanto se non più pertinenti? Una seconda domanda riguarda le fonti della disuguaglianza, in particolare come ci si arricchisce. La crescita per innovazione crea disuguaglianze? E, in caso affermativo, quali disparità produce? Che cosa distingue l’innovazione da altre possibili fonti di disuguaglianza? Per accrescere la mobilità sociale conviene puntare in prima battuta sullo strumento fiscale? Come rendere la crescita più inclusiva senza nuocere alla crescita stessa?

		Sono i temi che affronteremo in questo capitolo.

		COME SI MISURANO LE DISUGUAGLIANZE?

		Quando si affronta un problema del genere la prima domanda da porsi è: «Sì, ma disuguaglianze in che senso?». Perché esistono più modi per quantificare le disparità di reddito, niente affatto equivalenti tra loro. Per esempio, degli indici globali che misurano la situazione di un paese nel suo complesso rispetto a un’ipotetica condizione di «uguaglianza perfetta» nella quale tutti i cittadini percepissero gli stessi introiti. In materia di disparità complessiva la misura più comune è il coefficiente di Gini (vedi Approfondimento). Più un paese si avvicina a una situazione di uguaglianza perfetta, più il coefficiente di Gini tenderà allo 0. Al contrario, più marcata è la concentrazione dei redditi all’interno di un ristretto novero di individui, più il coefficiente di Gini tenderà al valore 1.

		
			Coefficiente di Gini e curva di Lorenz

			La curva tratteggiata nella figura seguente è detta «curva di Lorenz». A ciascun segmento della popolazione, ordinato in progressione crescente secondo il reddito percepito, fa corrispondere la quota rappresentata dai rispettivi redditi nella composizione del reddito complessivo. Si ottiene così: il punto A si riferisce alla quota dei due primi decili, cioè alla porzione del reddito complessivo percepita dal 20% della popolazione dai redditi più bassi. In questo caso i due primi decili percepiscono il 3,4% dei redditi complessivi. Il punto B si riferisce alla quota del reddito complessivo incamerata dai quattro primi decili (nella fattispecie il 12%). E così via, fino all’ultimo decile di reddito.

			Se la distribuzione dei redditi fosse totalmente egualitaria, la curva tratteggiata corrisponderebbe alla retta continua (detta anche retta a 45° o prima bisettrice): il primo decile di reddito percepirebbe il 10% dei redditi complessivi, i due primi decili percepirebbero il 20% e così via. Se invece tutti gli individui avessero un reddito nullo e tutti gli introiti fossero concentrati nelle mani di un’unica persona, la curva di Lorenz sarebbe talmente convessa da confondersi con l’asse delle ascisse, schizzando bruscamente a uno in corrispondenza del 100%: i redditi del 99,9999% della popolazione sarebbero quindi pari a zero, mentre quelli dello 0,0001% della popolazione equivarrebbero al 100%! E si otterrebbe così la curva grigia a tratteggio lungo.

			Il coefficiente di Gini, che serve a misurare la disuguaglianza globale, è semplicemente pari alla superficie S compresa tra la retta continua e la curva tratteggiata, divisa per la superficie T del triangolo CDE. Una perfetta equidistribuzione corrisponderebbe al caso in cui S fosse uguale a 0 (per cui la curva tratteggiata coinciderebbe con la retta continua): allora anche il coefficiente di Gini risulterebbe pari a 0. La disuguaglianza massima, invece, corrisponderebbe al caso in cui S fosse uguale a T, e allora il coefficiente di Gini risulterebbe pari a 1.

					FIGURA 5.2 Curva di Lorenz per gli Stati Uniti nel 2009
 [image: Grafico] 
						Fonte: DeNavas-Walt, Proctor, Smith (2010) 3.

						 
			


		Un secondo tipo di misura serve a rendere conto delle disuguaglianze all’apice della distribuzione dei redditi. L’indicatore più utilizzato individua la quota rappresentata dal percentile più elevato nella composizione totale dei redditi: la figura 5.1. Si ottiene da un calcolo elementare: si costruisce un gruppo a partire dall’individuo che percepisce il reddito più alto in assoluto, poi si aggiunge il secondo, poi il terzo e così via, fino a incorporare l’intero 1% degli individui dai redditi più alti rispetto al resto della popolazione di un paese. Il coefficiente rappresenta la quota del reddito complessivo intercettata dal Top 1%. La figura 5.1 mostra che l’andamento di questo Top 1% segue una curva a forma di U: fino al 1980 va decrescendo, poi, a partire da quell’anno, la quota incamerata dal Top 1% ha iniziato a crescere in modo estremamente pronunciato.

		Una terza misura delle disuguaglianze è di tipo dinamico: rispecchia la probabilità che i redditi dei figli risultino simili a quelli dei genitori. In pratica si tratta di una misura inversa della mobilità sociale: più il reddito dei figli è correlato a quello dei genitori, minore risulta la mobilità sociale in un paese dato. La figura 5.3 mostra il piazzamento relativo dei paesi Ocse rispetto a due parametri: secondo la disuguaglianza globale dei redditi misurata in base al coefficiente di Gini (asse orizzontale) e secondo la disuguaglianza dinamica, misurata dalla correlazione tra redditi intergenerazionali (asse verticale). Non sorprende constatare che la disuguaglianza globale e la disuguaglianza dinamica risultano più basse nei paesi scandinavi (Danimarca, Norvegia, Svezia, Finlandia), dove in altri termini la disuguaglianza globale dei redditi risulta minore e la mobilità sociale più elevata. Mentre nei paesi anglosassoni (Gran Bretagna e Stati Uniti) la disuguaglianza globale e la disuguaglianza dinamica sono ai massimi, cioè la disuguaglianza globale dei redditi è particolarmente forte e la mobilità sociale particolarmente scarsa. Soprattutto, però, si osserva una correlazione positiva tra la disuguaglianza globale misurata secondo il coefficiente di Gini e la disuguaglianza dinamica: la retta dei minimi quadrati, che riduce la somma dei quadrati delle distanze ai vari punti, denota in modo chiaro un andamento ascendente. L’andamento di questa retta indica che in un paese c’è tanta più mobilità sociale quanto minore è la disuguaglianza dei redditi (Corak, 2013 4). Gli economisti l’hanno soprannominata «curva del Grande Gatsby», in omaggio all’indimenticato personaggio di Fitzgerald, un miliardario degli anni venti che simboleggia il sogno americano dell’ascesa sociale, ma anche la disillusione che accompagnava quel sogno.

		FIGURA 5.3 Curva del Grande Gatsby in vari paesi
 [image: Grafico] 
				Fonte: Corak (2013).

				 
		Più di recente gli economisti Raj Chetty, Nathaniel Hendren, Patrick Kline ed Emmanuel Saez (2014) 5 hanno calcolato il grado di mobilità sociale negli Stati Uniti a un livello altamente disaggregato, procedendo per singole zone di impiego. La figura 5.4 mostra chiaramente che la curva del Grande Gatsby si ritrova anche tra le diverse zone di impiego: più la mobilità sociale risulta elevata, più la disuguaglianza globale dei redditi va diminuendo.

			FIGURA 5.4 Curva del Grande Gatsby negli Stati Uniti
 [image: Grafico] 
				Fonte: Chetty, Hendren, Kline, Saez (2014).

				 
		Si osserva un rapporto simile anche tra le disuguaglianze dinamiche (o la mobilità sociale) e la quota di reddito percepita dal Top 1%? Sì, a giudicare dalla figura 5.5. Passando in rassegna le zone di impiego americane si constata che la quota di reddito percepita dall’ultimo percentile dei ricchissimi tende a ridursi all’aumentare della mobilità sociale. In compenso il legame tra le due variabili non è propriamente rigoroso: il coefficiente di correlazione non supera il -0,190, ampiamente inferiore a quello della figura 5.4, che illustra il rapporto tra mobilità sociale e disuguaglianza globale, dove il coefficiente era pari a -0,578. Le zone di impiego per le quali la quota dei redditi incamerata dal Top 1% risulta in generale più elevata si situano tendenzialmente in Stati come la California, il Connecticut o il Massachusetts, tutte aree particolarmente innovative. Il che ci spinge quasi inevitabilmente a introdurre il fattore innovazione come potenziale determinante delle disuguaglianze e della mobilità sociale.

		FIGURA 5.5 Mobilità sociale e Top 1%
 [image: Grafico] 
				Fonte: Chetty, Hendren, Kline, Saez (2014).

				 
		L’INNOVAZIONE E I DIVERSI TIPI DI DISUGUAGLIANZA

		Ciascuna delle idee principali sottese alla teoria schumpeteriana della crescita per innovazione ha implicazioni per quanto concerne il rapporto tra crescita e disuguaglianza.

		Secondo il primo concetto di base, l’innovazione scaturisce da iniziative imprenditoriali motivate dalla prospettiva di una rendita di monopolio. E quelle rendite, a loro volta, dipendono dall’ambiente istituzionale di un paese, in particolare dal grado di tutela dei diritti di proprietà intellettuale. Come ha osservato molto a proposito Abraham Lincoln, citato da Joel Mokyr (2005), «Il sistema dei brevetti ha fatto divampare il fuoco del genio grazie al carburante degli incentivi economici» 6. Percepire rendite di innovazione, dal punto di vista dell’innovatore, aumenta la probabilità di salire nella classifica dei redditi, in particolare la probabilità di accedere all’ambito Top 1%. Seguendo le orme di Steve Jobs, che ha fatto fortuna fondando Apple, o di Bill Gates con Microsoft, uno dei creatori di Skype, Niklas Zennström, si è imposto proprio grazie a un’invenzione come uno degli uomini più ricchi di Svezia.

		Più in generale, ciascuna invenzione utile consente all’innovatore di accrescere la qualità della propria produzione rispetto a quella della concorrenza, effettiva o potenziale. Così le vendite crescono e i profitti dell’innovatore (dunque i suoi redditi) vanno aumentando *. Una prima ipotesi del paradigma schumpeteriano, insomma, predice che l’innovazione indurrà un aumento della disuguaglianza all’apice della classifica dei redditi. Più un paese o una regione innovano, dunque, più la quota riservata all’ultimo percentile della distribuzione complessiva dei redditi, a livello di paese o regione, dovrebbe risultare importante.

		Il secondo concetto di base della teoria schumpeteriana è il principio della distruzione creatrice: le innovazioni rimpiazzano via via le tecnologie preesistenti, e quindi erodono le rendite che ricompensavano gli innovatori del passato. I portatori di quelle innovazioni, non per nulla, sono quasi sempre dei soggetti nuovi che si affacciano sul mercato. Così le rendite degli innovatori di ultima generazione aumentano, mentre quelle delle aziende già operanti diminuiscono. L’inventore di Skype non esisteva come imprenditore una ventina d’anni fa, come Steve Jobs prima di creare Apple. Una seconda predizione del paradigma schumpeteriano, di conseguenza, è che l’innovazione, specialmente quella portata delle new entry, sarà fonte di mobilità sociale.

		La predizione del modello è in apparenza paradossale, perché l’innovazione sembrerebbe incrementare al tempo stesso sia la quota di reddito incamerata dall’ultimo percentile (facendo crescere la top income inequality, cioè la disparità dei redditi ai gradi altissimi della scala), sia la mobilità sociale: eppure il pronostico trova un riscontro piuttosto netto nel confronto tra gli Stati americani. In particolare, se si prendono la California, che è oggi una delle zone più innovatrici degli Stati Uniti, e l’Alabama, una delle meno innovatrici, emerge che nei redditi californiani la quota del Top 1% è sensibilmente maggiore rispetto alla distribuzione che si osserva in Alabama, ma, al tempo stesso, in California anche la mobilità sociale risulta nettamente più elevata.

		Dal momento che l’innovazione accresce le disuguaglianze al vertice dei redditi, ma insieme promuove la mobilità sociale, risulta difficile pronosticare a tavolino in che modo l’innovazione influirà su misure più globali della disuguaglianza come il coefficiente di Gini. Una terza predizione del paradigma schumpeteriano, di conseguenza, è che il rapporto tra l’innovazione e i valori che misurano la disuguaglianza globale risulterà ambivalente.

		Ma quali conclusioni si ricavano dai dati in merito al rapporto tra l’innovazione e le diverse misure della disparità di reddito? Incrociando le cifre relative alla produzione, alla qualità dei brevetti e alla distribuzione dei redditi nei diversi Stati americani nel periodo 1975-2010, si dimostra che l’innovazione ha costituito uno dei fattori determinanti per l’aumento delle disuguaglianze «al vertice» (Aghion, Akcigit, Bergeaud, Blundell, Hémous, 2019 7).

		Le figure 5.6 e 5.7 sono particolarmente indicative a riguardo. La figura 5.6, per cominciare, documenta l’esistenza di un nesso causale diretto e significativo tra l’innovazione e la quota di reddito in possesso del Top 1% (curva continua), ma illustra anche il fatto che l’innovazione non è correlata con il coefficiente di Gini, l’indice che misura la disuguaglianza globale (curva tratteggiata). La figura 5.7, invece, descrive il rapporto tra innovazione e mobilità sociale che emerge dall’analisi dei comuni americani. La mobilità sociale è definita come la probabilità che un individuo cresciuto in un ambiente modesto (ovvero i cui genitori appartenevano al 20% dei nuclei familiari che nel 1996-2000 dichiaravano i redditi più bassi) riesca a raggiungere in età adulta (in questo caso nel 2010) il segmento apicale della distribuzione, cioè il 20% dei redditi più alti. L’intensità di innovazione, invece, è misurata in funzione del numero di brevetti depositati all’Ufficio americano dei brevetti (Uspto) per abitanti del comune. Come si vede, emerge un nesso positivo tra l’innovazione e la mobilità sociale.

		FIGURA 5.6 Innovazione, quota di reddito del Top 1% e coefficiente di Gini
 [image: Grafico] 
				Nota: il coefficiente di Gini visualizzato dal grafico è il coefficiente di Gini dei primi 99 percentili, ovvero il coefficiente di Gini calcolato escludendo l’1% dei ricchissimi. Ciascuna serie è normalizzata in funzione del suo valore nei quantili di innovazione più bassi.

				Fonte: Aghion, Akcigit, Bergeaud, Blundell, Hémous (2019).

				 
		FIGURA 5.7 Innovazione e mobilità sociale
 [image: Grafico] 
				Fonte: Aghion, Akcigit, Bergeaud, Blundell, Hémous (2019).

				 
		Si constata inoltre una correlazione diretta tra l’innovazione imputabile ai nuovi entranti e la mobilità sociale: un esito coerente con l’idea che l’innovazione crei mobilità sociale proprio per mezzo della distruzione creatrice.

		Riassumendo, l’innovazione contribuisce ad aumentare le disparità ai livelli superiori della distribuzione dei redditi, ma possiede anche una triplice virtù: non accresce la disuguaglianza globale, incoraggia la mobilità sociale (specialmente quella legata all’ingresso di realtà innovatrici sul mercato) e stimola la crescita della produttività 8.

		LE IMPRESE INNOVATRICI COME LEVA DI MOBILITÀ SOCIALE

		La correlazione diretta tra innovazione e mobilità sociale non procede soltanto dal fatto che gli innovatori di oggi rimpiazzano gli innovatori di ieri: la stessa impresa innovatrice è una leva potenziale di mobilità sociale, nella misura in cui permette di formare e promuovere i suoi dipendenti, in particolare i meno qualificati. Uno studio recente, condotto su dati britannici relativi al periodo 2004-2015, mostra che le imprese innovatrici fungono da ascensore sociale in primo luogo per i lavoratori che svolgono le mansioni teoricamente meno qualificate: manutenzione, segretariato, sorveglianza, lavoro operaio specializzato, trasporti, vendite (Aghion, Bergeaud, Blundell, Griffith, 2019 9).

		La figura 5.8 rappresenta l’andamento della retribuzione oraria di un lavoratore poco qualificato in funzione dell’età, rispettivamente nel caso in cui ad assumerlo sia un’impresa innovatrice (curva continua) e nel caso in cui lavori per una che non innova (curva tratteggiata). Un’impresa si può definire innovatrice se investe almeno un euro in ricerca e sviluppo. Prima osservazione: a prescindere dall’età, il salario di un individuo poco qualificato risulta sensibilmente più elevato se il dipendente lavora per un’impresa innovatrice. La seconda osservazione, meno sorprendente, è che il salario aumenta in funzione dell’età, a prescindere dalla natura dell’impresa che assume: la remunerazione riflette i guadagni che procedono dall’esperienza accumulata dal lavoratore nel quadro dell’impresa. In un’impresa innovatrice, però, il salario aumenta in modo molto più consistente con l’andare del tempo. Il che vuol dire, in altre parole, che le imprese innovatrici fungono da ascensore sociale per i lavoratori poco qualificati, investendo su di loro nel lungo termine.

			FIGURA 5.8 Salario medio dei dipendenti poco qualificati
 [image: Grafico] 
				Fonte: Aghion, Bergeaud, Blundell, Griffith (2019).

				 
		E i dipendenti più qualificati (soprattutto manager, ingegneri, ricercatori)? La figura 5.9 mostra che anche loro vengono premiati per l’esperienza che maturano nel corso del tempo, ma quel premio va aumentando ovunque in modo simile, a prescindere dal fatto che il datore di lavoro sia un’impresa innovatrice oppure no: in altri termini, lavorare per un’impresa che innova non comporta, per queste figure, benefici salariali aggiuntivi.

			FIGURA 5.9 Salario medio dei dipendenti qualificati
 [image: Grafico] 
				Fonte: Aghion, Bergeaud, Blundell, Griffith (2019).

				 
		La figura 5.10, infine, rappresenta il salario orario medio dei dipendenti molto, mediamente e poco qualificati in funzione del grado di innovazione dell’impresa, misurato in termini di spesa in ricerca e sviluppo. Ancora una volta si vede che il salario dei più qualificati varia di poco in funzione del carattere più o meno innovante dell’impresa (la curva a tratteggio corto è pressoché piatta), mentre quello dei lavoratori meno qualificati va crescendo in misura notevole in funzione dell’intensità di innovazione.

			FIGURA 5.10 Salario delle diverse categorie professionali in funzione dell’intensità di innovazione dell’impresa
 [image: Grafico] 
				Fonte: Aghion, Bergeaud, Blundell, Griffith (2019).

				 
		Come interpretare questi andamenti? La spiegazione proposta nello studio citato è che i dipendenti più qualificati si valutano soprattutto in funzione di competenze «verificabili» attestate dal percorso di studi e dal curriculum vitae (i cosiddetti hard skills). I lavoratori meno qualificati, invece, sono remunerati almeno in parte per competenze «non verificabili» acquisite nel corso del tempo lavorando per l’impresa, e tali da rendere quei dipendenti sempre più indispensabili al buon funzionamento delle operazioni (i cosiddetti soft skills). E più un’impresa innova, più avrà bisogno di lavoratori poco qualificati ma particolarmente ricchi di abilità «non verificabili», in particolare dipendenti percepiti come assolutamente degni di fiducia: una realtà che innova ha molto da perdere se il dipendente non svolge in modo perfetto il compito che ci si attende da lui, perché le attività risultano tanto più complementari quanto maggiore è il grado di innovazione dell’impresa. Si spiega così l’importante premio salariale che remunera i lavoratori non qualificati assunti da un’impresa innovatrice in confronto ai dipendenti di un’impresa che non innova, a parità di qualifiche. Si spiega così anche il forte incentivo dei responsabili di un’impresa innovatrice a far evolvere le competenze dei dipendenti meno qualificati, in particolare grazie alla formazione aziendale.

		Nel complesso il rapporto tra innovazione e mobilità sociale si traduce in modo estremamente tangibile nelle progressioni salariali dei lavoratori meno qualificati assunti dalle imprese che innovano. E nei contributi alla formazione lo Stato dispone di uno strumento che permette di incentivare le imprese innovatrici a svolgere davvero quel ruolo di ascensore sociale.

		LE BARRIERE ALL’INGRESSO COME FONTE ALTERNATIVA DI DISUGUAGLIANZA «AL VERTICE»

		Steve Jobs contro Carlos Slim

		Quando la quota di reddito incamerata dall’ultimo percentile non aumenta in conseguenza dell’innovazione, ma solo per via di barriere aggiuntive opposte dalle imprese già operanti all’ingresso di nuovi soggetti nel loro mercato, gli effetti virtuosi descritti sopra potrebbero non verificarsi affatto. Le barriere all’ingresso, frenando il ricambio di innovatori, bloccano il processo della distruzione creatrice, e quindi rischiano di nuocere alla mobilità sociale. Nella misura in cui le barriere all’ingresso aumentano la quota riservata al Top 1% riducendo al tempo stesso la mobilità sociale, infine, è altamente probabile che ne derivi anche un aumento della disuguaglianza globale.

		Al personaggio di Steve Jobs, il fondatore di Apple, incarnazione di un arricchimento basato sull’innovazione, si oppone insomma la figura di Carlos Slim – l’uomo d’affari messicano, vicino alle leve del potere politico –, la cui fortuna ha beneficiato della privatizzazione dell’azienda pubblica Telmex nei primi anni novanta. L’imprenditore, già ricchissimo, ha ingigantito ancora il suo patrimonio approfittando in particolare della privatizzazione del sistema messicano delle telecomunicazioni, trasformatosi da allora in un monopolio privato scarsamente regolamentato. Lo ha avvantaggiato il fatto che il settore delle telecomunicazioni, in Messico, non fosse soggetto ai vincoli della Commissione federale della concorrenza.

		Gli effetti del lobbying sulla crescita e le disuguaglianze

		È in gran parte per mezzo di attività di lobbying che i produttori già affermati cercano di limitare l’ingresso di nuove imprese allo scopo di proteggere le proprie rendite. In origine il termine «lobby» designava l’androne o l’ingresso dei palazzi; nel XIX secolo passa a indicare in modo più specifico i corridoi della Camera dei Comuni britannica, dove i portavoce dei diversi gruppi d’interesse venivano a prendere accordi con i parlamentari. Secondo il Gallup Annual Survey 2017, il 58% degli americani giudica discutibile o molto discutibile il profilo etico dei lobbisti, percentuale che scende al 21% per quanto riguarda i banchieri.

		Chi pratica il lobbying e quale ampiezza ha il fenomeno? Negli Stati Uniti il lobbying muove quasi tre miliardi di dollari all’anno, mentre presso le istituzioni europee si può quantificare in 1,14 miliardi di euro all’anno. Come ha mostrato un recente progetto di ricerca, le imprese più grandi in termini di volume d’affari sono anche quelle che ricorrono in modo più assiduo alle attività di lobbying. Le imprese che fanno più lobbying, inoltre, presentano in media una produttività più debole, ma anche margini di profitto più elevati rispetto alle altre imprese. In terzo e ultimo luogo, gli investimenti in lobbying sono più importanti nei settori dove la concorrenza risulta meno agguerrita (Dellis, Sondermann, 2017 10).

		Uno studio condotto su dati italiani mette inoltre in evidenza i rapporti che legano imprese e uomini politici (Akcigit, Baslandze, Lotti, 2018 11). Come chiarisce la figura 5.11, più un’impresa controlla una quota consistente del mercato – cioè più si situa a sinistra nel grafico –, più tende a crescere la parte dei suoi dipendenti che ricopre anche cariche istituzionali a livello locale, regionale o nazionale.

			FIGURA 5.11 Quota di mercato, innovazione e connessioni politiche
 [image: Grafico] 
				Fonte: Akcigit, Baslandze, Lotti (2018).

				 
		Inevitabile domandarsi, in linea di principio, se le lobby forniscano ai decisori politici giudizi accurati, utili e capaci di arricchire una dinamica decisionale, oppure se si limitino a esercitare delle pressioni per inibire l’ingresso di nuovi concorrenti. Un recente studio condotto a partire dagli archivi pubblici del Senato e della Commissione elettorale federale statunitense ha censito i lobbisti attivi negli Stati Uniti tra il 1999 e il 2008, prendendo nota dell’ammontare dei loro doni nel corso delle successive campagne elettorali (Bertrand, Bombardini, Trebbi, 2014 12). Gli autori si interessano in particolar modo al profilo individuale di queste figure per cercare di stabilire se fossero più specializzati o più inseriti. Secondo la loro terminologia, infatti, un lobbista è specializzato se focalizza i suoi interventi su un numero ristretto di tematiche (e in quel caso si può ipotizzare che si tratti, effettivamente, di un esperto). Un lobbista inserito, invece, è chi gode di un accesso privilegiato all’orecchio di un decisore politico, vuoi per una comune militanza di partito, vuoi perché ha contribuito finanziariamente a una o più campagne elettorali.

		Si constata che nel corso del periodo 1999-2008 la percentuale dei lobbisti inseriti è andata aumentando. Nel 2008, inoltre, meno di un quarto dei lobbisti era di tipo specializzato, quasi il 54% risultava chiaramente inserito e meno di un lobbista su 7 era specializzato senza essere inserito. Inoltre negli anni in cui i repubblicani controllavano la Casa Bianca e il Senato, vale a dire tra il 2002 e il 2007, i lobbisti legati a uomini politici del Partito repubblicano guadagnavano in media il 25% di più degli altri. A conti fatti, anche se alcuni lobbisti sono effettivamente specializzati e possono talvolta veicolare informazioni utili alla società, lo studio mostra che una parte nettamente preponderante di queste figure tende ad avere legami politici e nessuna specializzazione. In secondo luogo, anche se la specializzazione viene premiata sul piano della remunerazione, quel premio risulta meno consistente della maggiorazione che ricompensa l’inserimento.

		Che impatto ha il lobbying (che ormai sappiamo essere un fenomeno di inserimento politico, più che di expertise) sull’andamento delle disuguaglianze? La figura 5.12 illustra la correlazione tra la quota di reddito dell’ultimo percentile (il Top 1%) e l’intensità del lobbying nei diversi Stati americani nel periodo 1998-2008. Come si vede, il primo parametro inizia a crescere in modo estremamente pronunciato oltre un certo livello di attività lobbistiche. A ulteriore conferma del fatto che il lobbying è un’altra fonte di disuguaglianza «al vertice», ben distinta dall’innovazione.

			FIGURA 5.12 Spesa in lobbying e redditi del Top 1%, 1998-2008
 [image: Grafico] 
				Nota: ciascun punto sull’asse orizzontale corrisponde a uno specifico livello di spese per il lobbying, e uno stesso Stato americano può muoversi facilmente verso sinistra o verso destra a seconda degli anni.

				Fonte: Aghion, Akcigit, Bergeaud, Blundell, Hémous (2019).

				 
		Che il lobbying contribuisca ad accrescere la quota di reddito in fascia Top 1% non è sicuramente una sorpresa. I lobbisti inseriti consentono alle imprese già affermate di conservare il loro potere di mercato e perciò le loro rendite. In particolare, non aiutano solo a proteggere il settore dalla concorrenza con l’introduzione di imposte doganali, ma anche a vincere appalti, accedere in modo più agevole al credito bancario, pagare meno tasse e ottenere più sovvenzioni pubbliche.

		Il nesso tra il lobbying e il carico fiscale delle aziende è particolarmente interessante. Si può dimostrare, nello specifico, che le imprese impegnate nel lobbying eludono con minore fatica l’imposizione fiscale, in particolare quelle più indebitate, quelle che denotano una maggiore concentrazione di capitale e quelle che mostrano di spendere di più in ricerca e sviluppo. Il lobbying consente a queste imprese di ottenere dei crediti d’imposta sulla spesa in ricerca e sviluppo, oppure dei calendari di ammortamento fiscale più vantaggiosi per certi tipi di attrezzature (Richter, Samphantharak, Timmons, 2009 13).

		La figura 5.13, elaborata a partire dalle stesse cifre, mostra come, in uno Stato americano dato, la misura della disuguaglianza globale dei redditi (il famoso coefficiente di Gini) vari in funzione dell’intensità del lobbying **. Oltre una certa soglia di lobbying la disuguaglianza globale aumenta in modo netto. Un risultato da confrontare con la ripercussione, o piuttosto con la mancata ripercussione, dell’innovazione sull’indice di disuguaglianza globale (figura 5.6). L’esito non sorprende, perché nella misura in cui il lobbying è principalmente lobbying inserito, la sua ragion d’essere è bloccare l’ingresso di nuove realtà sul mercato. Così facendo il lobbying riduce anche la mobilità sociale, aumentando al tempo stesso la disuguaglianza «al vertice». Mentre l’innovazione aumenta la mobilità sociale, il che spiega anche perché il suo impatto sulla disuguaglianza globale sia trascurabile.

			FIGURA 5.13 Spesa per il lobbying e coefficiente di Gini
 [image: Grafico] 
				Fonte: dati da Aghion, Akcigit, Bergeaud, Blundell, Hémous (2019).

				 
		Vediamo ora le ripercussioni del lobbying sull’innovazione e sulla crescita. La figura 5.14 aggiunge alla figura 5.11 una curva supplementare che visualizza l’intensità di innovazione dell’impresa in funzione dell’importanza di quell’impresa in termini di volume d’affari. Se ne ricava che più un’impresa si avvicina al picco in termini di volume d’affari, minore risulta, in linea tendenziale, la sua intensità di innovazione. Sembra di poterne dedurre che più un’impresa acquisisce una posizione dominante sul mercato, più i suoi sforzi tenderanno a focalizzarsi sulle connessioni politiche e sul lobbying, a scapito dell’innovazione.

			FIGURA 5.14 Quota di mercato, innovazione e connivenze politiche
 [image: Grafico] 
				Fonte: Akcigit, Baslandze, Lotti (2018).

				 
		Gli stessi autori, però, mostrano che il tasso di crescita della produttività delle imprese italiane è inversamente correlato con l’investimento in legami politici, mentre la crescita dell’impiego è invece direttamente correlata a quel valore. Dei buoni rapporti politici, insomma, sembrerebbero aiutare le imprese già affermate a comprimere certi costi amministrativi, ma a tutto scapito dell’innovazione, che costituisce il motore primordiale della crescita della produttività.

		A conti fatti, insomma, investire in lobbying non fa bene alla crescita, e questo per due motivi: da un lato, crescendo, le imprese tendono a investire sempre di più in lobbying e sempre meno in innovazione; dall’altro, la collusione tra imprese e uomini politici aumenta i costi di ingresso e disincentiva la distruzione creatrice. Il dinamismo di un settore industriale decrescerà quindi in proporzione inversa al numero di imprese politicamente inserite: meno new entry, meno estromissioni, un’anzianità media più elevata delle imprese operanti.

		Quali conclusioni di massima desumere dall’analisi svolta finora? Innanzitutto che l’innovazione, pur essendo una fonte di disuguaglianza «al vertice», innesca degli effetti virtuosi che la distinguono da altre fonti di disuguaglianza come il lobbying e le barriere all’ingresso di nuove imprese. In primo luogo, a differenza delle connessioni politiche, l’innovazione accresce la produttività e il dinamismo delle aziende. In secondo luogo, l’innovazione, specialmente quella veicolata dalle realtà più giovani, esibisce una correlazione positiva con la mobilità sociale, mentre il lobbying disincentiva l’ingresso di nuove imprese. In terzo luogo, l’innovazione non sembra correlata all’andamento delle disuguaglianze globali, mentre il lobbying le aggrava. Per lottare contro le disuguaglianze all’apice della distribuzione dei redditi, insomma, bisogna operare delle chiare distinzioni, e in particolare guardarsi dal trattare gli innovatori allo stesso modo degli individui o delle imprese politicamente inseriti. Perché lottare contro le disuguaglianze «al vertice» scoraggiando al tempo stesso l’innovazione significa darsi la zappa sui piedi, riducendo al tempo stesso la mobilità sociale e quindi rischiando di esacerbare le disuguaglianze globali, oltre a penalizzare la crescita.

		Una seconda conclusione è che occorre, in parallelo, tenere d’occhio i ricchi, anche quelli che si sono arricchiti con l’innovazione. Non per nulla sono spesso gli ex innovatori a trasformarsi in imprese radicate: crescendo, investono sempre più in lobbying e connessioni politiche e sempre meno in innovazione. Ma allora come muoversi per ricompensare l’innovazione e al tempo stesso evitare che gli ex innovatori si servano delle loro rendite di innovazione per ostacolare l’ingresso dei concorrenti? Come favorire l’emergere di futuri Steve Jobs riducendo al minimo la probabilità di vederli diventare dei futuri Carlos Slim? È sufficiente mettere mano allo strumento fiscale e sovratassare in blocco il capitale, oppure conviene applicare una tassazione differenziata e servirsi di altri strumenti?

		COME GESTIRE LO STRUMENTO FISCALE?

		L’esempio svedese

		Nel 1991 la Svezia vara una radicale riforma del sistema contributivo nazionale introducendo una tassazione «a doppio binario» del capitale e del lavoro 14. I due pilastri di quella riforma fiscale erano, da una parte, una drastica riduzione dell’aliquota marginale applicata all’ultima fascia dell’imposta sul reddito, che passava dall’88% al 55%; dall’altra il passaggio a un’aliquota d’imposta forfettaria del 30% per i redditi da capitale (prima tassati secondo un sistema progressivo con un’aliquota marginale superiore al 72% e un’aliquota media del 54%). La manovra è coincisa con un netto decollo della crescita del Pil pro capite in Svezia dopo il 1993: tra il 1994 e il 2007 la Svezia ha assistito a una crescita media del 3,4% della ricchezza pro capite contro il 2,4% della zona euro e il 2,7% dell’Unione europea nel suo complesso. La figura 5.15, inoltre, mostra che è decollata anche l’innovazione, dal momento che in Svezia, dopo il 1991, si assiste a un’esplosione del numero di brevetti pro capite (Aghion, Roulet, 201115).

		FIGURA 5.15 Andamento del numero di brevetti depositati per milione di abitanti
 [image: Grafico] 
				Fonte: Eurostat.

				 
		Sono dati puramente indicativi, che non dimostrano in modo incontrovertibile l’esistenza di un nesso causale tra la riforma del fisco svedese e la crescita e l’innovazione. In particolare la riforma fiscale del 1991 si è accompagnata a una svalutazione della moneta e a una riforma dell’apparato statale che garantiva maggiori autonomie alle agenzie amministrative e ai comuni, in vista di un migliore controllo sulla spesa pubblica. Sarebbe quindi avventato pretendere di isolare l’effetto della sola riforma fiscale. Ma sta di fatto che una rottura di tendenza nell’andamento dell’innovazione e della crescita della produttività svedese prima e dopo, indiscutibilmente, c’è stata.

		Si può dire che la riforma fiscale svedese del 1991 abbia influito sulle disuguaglianze? La figura 5.16 mostra un aumento limitato della quota di reddito intercettata dall’ultimo percentile, mentre dalla figura 5.17 si evince un leggero aumento della disuguaglianza globale, però sufficientemente basso da fare pur sempre della Svezia un paese più egualitario di altri paesi europei (Germania, Francia, Italia, Gran Bretagna, Portogallo).

		FIGURA 5.16 Andamento della quota di reddito del Top 1% in Svezia
 [image: Grafico] 
				Fonte: Blanche, Chancel, Gethin (2020) 16.

				 
			FIGURA 5.17 Andamento del coefficiente di Gini nei paesi europei
 [image: Grafico] 
				Fonte: Banca mondiale.

				 
		A conti fatti la riforma fiscale svedese del 1991 è coincisa con un’accelerazione della crescita e dell’innovazione senza comportare un drastico aggravamento delle disuguaglianze. Le riforme svedesi, per l’appunto, rispondevano alla necessità di stimolare l’innovazione per adeguarsi meglio ai cambiamenti portati da un’economia mondializzata, senza per questo rinunciare a un modello sociale contraddistinto da un’equa redistribuzione dei redditi e da significativi investimenti pubblici, in particolare nel campo della pubblica istruzione e della sanità. La Svezia, insomma, ha cercato di convergere verso un sistema capace di rispondere meglio a questa duplice esigenza di equità ed efficacia ***.

		
			Una maggiore tassazione dei redditi da capitale non sembra avere alcun effetto positivo sulla mobilità dei redditi francesi

			Come abbiamo visto sopra, l’innovazione e le imprese che innovano sono potenziali leve di mobilità sociale, leve che lo Stato può attivare adottando le politiche giuste. Aumentare la tassazione sui redditi da capitale a partire da un livello iniziale già elevato, invece, non sembra costituire una leva efficace per favorire la mobilità sociale sul breve termine. Uno dei possibili sistemi per misurare la mobilità dei redditi tra due date di riferimento consiste nel confrontare il «gradino» occupato da un individuo (cioè la sua posizione nella classifica dei redditi) nel primo e nel secondo momento. La correlazione media tra quelle due posizioni per l’insieme degli individui misura l’inerzia dei redditi a livello nazionale: più una correlazione risulta elevata (cioè vicina al valore 1), minore sarà la mobilità dei redditi. Uno studio recente (Aghion, Ciornohuz, Gravoueille, Stantcheva, 2020 17) ha rilevato una scarsa mobilità media dei redditi francesi nel periodo 2006-2017, con una correlazione dello 0,69 tra la posizione di un individuo medio nel 2017 e la posizione dello stesso individuo nel 2006. Ancora più sorprendente è il fatto che la mobilità dei redditi sia pressoché identica nelle fasi 2006-2011 e 2012-2017: la correlazione tra la posizione di un individuo nel 2011 e la posizione di uno stesso individuo nel 2006 è pari a 0,78; mentre fra la posizione di un individuo nel 2017 e la sua posizione nel 2012 è dello 0,80.

			Qual è il problema? Il periodo 2011-2013 è stato ricco di riforme fiscali: in particolare ha visto la tassazione dei redditi da capitale allinearsi a quella dei redditi da lavoro (2013), una modifica dell’imposta progressiva sul patrimonio e, nel 2012, l’introduzione di un’aliquota supplementare al 45% nell’imposta progressiva sui redditi. Quelle misure sono state molto discusse già all’epoca, ma finora non si disponeva di dati sufficienti per seguire l’andamento dei redditi dichiarati dai singoli contribuenti in funzione delle fasce di reddito o delle aliquote di imposta ****.

			Alcuni obietteranno che il periodo 2013-2017, immediatamente successivo all’allineamento fiscale tra capitale e lavoro, rappresenta un campione troppo ristretto per valutare gli effetti di una misura così importante. Eppure l’elettrocardiogramma totalmente piatto della mobilità dei redditi sull’intero periodo 2006-2017 e la totale assenza di discontinuità tra la fase anteriore e quella posteriore all’attuazione delle riforme fiscali del biennio 2012-2013 inducono a porsi qualche interrogativo sulla reale efficacia di un aumento della tassazione del capitale intesa come fattore di mobilità sociale a breve termine.

			


		La lezione degli ultimi studi sul rapporto tra fiscalità e innovazione

		Vari contributi recenti hanno evidenziato che la fiscalità può agire in termini causali sull’innovazione. Una prima leva è data dalla mobilità degli inventori. In particolare Ufuk Akcigit, Salomé Baslandze e Stefanie Stantcheva (2016) 18 hanno analizzato gli effetti del carico fiscale sulla cosiddetta «fuga dei cervelli»: nello specifico gli autori hanno cercato di stabilire in che misura il fenomeno concerne gli inventori più performanti, cioè quelli che si situano nel percentile superiore secondo l’indice di impatto dei loro brevetti. Il parametro si ricava dal numero di brevetti depositati da un inventore, ciascun brevetto ponderato in funzione delle citazioni di cui è stato oggetto dopo la pubblicazione. L’accorgimento consente di attribuire un peso maggiore ai brevetti più citati, ovvero a quelli che contribuiscono più di altri alle successive innovazioni. Gli autori attingono ai dati internazionali sui brevetti depositati presso l’Ufficio brevetti americano (Uspto) e l’Ufficio europeo dei brevetti (Epo) nel periodo 1977-2003. In primo luogo si interessano alla correlazione tra l’aliquota marginale applicata alla fascia superiore dei redditi imponibili e la quota degli inventori che scelgono di rimanere nei paesi di origine. La correlazione è fortemente negativa per gli inventori più performanti, mentre per gli altri non si discosta più di tanto dallo zero (figura 5.18). Questo secondo gruppo costituisce un «controfattuale» valido, perché ha probabilità più basse di percepire redditi elevati e perciò di rientrare nello scaglione al quale si applica l’aliquota marginale superiore.

		FIGURA 5.18 Aliquota d’imposta applicata alla fascia superiore dei redditi e quota degli inventori che scelgono di rimanere nel paese di origine
 [image: Grafico] 
				Nota: l’asse delle ascisse rappresenta la parte di reddito alla quale non si applica l’aliquota più elevata (in logaritmo). Se in quella fascia di reddito l’aliquota è del 40%, per esempio, la parte di reddito non tassata sarà del 60%. Più un punto si situa verso la destra del grafico, più l’aliquota d’imposta applicata alla fascia superiore è bassa.

				Fonte: Akcigit, Baslandze, Stantcheva (2016).

				 
		FIGURA 5.19 Tasso d’imposizione ed emigrazione degli inventori russi
 [image: Grafico] 
				Fonte: Akcigit, Baslandze, Stantcheva (2016).

				 
		Akcigit, Baslandze e Stantcheva prendono quindi in esame due esperimenti naturali. Il primo corrisponde alla caduta dell’Unione Sovietica, che ha dato mobilità internazionale ai ricercatori di origine russa. Dalla figura 5.19 si vede bene che prima della caduta dell’Urss non c’era alcun nesso tra la tendenza a emigrare e il carico fiscale, dal momento che gli inventori avevano il divieto di lasciare il territorio. Dopo la caduta dell’Urss, invece, emerge una forte correlazione negativa tra l’aliquota marginale superiore e la quota degli inventori di origine russa che sceglie di trasferirsi in un paese straniero: i ricercatori russi tendono a emigrare in via prioritaria verso i paesi dove la pressione fiscale risulta meno elevata.

		Il secondo esperimento naturale prende le mosse dagli sgravi fiscali introdotti da Ronald Reagan all’inizio del suo secondo mandato. Nel 1986 Reagan abbassa l’aliquota marginale superiore sul reddito delle famiglie, che cala dal 50% al 28%, come illustra la curva nera a simboli tondi in figura 5.20. Quali ripercussioni ha quella riforma sull’immigrazione degli studiosi? La mobilità dei ricercatori stranieri più performanti verso gli Stati Uniti (curva continua) fa registrare un netto aumento. Se invece si costruisce a partire dai dati di altri paesi economicamente avanzati un «controfattuale» rispetto al caso americano, un’ipotetica America parallela che nel 1986 non avesse abbassato le tasse (curva tratteggiata), non si riscontra alcun movimento particolare.

			FIGURA 5.20 La riforma fiscale del 1986 e l’andamento degli inventori stranieri attivi negli Stati Uniti
 [image: Grafico] 
				Nota: la riforma fiscale del 1986 è stata attuata nel corso dell’anno fiscale rappresentato da una barra grigia. Per inventori più performanti si intende quelli appartenenti al Top 1% per l’indice di impatto dei loro brevetti.

				Fonte: Akcigit, Baslandze, Stantcheva (2016).

				 
		Verificato che la pressione fiscale influisce sulla mobilità degli inventori, quali sono oggi le ricadute della fiscalità sull’innovazione? Akcigit, Grigsby, Nicholas, Stantcheva (2018) 19 hanno messo a frutto un corpus inedito che incrociava un registro esaustivo degli inventori americani che dal 1920 avevano depositato dei brevetti, il contenuto dei brevetti stessi, la tassa versata dalle imprese (l’equivalente dell’imposta sul reddito delle società) e la tassa sui redditi individuali.

		Il loro tentativo di estrapolare un nesso causale tra fiscalità e innovazione poggia su due strategie induttive. La prima prende le mosse dagli scarti tra le aliquote praticate dai diversi Stati americani e cerca di misurare come quei valori influiscano sul comportamento dell’inventore. La seconda consiste nel mettere a confronto gli effetti di un cambiamento dell’aliquota d’imposta federale in due contee situate a cavallo di una frontiera tra Stati americani.

		Le due metodologie restituiscono valori simili in merito al nesso causale tra fiscalità e l’innovazione. In particolare, un aumento dell’aliquota marginale superiore o pari all’1% si accompagna a una flessione del 4% del numero di brevetti depositati, del numero di inventori attivi sul territorio e del numero di citazioni. Incrementando dell’1% l’aliquota marginale superiore dell’imposta sul reddito delle società si induce una flessione del numero di brevetti compresa tra 6% e 6,3%, una flessione del numero di citazioni compresa tra 5,5% e 6% e un calo del numero di inventori attivi compreso tra 4,6% e 5%.

		Se ora ci poniamo al livello degli Stati, in questo caso il Michigan, la figura 5.21 descrive l’andamento del tasso di innovazione misurato secondo il logaritmo del numero di brevetti in seguito all’introduzione nel 1967 di un’imposta locale sui redditi calcolata secondo un tasso del 2,6% (portato al 5,6% nel 1968). Si osserva una netta regressione dell’innovazione. La curva tratteggiata descrive un «Michigan controfattuale», cioè una ricostruzione ipotetica ottenuta sulla base dei dati di altri Stati americani non soggetti a riforme fiscali. In questo Michigan controfattuale non si constatano flessioni del tasso di innovazione. I risultati sono simili quando, invece del tasso di innovazione, si considera il numero degli inventori attivi.

		FIGURA 5.21 Effetti della riforma fiscale in Michigan (1967-1968)
 [image: Grafico] 
				Fonte: Akcigit, Grigsby, Nicholas, Stantcheva (2018).

				 
		Si conferma l’esistenza di un effetto causale negativo della fiscalità sull’innovazione, senza dimenticare che l’analisi presuppone un livello fisso di spesa pubblica, cioè di investimento statale. Eppure, come vedremo nei capitoli 11 e 12, gli investimenti pubblici fanno bene all’innovazione, specialmente quando passano per il finanziamento pubblico della ricerca, il finanziamento di un efficace sistema di formazione, investimenti in sanità e infrastrutture e una politica attiva sul mercato del lavoro.

		Dal momento che per finanziare politiche del genere è necessario un gettito fiscale, occorre vegliare affinché lo Stato utilizzi i proventi dell’imposizione per finanziare davvero gli investimenti di crescita (istruzione, sanità, flexicurity, politica industriale ecc.) e non per fare il gioco degli uomini politici e dei gruppi di interesse ai quali fanno capo.

		Uno studio recente ha esaminato il rapporto tra fiscalità, crescita per innovazione e grado di «corruzione» dei governi (Aghion, Akcigit, Cagé, Kerr, 2016 20). La pressione fiscale è misurata in funzione dell’aliquota marginale superiore dell’imposta sul reddito delle società. Per misurare la corruzione, invece, gli autori si riferiscono all’indice di corruzione della International Country Risk Guide; lo studio individua due gruppi di paesi, quelli definiti corrotti, dove l’indice di corruzione è superiore alla mediana, e quelli definiti democratici, dove l’indice risulta inferiore alla mediana. Nei paesi corrotti il rapporto tra pressione fiscale e crescita ha un valore negativo, mentre nei paesi democratici quel valore è decisamente positivo.

		Per cercare di individuare in modo più rigoroso dei nessi di causa-effetto è interessante mettere a fuoco il caso degli Stati Uniti e confrontare nel tempo i diversi Stati americani, e poi le diverse contee che costituiscono quegli Stati. Il grado di corruzione di ciascuno Stato americano sarà proporzionale al numero di funzionari pubblici o dipendenti statali con procedimenti giudiziari alle spalle, mentre il livello di tassazione sarà calcolato in base al gettito dell’imposta sui redditi *****. Per prima cosa si ritrova la cosiddetta «curva di Laffer», che predice un effetto della tassazione sulla crescita dall’andamento di una U rovesciata (figura 5.22). Al di sotto di un certo livello di prelievo fiscale, un aumento dell’imposizione si traduce in un aumento del tasso di crescita, ma oltre una certa soglia «troppa fiscalità uccide la fiscalità». Questo rapporto in forma di U rovesciata procede dai due effetti antagonisti della tassazione sulla crescita, già citati: da un lato il gettito fiscale consente agli Stati di finanziare certi investimenti che rendono le imprese e i dipendenti più produttivi, favorendo la crescita; dall’altro, ipotizzando un livello di spesa pubblica costante, l’imposizione opera come un disincentivo all’innovazione, perché riduce i guadagni netti che ne derivano. Fino a un certo livello di tassazione è l’effetto positivo a prevalere; al di là di quella soglia predomina l’effetto negativo. Per cui non è opportuno ridurre sempre e comunque il carico fiscale con la scusa di stimolare la crescita, come non è avveduto aumentarlo in modo indiscriminato.

		FIGURA 5.22 Rapporto a forma di U rovesciata tra fiscalità e crescita
 [image: Grafico] 
				Fonte: ripreso da Aghion, Akcigit, Cagé, Kerr (2016).

				 
		L’aspetto più interessante, però, è il modo in cui il grado di corruzione interagisce con questi risultati e modifica l’andamento delle curve a forma di U rovesciata. Le analisi condotte a livello degli Stati e delle contee statunitensi mostrano che più un governo è corrotto, più la soglia a partire dalla quale un aumento dell’aliquota d’imposta inizia a indurre effetti negativi sulla crescita tende ad abbassarsi.

		

		In questo capitolo abbiamo analizzato il rapporto tra innovazione, disuguaglianze e politica fiscale, ricavandone varie conclusioni. Innanzitutto le disuguaglianze si possono misurare in molti modi: la quota di reddito incamerata dalle fasce più alte della classifica dei redditi (per esempio il Top 1%), il coefficiente di Gini, che misura la disuguaglianza globale confrontando la situazione reale complessiva di un paese con un’ipotetica equidistribuzione dei redditi, e infine la correlazione tra il reddito dei genitori e il reddito dei figli, una misura dinamica della disuguaglianza che rispecchia l’assenza di mobilità sociale.

		Se l’innovazione accresce le disparità nelle fasce alte della distribuzione dei redditi, come è innegabile, esistono anche altre fonti di disuguaglianza «al vertice», in particolare le barriere che si ergono all’ingresso nei mercati e il lobbying. Però, mentre l’innovazione ha effetti indiscutibilmente positivi, stimolando al contempo la crescita, essendo direttamente correlata alla mobilità sociale e non influendo in modo apprezzabile sul coefficiente di Gini, le ripercussioni del lobbying sono di tutt’altro genere, perché il lobbying penalizza la crescita e aggrava la disuguaglianza globale.

		Abbiamo quindi parlato del ruolo di ascensore sociale delle imprese innovatrici, specialmente per quanto riguarda i dipendenti meno qualificati, e del modo in cui lo Stato, a propria volta, può stimolare la mobilità sociale incentivando quelle imprese a creare posti di lavoro stabili e qualificanti (i cosiddetti good jobs), oltre a investire concretamente nella formazione professionale dei dipendenti, in particolare per quanto riguarda i meno qualificati.

		Lo strumento fiscale è senz’altro indispensabile per stimolare la crescita e renderla più inclusiva: da un lato perché può tradursi in investimenti pubblici nelle leve di crescita che sono la pubblica istruzione, la sanità, la ricerca e le infrastrutture; dall’altro perché permette allo Stato di ridistribuire le ricchezze e tutelare i cittadini contro i rischi: sia quelli individuali (perdita del posto di lavoro, malattia, dequalificazione), sia quelli di ordine macroeconomico (guerre, crisi finanziarie, pandemie) ******. Lo strumento fiscale, però, va maneggiato con precauzione. In particolare, una fiscalità eccessiva scoraggia l’innovazione e quindi disincentiva la crescita, senza contare che i suoi effetti a breve termine sulla mobilità sociale sono tutt’altro che dimostrabili, come abbiamo visto nel secondo Approfondimento 21.

		Un’ultima osservazione prima di chiudere: in questo capitolo abbiamo lasciato da parte il problema delle disuguaglianze che condizionano l’accesso all’attività di innovazione come tale, in particolare la misura in cui la probabilità di un individuo di affermarsi come innovatore dipende dall’origine sociale, dal reddito dei genitori, dal loro titolo di studio e dalla categoria socio-professionale alla quale appartengono. Temi sui quali ci soffermeremo con più calma nel capitolo 10, nel quale parleremo del rapporto di complementarità tra le politiche di formazione e le politiche di innovazione intese come leve di crescita e di mobilità sociale.

		
			

			* Proiezione verificata su dati americani e finlandesi (vedi capitolo 10).

			** Più uno Stato si situa nella parte destra dell’asse orizzontale, più l’intensità del lobbying risulta elevata; a seconda degli anni uno stesso Stato può occupare posizioni diverse su quell’asse, perché anche l’intensità del lobbying può variare di anno in anno.

			*** Va detto che oggi alcuni detrattori sostengono che la Svezia avrebbe calcato troppo la mano sopprimendo la tassa fondiaria e la tassa di successione nelle riforme successive al 1991.

			**** L’accesso a questi dati longitudinali consente oggi di seguire in modo estremamente preciso le traiettorie individuali dei redditi in Francia. Sono ricavate dai dati delle imposte sui redditi, anonimizzati e messi a disposizione degli studiosi dalla Direzione generale delle finanze pubbliche per mezzo del Centro di accesso protetto ai dati (Casd).

			***** Per ciascuna delle variabili considerate – crescita, corruzione e gettito fiscale – gli autori tengono conto del valore medio in sottoperiodi di 5 anni e calcolano le regressioni per 47 Stati e 4 sottoperiodi.

			****** Vedi i capitoli 10, 11 e 14.

		
		 



 
		6.

		Il dibattito sulla stagnazione secolare

		In un volume intitolato Una buona economia per tempi difficili (2019) 1 Abhijit Banerjee ed Esther Duflo contrappongono la visione ottimista di Joel Mokyr sull’innovazione e la crescita a lungo termine alla posizione pessimista di Robert Gordon 2. Convinto, quest’ultimo, che l’era delle grandi innovazioni (macchina a vapore, elettricità, motori a combustione interna ecc.) sia tramontata per sempre e che l’innovazione sia entrata in una zona di rendimenti fortemente decrescenti. Corollario: la crescita sarebbe avviata verso un declino irreversibile. Per Mokyr, invece, la rivoluzione delle tecnologie dell’informazione e delle telecomunicazioni, il digitale e la mondializzazione degli scambi hanno creato condizioni tali da consentire all’innovazione e alla crescita di prosperare in forme addirittura inaudite.

		In questo capitolo cercheremo di contemperare la visione di Gordon con quella di Mokyr, spiegando perché da una ventina d’anni a questa parte un’economia ad alto tasso di innovazione come quella americana faccia registrare un rallentamento della crescita della produttività.

		Proporremo al lettore diverse possibili ricostruzioni, anche se, in ultima analisi, quelle che ci paiono più convincenti pongono l’accento sul disincentivo rappresentato da certe imprese affermatesi come leader di mercato o addirittura superstar, un primato che soffoca l’innovazione della concorrenza.

		I TERMINI DEL DIBATTITO

		Nel 1938, prendendo la parola di fronte all’American Economic Association 3, l’economista Alvin Hansen spiegava perché gli Stati Uniti, a suo parere, fossero condannati a un futuro di crescita debole. All’epoca il paese stava uscendo dalla crisi del 1929 e Hansen non sospettava che un’altra guerra mondiale avrebbe indotto a breve un rilancio della spesa pubblica, e per ciò stesso della domanda aggregata.

		Più tardi, nel 2007-2008, è seguita un’altra grande crisi finanziaria che ha indotto Larry Summers (2014) 4, e altri con lui, a riprendere l’espressione «stagnazione secolare» per descrivere un fenomeno che giudicavano simile a quello preconizzato da Hansen nel 1938. Summers sostiene che la domanda di beni di investimento è così debole che per ristabilire una piena occupazione occorrerebbe un tasso d’interesse negativo.

		Robert Gordon è di un avviso molto diverso, dal momento che la stagnazione secolare, a suo modo di vedere, rispecchia piuttosto un problema di offerta. L’idea, nello specifico, è che la stagione dei grandi innovatori si sarebbe conclusa. Facendo leva sull’immagine dell’albero da frutto, Gordon spiega che i frutti migliori sono anche quelli più facili da cogliere. Poi la raccolta si fa via via sempre più ardua e meno appagante, perché occorre arrampicarsi più in alto per spiccare frutti di qualità decrescente. L’introduzione del Boeing 707 nel 1958, per esempio, ha indotto un calo esponenziale del tempo di percorrenza del trasporto aereo, mentre da allora i tempi non sono più calati *. Anzi, sono addirittura aumentati per ragioni di parsimonia energetica.

		Mokyr e gli economisti neo-schumpeteriani, invece, hanno una visione più ottimista del futuro, e questo per almeno due buone ragioni. Innanzitutto la rivoluzione delle Ict ha migliorato in modo irreversibile e radicale la tecnologia della produzione di idee (Baslandze, 2016 5). In secondo luogo, la mondializzazione, parallela a quella prima ondata tecnologica, ha notevolmente incrementato i guadagni potenziali degli innovatori in virtù di un effetto di scala e il rischio di perdite per chi non innova in virtù di un effetto di concorrenza.

		Tanto è vero che oggi assistiamo a un’accelerazione sia quantitativa che qualitativa dell’innovazione, documentata dall’andamento dei brevetti nel corso degli ultimi decenni, per numero e per impatto. Ma perché da qualche tempo a questa parte l’accelerazione dell’innovazione non si traduce in crescita della produttività?

		Una prima spiegazione, già accennata nel capitolo 3, adduce il fatto che molti paesi beneficiano in ritardo e in maniera incompleta delle successive ondate tecnologiche, specialmente quando soffrono di rigidità strutturali o adottano politiche economiche inadeguate. Prendiamo l’esempio indicativo della Svezia e del Giappone: a partire dai primi anni ottanta la crescita della produttività è andata accelerando in Svezia, mentre in Giappone rallentava. Come sappiamo, nei primi anni novanta la Svezia ha varato importanti riforme fiscali (vedi capitolo 4). Mentre il Giappone, dopo avere conosciuto una crescita forte fino alla fine degli anni ottanta, si è adagiato in un regime di crescita debole che si attribuisce, da un lato, all’invecchiamento della popolazione, e dall’altro allo strapotere dei grandi conglomerati (keiretsu), che frenano l’economia e ostacolano l’innovazione inibendo l’ingresso di nuove realtà **. Tra la fase 1985-1993 e la fase 1994-2007 il tasso di crescita annuo della produttività globale, misurato dall’Ocse, è andato aumentando in media di 1,5 punti in Svezia e diminuendo di 1,1 punti in Giappone. La debole crescita del Giappone (e di altri paesi economicamente avanzati) si spiega almeno in parte con la mancata tempestività delle riforme, e quindi con l’incapacità di beneficiare appieno delle nuove ondate tecnologiche, eppure una dinamica del genere non basta a spiegare il rallentamento della crescita che si osserva a partire dagli anni Duemila in un paese come gli Stati Uniti.

		Una seconda spiegazione insiste sull’agevolazione dell’accesso al credito a partire dagli anni novanta, un fenomeno che dopo la crisi finanziaria del 2008 sarebbe andato addirittura accelerando a seguito di politiche monetarie anche troppo accomodanti. La figura 6.1, per esempio, illustra un continuo calo dei tassi di interesse a lungo termine. L’allentamento delle condizioni di credito avrebbe consentito a imprese inefficienti di rimanere sul mercato, ostacolando l’innovazione e la crescita. A titolo di esempio, dopo la crisi del 2008 si è assistito a un aumento consistente del numero di imprese «zombie»: imprese dall’anzianità superiore ai dieci anni, ma così poco redditizie che gli utili non bastano a coprire gli interessi per tre anni consecutivi. Secondo uno studio pubblicato nel 2018 dalla Banca dei regolamenti internazionali, la percentuale di imprese «zombie» in quattordici paesi Ocse sarebbe passata dall’1% nel 1990 al 12% nel 2015 (Banerjee, Hofmann, 2018 6). Nel capitolo 4 abbiamo già osservato che l’allentamento dei vincoli creditizi ha un effetto pernicioso sulla crescita della produttività e sull’estromissione delle imprese già operanti, citando un esperienza naturale, l’avvio del programma Acc voluto da Mario Draghi nel 2012.

		FIGURA 6.1 L’andamento del tasso d’interesse a lungo termine
 [image: Grafico]  Fonte: Ocse.
  
		Ma davvero le condizioni di credito si sono fatte meno onerose? Ricordiamo che le imprese, per finanziarsi, devono fare fronte al costo del capitale. E il capitale di un’impresa è costituito, in un momento dato, dal debito concesso dai creditori (essenzialmente le banche) e dai fondi propri detenuti dagli azionisti. Il costo del capitale dipenderà quindi da due parametri: il costo del prestito erogato e il costo dei fondi propri. Il primo valore è banale, ma il secondo dipende dal rendimento atteso dagli investitori: se l’attività costituisce un investimento malcerto, gli investitori esigeranno un premio per il rischio aggiuntivo che si sobbarcano e quindi un rendimento più elevato; quando l’attività è più sicura, invece, il premio al rischio sarà più modesto. Per cui si tende a calcolare per convenzione il costo dei fondi propri come pari al tasso di interesse senza rischio (di norma quello delle obbligazioni sovrane a dieci anni) più il premio al rischio. A partire dagli anni ottanta, ma soprattutto dopo la crisi finanziaria del 2008, il costo del credito bancario e il tasso di interesse senza rischio sono indiscutibilmente calati (figura 6.1), mentre il premio al rischio è andato aumentando 7. Ne consegue che il costo totale del capitale al quale le imprese devono fare fronte non è cambiato in modo apprezzabile nel corso degli ultimi venti o trent’anni.

		Di seguito valuteremo tre altre possibili spiegazioni. La prima, molto vicina alle tesi di Gordon, sostiene che le buone idee siano sempre più difficili da trovare. La seconda ipotizza che la crescita non venga misurata nel modo corretto, e che quindi il parametro non rispecchi il reale apporto delle ultime innovazioni. La terza ipotesi pone l’accento sul ruolo delle imprese superstar cresciute grazie alle nuove ondate tecnologiche (Ict e digitale), ma che oggi inibiscono l’ingresso di nuove imprese innovatrici.

		TROVARE BUONE IDEE È DIVENTATO PIÙ DIFFICILE

		In un recente articolo Nicholas Bloom e colleghi (2020 8) sostengono l’idea di una flessione secolare della produttività della ricerca: per raggiungere un certo livello di crescita della produttività o un certo volume di innovazioni, insomma, occorrerebbero sempre più ricercatori. Un contributo pionieristico (Jones, 1995 9) mostrava già che dal 1953 il numero di ricercatori e ingegneri impegnati nella ricerca e nello sviluppo non aveva fatto che aumentare, però senza dare luogo a un decollo della crescita della produttività.

		La figura 6.2 corrobora quell’osservazione per il settantennio 1930-2000. La curva continua rappresenta l’andamento della crescita della produttività, mentre la curva tratteggiata mostra l’evoluzione del numero dei ricercatori. Come si vede, il numero di ricercatori va aumentando a un ritmo accelerato con il passare del tempo, mentre nel periodo osservato la crescita della produttività non sembra decollare prima degli anni Duemila. Insomma a livello di economia complessiva il rendimento della ricerca, misurato in termini di crescita, sembra addirittura calare con il passare del tempo.

		FIGURA 6.2 Numero di ricercatori e produttività negli Stati Uniti
 [image: Grafico]  Nota: i valori presentati corrispondono a medie decennali. Per esempio il punto 1950 equivale alla media degli anni cinquanta.
 Fonte: Bloom, Jones, Van Reenen, Webb (2020).
  
		Bloom e colleghi, però, non si accontentano di analizzare la crescita e la ricerca a livello di economia globale, ma si interessano anche in modo più puntuale alla situazione di certi settori, scegliendone tre: i semiconduttori, l’agricoltura e la sanità.

		Prendiamo l’industria dei semiconduttori. Secondo la famosa «legge di Moore», il numero di transistor per chip va raddoppiando ogni due anni, per una crescita annua del 35% circa (figura 6.3). Non si tratta di una legge scientifica, ma solo di un’osservazione empirica basata sui dati relativi all’evoluzione dei semiconduttori, che dagli anni settanta a oggi ha mostrato un andamento sorprendentemente regolare. Il sistematico raddoppio del numero di transistor per chip migliora continuamente le prestazioni dei microprocessori, misurate per esempio in numero di operazioni al secondo. Di conseguenza migliora anche la qualità dei computer, dei robot e degli smartphone, che sfruttano questo tipo di chip.

		FIGURA 6.3 La legge di Moore
 [image: Grafico]  Fonte: Wikipedia.
  
		Se in parallelo si prende in esame il numero di ricercatori ingaggiati dalle grandi imprese specializzate in semiconduttori (Intel, Fairchild, National Semiconductor, Texas Instruments, Motorola ecc.) e l’aumento degli effettivi che è risultato necessario per raggiungere gli obiettivi predetti dalla legge di Moore, il verdetto è inappellabile: il numero di ricercatori necessari per raddoppiare ogni due anni il numero di transistor per chip risulta oggi superiore di 18 volte al valore dei primi anni settanta. Un esito che si può leggere come il riflesso di una sempre maggiore difficoltà a spostare in avanti la frontiera tecnologica nell’ambito dei semiconduttori.

		Anche nel settore farmaceutico si osserva un calo di produttività della ricerca, espressa in termini di nuove molecole approvate dalla Food and Drug Administration in relazione allo sforzo di ricerca dispiegato per metterle a punto, e questo nonostante il numero di ricercatori impiegati dalle società farmaceutiche non abbia fatto che aumentare in maniera costante nel corso del tempo, come mostra la figura 6.4.

		FIGURA 6.4 Produttività della ricerca e ricercatori assunti nel settore farmaceutico
 [image: Grafico]  Fonte: Bloom, Jones, Van Reenen, Webb (2020).
  
		L’argomento appare capzioso, e per vari motivi. Tanto per cominciare, è legittimo identificare un certo settore di attività con una specifica tecnologia, piuttosto che con una sequenza di tecnologie preposte a una stessa funzione? Prendiamo il caso della fotografia: i rendimenti di Kodak sono andati fortemente decrescendo, ma la macchina fotografica digitale e poi lo smartphone hanno sostituito la pellicola. Ciascuna di quelle invenzioni corrispondeva a un’ondata tecnologica tale per cui un progresso clamoroso è stato seguito da tutta una serie di innovazioni secondarie di minore statura, come mostra la figura 6.5 (Akcigit, Kerr, 201810).

		FIGURA 6.5 Innovazioni primarie e secondarie
 [image: Grafico] [image: Grafico]  Fonte: Akcigit, Kerr (2018).
  
		L’ambito di attività delle imprese specializzate in semiconduttori, inoltre, non si limita più da tempo alla produzione di microchip. Per esempio Intel sviluppa software, produce computer e organizza centri di elaborazione dati. Nel 2010 soltanto l’8% dei brevetti depositati da Intel si riferiva a innovazioni nel campo dei semiconduttori, contro il 75% del 1971. In altre parole, Intel ha ampliato il suo raggio di attività. Ne consegue che considerare la totalità degli effettivi di ricerca di un’impresa come Intel, quando si cerca di calcolare la produttività della ricerca in un ambito specifico come i semiconduttori, non è pertinente. Tanto è vero che una quota sempre crescente dei ricercatori ingaggiati da Intel si occupa di tutt’altre problematiche.

		E perfino tra gli esperti che si occupano proprio di semiconduttori non tutti lavorano sull’aumento del numero di transistor per chip. I microprocessori di nuova generazione non presentano soltanto una maggiore densità di transistor, ma risultano anche più economici e versatili dei modelli precedenti. Il che si può spiegare, per esempio, con una strutturazione più efficiente dei microcircuiti, tale da consentire al calore di dissiparsi in modo più rapido, migliorando le prestazioni dei transistor (Byrne, Oliner, Sichel, 201811). Senza contare che negli anni è andata aumentando in modo costante anche la varietà dei prodotti e dei servizi proposti dal settore «semiconduttori». Per determinare in modo serio la produttività della ricerca in questo campo sulla base dei ricercatori assunti occorrerebbe deflazionare la misura dello sforzo di ricerca in funzione di un indice di varietà dei servizi forniti dal microchip al silicio. Si scoprirebbe così, forse, che i rendimenti della ricerca non sono poi così decrescenti.

		Un altro punto da sottolineare riguarda il fatto che alcune spese in ricerca e sviluppo appaiono così consistenti perché sono duplicate da più società in concorrenza, impegnate in una stessa corsa all’innovazione prioritaria su un certo specifico tipo di prodotto, per esempio le batterie destinate alle automobili elettriche.

		Certe altre spese in ricerca e sviluppo, infine, rispecchiano in realtà degli investimenti difensivi grazie ai quali le imprese già operanti cercano di conservare le loro quote di mercato. L’economista John Sutton (1991)12 ha spiegato molto bene in che modo una parte delle spese spacciate per investimenti in ricerca e innovazione serva in realtà a contrastare l’ingresso di nuovi concorrenti. L’accumulo di brevetti detti «difensivi» è una delle strategie con le quali certe imprese tentano di proteggere le proprie rendite.

		Nel complesso l’idea che il declino della crescita si potrebbe spiegare con una sempre maggiore difficoltà di produrre idee nuove non sembra poggiare in modo convincente sugli studi disponibili, pur essendo chiaro che l’innovazione procede per ondate successive, e che ciascuna successiva ondata comporta dei rendimenti decrescenti.

		LA CRESCITA DELLA PRODUTTIVITÀ NON VIENE MISURATA NEL MODO CORRETTO

		Nel corso degli ultimi quarant’anni, negli Stati Uniti abbiamo assistito a un’accelerazione tendenziale dell’innovazione misurata in quantità di brevetti (figura 6.6). Perché quest’accelerazione dell’innovazione non si è rispecchiata, se non in parte, nell’andamento della crescita della produttività? Una spiegazione intuitiva sostiene che quella divergenza fra tasso di innovazione e tasso di crescita della produttività deriverebbe essenzialmente da un problema di misura: un problema che si sarebbe andato aggravando nel corso degli ultimi decenni, in particolare dopo l’inizio degli anni Duemila.

		FIGURA 6.6 Brevetti depositati e brevetti concessi negli Stati Uniti
 [image: Grafico]  Fonte: Organizzazione mondiale della proprietà intellettuale.
  
		Il ruolo del digitale e delle Ict

		Il problema della misura concerne innanzitutto il modo in cui si calcola il Pil, definito come il valore aggiunto creato in un paese in un certo periodo grazie alla produzione di beni e servizi, misurata ai prezzi di mercato. Per cui il Pil, insomma, è fondamentalmente una misura della produzione, ottimo per calcolare economie nelle quali prevale la produzione dei beni fisici, ma poco indicato per rendere conto della parte sempre più consistente dei servizi offerti dall’economia digitale e della loro sempre maggiore diversificazione.

		Insomma la variabile Pil, per come è definita, non consente di tenere conto del cambiamento degli usi, come illustra l’esempio del mercato della fotografia proposto dal capo economista di Google, Hal Varian (2016)13. Nell’anno 2000, in tutto il mondo, sono stati scattati quasi 80 miliardi di fotografie. L’apparizione degli smartphone ha sconvolto quel quadro: il totale delle foto digitali è cresciuto di 20 volte, fino a sfiorare i 1600 miliardi nel 2015. In parallelo il costo marginale di una fotografia è sceso da circa 50 centesimi a praticamente zero: tanto è vero che la vendita di pellicole e macchine fotografiche si è ridotta in modo sostanziale. Dal momento che oggi le fotografie vengono condivise piuttosto che vendute, inoltre, anche il settore dello sviluppo si è decisamente contratto: le fotografie sono diventate un bene fondamentalmente non mercantile. Per cui la fotografia intesa come settore non è certo scomparsa, anzi, si è fatta di gran lunga più performante; essendosi quasi interamente trasformata in un autoprodotto dei consumatori, però, è uscita dal campo dell’economia produttiva, e quindi dalla misura della produttività.

		Più in generale, l’avvento del digitale ha favorito l’emergere di beni e servizi di ordine non mercantile. I software gratuiti e i siti in libera consultazione, come Wikipedia, consentono di accedere senza costi a contenuti di ogni sorta, ma non vengono conteggiati nella misura del Pil, pur avendo probabilmente rimpiazzato dei servizi a pagamento, come le enciclopedie cartacee o i software commerciali.

		Un altro limite del Pil come misura concerne il miglioramento della qualità. Varian cita l’esempio degli smartphone: uno smartphone non è soltanto un sostituto parziale della macchina fotografica, ma fa le veci del navigatore satellitare, della videocamera, del lettore di ebook, del lettore di file audio, della sveglia, del browser, della calcolatrice e perfino del dittafono. Eppure l’integrazione di tutte quelle funzionalità in un unico dispositivo può aver indotto una flessione del Pil corrispondente alle vendite decrescenti di vari beni specializzati, al che si aggiunge la difficoltà di quantificare i guadagni di qualità legati al nuovo prodotto.

		Che cosa rende così difficile misurare il contributo dei prodotti come lo smartphone alla crescita del Pil? Innanzitutto l’internazionalizzazione delle catene del valore. Per esempio, l’assemblaggio di uno smartphone ha luogo principalmente all’estero. La concezione, la progettazione e il marketing dell’iPhone sono localizzati in California, mentre l’assemblaggio avviene in Cina (a Shenzhen, nel caso dell’iPhone) sulla base di componenti acquisiti in 28 paesi diversi. Il carattere immateriale di molti servizi digitali, inoltre, rende difficile una reale localizzazione dell’attività su un territorio. Un problema che facilita l’ottimizzazione fiscale delle grandi imprese del settore, le già citate Gafam: grazie a tecniche come la non fatturazione di certe vendite nei paesi in cui hanno effettivamente avuto luogo, oppure manipolando i prezzi all’interno del gruppo per rendere deficitarie le filiali situate nei paesi dove l’imposizione fiscale risulta più importante, quell’ottimizzazione finisce per avere un impatto diretto sulla misura del Pil.

		Si tratta ora di capire se la difficoltà di misurare l’impatto delle ultime innovazioni sulla crescita, specialmente nel campo del digitale e delle Ict, basta da sola a spiegare la flessione osservata. Per tentare di rispondere al quesito, David Byrne, John Fernald e Marshall Reinsdorf (2016)14 ricostruiscono innanzitutto l’andamento della crescita della produttività americana misurata in Pil per ora lavorata tra il 1978 e il 2014 (figura 6.7). Per ciascuno dei tre sottoperiodi considerati (1978-1995, 1995-2004 e 2004-2014) l’altezza della barra corrisponde al tasso di crescita annuo medio del Pil per ora lavorata in quel periodo. Si constata in particolare una crescita eccezionale sul periodo 1995-2004, seguita da un netto rallentamento nel periodo 2004-2014.

		FIGURA 6.7 Andamento della crescita della produttività americana
 [image: Grafico]  Fonte: Byrne, Fernald, Reinsdorf (2016).
  
		Gli autori tentano di rettificare il calcolo della crescita tenendo conto dei vari problemi di misura che concernono il perfezionamento qualitativo dei computer, il miglioramento dei software, gli investimenti immateriali e infine l’accesso a internet e lo sviluppo dell’ecommerce (figura 6.8).

		FIGURA 6.8 Andamento della crescita della produttività americana (rettificato)
 [image: Grafico]  Fonte: Byrne, Fernald, Reinsdorf (2016).
  
		Nel complesso, se quei settori, da un lato, hanno indotto a sottostimare la crescita della produttività nel corso di questi ultimi anni, il loro rapporto al totale rimane modesto, e quindi l’enigma del declino della crescita tra la fase 1995-2004 e la fase 2004-2014 non trova spiegazione. L’ipotesi che il rallentamento della crescita dipenda da un problema di misura, infine, trova un limite nella realtà dei dati: l’esame empirico mostra che il tema degli errori di misura non coglie l’essenza della questione (Syverson, 201715).

		Il ruolo della distruzione creatrice

		Insomma, misurare l’attività digitale è un problema, ma quel problema non basta a spiegare la crescita modesta della produttività americana. Uno studio pubblicato nel 2019 propone una spiegazione più esaustiva di quel fenomeno (Aghion, Bergeaud, Boppart, Klenow, Li, 201916) partendo dal presupposto che a non lasciarsi misurare facilmente è la distruzione creatrice in generale, un fenomeno che in questi ultimi anni ha guadagnato in ampiezza. Lo studio spiega perché le innovazioni accompagnate da distruzione creatrice (tali per cui dei nuovi prodotti prendono il posto dei vecchi) inducono a sottostimare la crescita. Tanto è vero che l’innovazione, misurata in numero di brevetti, risulta correlata alla crescita della produttività negli Stati americani dove la distruzione creatrice è modesta, mentre la correlazione appare debole negli Stati dove la distruzione creatrice è forte.

		Ma perché la distruzione creatrice rende più difficile tenere conto dell’innovazione nel calcolo della crescita? Semplificando, si potrebbe rispondere così. Poniamo che sia ieri che oggi io veda in un negozio una macchina da scrivere, e che da un giorno all’altro il valore monetario del dispositivo (il suo prezzo) abbia subito un aumento. Il rincaro è dovuto a pura e semplice inflazione, e non a qualsivoglia miglioria qualitativa, dal momento che si tratta della stessa macchina. Ora ripetiamo lo stesso esperimento mentale, ma supponendo che tra ieri e oggi la qualità della macchina da scrivere abbia subito un miglioramento marginale, per esempio che il negoziante abbia montato dei caratteri nuovi, più eleganti. Immaginiamo ancora una volta che il valore monetario della macchina da scrivere sia aumentato tra ieri e oggi. Sarà facile, in questo caso, distinguere tra una parte di rincaro dovuta al miglioramento qualitativo che la macchina ha subito e una parte di rincaro che rispecchia la pura e semplice inflazione, perché il miglioramento è solo marginale e quindi, confrontando il dispositivo in vendita oggi con altri prodotti simili, mi è dato separare le due fonti dell’aumento di prezzo. Ora però supponiamo che l’innovazione sia stata accompagnata da distruzione creatrice, e che la macchina da scrivere di ieri sia stata rimpiazzata nottetempo con un computer portatile. Un laptop, fra le altre cose, è in grado di svolgere le stesse funzioni di una macchina da scrivere, ma in modo più efficace e gradevole, e il suo valore monetario è superiore a quello della macchina da scrivere. In questo caso, di fronte all’aumento di prezzo tra la macchina da scrivere di ieri e il computer di oggi, mi sarà difficile distinguere la parte di rincaro che dipende da un miglioramento qualitativo e la parte che rispecchia l’inflazione. Come procedere in questi casi?

		Gli istituti di statistica, per esempio negli Stati Uniti, si avvalgono di uno strumento detto «estrapolazione» o «imputazione» ***: per ciascuna categoria di beni viene calcolato un tasso di inflazione medio ignorando del tutto i beni che in quella categoria vanno soggetti a distruzione creatrice. Una scelta che, nel caso tipico, induce a sottostimare la crescita della produttività (vedi Approfondimento), perché le migliorie qualitative che procedono da innovazioni accompagnate da distruzione creatrice, di norma, sono più importanti delle migliorie qualitative che derivano da mere innovazioni incrementali. Per chiarire questo aspetto prendiamo un altro esempio. Quando alla fine degli anni Duemila siamo passati dai telefoni portatili «di vecchia generazione» agli smartphone (innovazione più distruzione creatrice), il guadagno di produttività è stato maggiore rispetto a quando, intorno alla metà di quel decennio, siamo passati dai primi telefoni cellulari a modelli solo leggermente migliorati, come i cellulari a conchiglia (innovazione incrementale).

		
			L’imputazione e la crescita mancante

			Ecco un esempio matematico che aiuta a capire perché gli istituti di statistica che usano il metodo dell’«imputazione» tendano a sottostimare la crescita.

			Supponiamo che in un settore dato esistano tre tipi di beni.

			L’80% dei beni conserva lo stesso grado qualitativo tra ieri e oggi (come la nostra macchina da scrivere del primo tipo). Tra un giorno e l’altro il prezzo aumenta del 4%, seguendo in modo puro e semplice l’andamento dell’inflazione.

			Il 10% dei beni viene migliorato tra ieri e oggi, ma quel guadagno qualitativo dipende da un’innovazione marginale (la nostra seconda macchina da scrivere). Poniamo ora che il rapporto qualità-prezzo sia calato nottetempo del 6%, ovvero che la qualità sia cresciuta più di quanto è aumentato il prezzo.

			L’ultimo 10% dei beni va soggetto a un fenomeno di distruzione creatrice, cioè da un giorno all’altro viene completamente rimpiazzato con beni di nuova concezione, prodotti da soggetti nuovi (l’esempio della macchina da scrivere resa obsoleta dai computer portatili). Anche in questo caso il rapporto qualità-prezzo diminuisce del 6% tra ieri e oggi.

			Ora poniamo che il tasso di crescita del Pil reale in quel settore (non tenendo conto dell’inflazione) sia del 2% tra la giornata di ieri e quella di oggi. E poniamo per semplicità che il tasso di inflazione «reale» sia pari al 2% (80/100 x 4% + 10/100 x (– 6%) + 10/100 x (– 6%) = 2%).

			Per cui il Pil in valore monetario aumenta del 2% + 2% = 4%. Ipotizziamo, da ultimo, che l’Istituto di statistica abbia stimato in modo corretto questo tasso di crescita monetaria.

			Applicando il metodo dell’imputazione l’Istituto di statistica non stimerà la crescita del Pil reale secondo il valore corretto del 2%, perché non terrà conto del contributo che danno alla crescita i beni soggetti alla distruzione creatrice, quindi calcolerà l’inflazione solo sul 90% dei beni totali. Il tasso di inflazione medio stimato sarà dunque di 80/ 80+10 x 4% + 10/ 80+10 x (– 6%), ovvero del 2,9%, mentre il tasso di inflazione reale è pari al 2%.

			Avendo calcolato un tasso di inflazione del 2,9% tra la giornata di ieri e quella di oggi l’Istituto di statistica ne ricaverà che il tasso di crescita del Pil in valore reale sarà pari a 4% – 2,9% = 1,1%.

			In altre parole, l’Istituto di statistica sottostima la crescita del Pil in valore reale di 2 – 1,1 = 0,9 punti.

			


		La tabella 6.1 dà conto della crescita della produttività misurata (seconda colonna), della crescita reale della produttività (terza colonna) e della crescita mancante (prima colonna). La crescita mancante non è altro che la differenza tra la crescita reale e la crescita misurata. La crescita misurata subisce un forte aumento nel periodo 1996-2005 prima di calare in picchiata nel 2006-2013, mentre la crescita mancante va aumentando tra il periodo 1996-2005 e il periodo 2006-2013. Eppure, anche correggendo in funzione di questa crescita mancante, il rallentamento della crescita non si spiega, perché la crescita reale cala fortemente tra il 1996-2005 e il 2006-2013. Applicato alla Francia, questo metodo restituisce delle stime sorprendentemente vicine alla crescita mancante: 0,47 punti sul periodo 1996-2005 e 0,64 punti sul periodo 2006-2013 (Aghion, Bergeaud, Boppart, Bunel, 2018 17).

		
			TABELLA 6.1 Crescita mancante e crescita reale negli Stati Uniti
			
				
						
						Crescita mancante
						Crescita misurata
						Crescita reale
						Percentuale di crescita mancante
				

			
			
				
						1983-2013
						0,54
						1,87
						2,41
						22,4
				

				
						1983-1995
						0,52
						1,80
						2,32
						22,4
				

				
						1996-2005
						0,48
						2,68
						3,16
						15,2
				

				
						2006-2013
						0,65
						0,98
						1,63
						39,9
				

			
		

		Fonte: Aghion, Bergeaud, Boppart, Klenow, Li (2019).

		Insomma, la tendenza degli istituti di statistica a sottostimare la produttività spiega solo in minima parte il declino della crescita che si constata partire dall’inizio degli anni Duemila. Per cui occorre cercare un’altra spiegazione 18.

		LE IMPRESE LEADER E LE SUPERSTAR COME DISINCENTIVO ALL’INGRESSO

		Nel capitolo 4 abbiamo già fatto il nome di Thomas Philippon (2019) 19, una delle cui tesi principali è l’idea che il calo della crescita americana sia dipeso essenzialmente da un infiacchimento delle politiche di concorrenza, e quindi da una maggiore concentrazione dell’attività economica nei vari settori, accompagnata da una perdita di dinamismo degli affari (in particolare un rallentamento nella creazione di nuove imprese). Nonostante la sua tesi abbia implicazioni retrospettive per quanto riguarda la dinamica dell’innovazione e del progresso tecnologico, Philippon non articola la sua lettura del declino statunitense intorno a temi di tecnologia e innovazione. Ma come spiegare, allora, il fatto che il rallentamento della crescita e il minore peso del lavoro nella composizione dei redditi siano concentrati nei settori che producono o utilizzano le Ict? Peraltro la rendita e la concentrazione possono benissimo procedere dagli ostacoli che penalizzano la concorrenza, ma potrebbero anche essere un prodotto dell’innovazione stessa.

		Un approccio più adeguato, a nostro giudizio, dovrebbe porre al centro dell’analisi l’innovazione stessa. Nel prosieguo del capitolo accenneremo a due ipotesi che hanno tentato di spiegare in un colpo solo l’aumento delle rendite e il calo della crescita adottando il quadro di analisi schumpeteriano. Stando al quale la rendita procede almeno in parte dall’innovazione. L’intensità di innovazione delle imprese è in funzione della rendita futura preventivata, e le ultime innovazioni rendono obsolete le tecnologie preesistenti. Quei due tentativi, al netto delle rispettive specificità, hanno in comune il fatto di presentare la rendita come il frutto di innovazioni del passato, insistendo sul fatto che gli ex innovatori, divenuti imprese leader o addirittura superstar in certi settori dell’economia, tendono a disincentivare l’innovazione dei potenziali produttori concorrenti 20.

		Le società leader come disincentivo

		Ufuk Akcigit e Sina Ates (2019) 21 prendono le mosse da una serie di fatti empirici che traducono il minore dinamismo dell’economia americana dai primi anni Duemila in poi. In particolare sottolineano un aumento della concentrazione industriale e dei margini di profitto, oltre a una divaricazione dei divari di produttività tra le imprese leader e i numeri due nei vari settori dell’economia. A disporre oggi del maggior numero di brevetti, d’altra parte, sono le imprese già leader in un settore dato (cioè quelle che hanno accumulato uno stock di brevetti più grande in fasi anteriori). Le stesse imprese che acquistano brevetti a scopo «difensivo» per evitare che nel loro settore di attività emergano ulteriori innovazioni portate da potenziali competitor.

		Gli autori spiegano questi fenomeni adottando un modello schumpeteriano: le imprese leader innovano e i numeri due convergono verso la frontiera per cercare di colmare il divario. Lo stesso modello che abbiamo utilizzato nel capitolo 4 per spiegare il rapporto tra concorrenza e innovazione. Stando a quel modello, un’impresa in convergenza deve raggiungere l’impresa leader (o le imprese leader) prima di poterla (o poterle) sorpassare.

		L’argomento, plausibile, è che questa convergenza si sia fatta sempre più difficile per i numeri due, specialmente perché le imprese leader sono sempre più abili nell’evitare la circolazione del sapere accumulato, per esempio acquistando brevetti a scopi difensivi. In condizioni simili risulta più vantaggioso, per un’impresa leader, investire in innovazione per aumentare ancora il distacco tecnologico rispetto alle imprese in convergenza, sapendo che queste ultime avranno meno chance di colmare il divario e perciò di attentare alle loro rendite. Risultato? Il distacco medio tra imprese leader e numeri due si amplia ulteriormente. E la produzione finisce per concentrarsi ancora all’interno delle imprese leader, le cui rendite aumentano. Nelle imprese in convergenza, invece, l’innovazione è scoraggiata, e nella misura in cui un eventuale soggetto entrante si troverebbe fin dall’inizio in posizione subordinata è in generale l’ingresso di nuove imprese a subire un disincentivo.

		La rivoluzione delle Ict e le imprese superstar come disincentivo

		A questo punto occorre introdurre altre osservazioni empiriche (Aghion, Bergeaud, Boppart, Klenow, Li, 2019 22). Innanzitutto si constata un’accelerazione della produttività seguita da un rallentamento (figura 6.9): un calo più pronunciato nei settori che producono o utilizzano le Ict. In secondo luogo, la parte del lavoro nella composizione dei redditi si riduce in modo più marcato nei settori che producono o utilizzano le Ict (figura 6.10). E quella riduzione non dipende dal fatto che la quota relativa del lavoro nella struttura di reddito delle aziende sia andata diminuendo, ma rispecchia piuttosto un effetto di composizione: vale a dire il fatto che le imprese superstar, nei cui redditi la parte del lavoro è per natura più contenuta, hanno acquisito con il passare del tempo un peso sempre maggiore nell’economia. Questo calo di importanza del fattore lavoro corrisponde a un aumento proporzionale della parte rappresentata dai profitti. Ciò significa, ancora una volta, che interviene un effetto di composizione: non sono tanto i margini di profitto delle imprese ad aumentare nel corso del tempo, ma piuttosto è aumentato via via il peso relativo delle imprese superstar, che per definizione hanno un margine di profitto elevato 23.

		FIGURA 6.9 Crescita della produttività secondo l’intensità di Ict
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				Fonte: Aghion, Bergeaud, Boppart, Klenow, Li (2019).

				 
			FIGURA 6.10 Quota del fattore lavoro nella composizione dei redditi secondo l’intensità di Ict
 [image: Grafico] 
				Fonte: Aghion, Bergeaud, Boppart, Klenow, Li (2019).

				 
		Il caso descritto di seguito consente di razionalizzare queste tre constatazioni empiriche. Poniamo che in un’economia esistano due tipi di imprese: le superstar e le altre. Le imprese superstar sono imprese che hanno accumulato capitale sociale e competenze difficilmente imitabili e/o hanno sviluppato delle reti. Marchi come Starbucks o Walmart, per esempio, hanno creato un modello d’affari e dei processi logistici molto difficili da copiare e ancora più difficili da surclassare.

		Ciascuna impresa può essere attiva su più linee di prodotto, cioè vendere prodotti diversi, e innovare in ciascuno di quei campi, garantendosi delle rendite di innovazione. Grazie all’innovazione, inoltre, l’impresa può ampliare il ventaglio delle linee di prodotto che controlla.

		Ma allora che cosa impedisce a una sola impresa di controllare tutte le linee di prodotto di un’economia? Il vincolo temporale e il fatto che il costo fisso di esercizio aumenta in modo più che proporzionale al numero delle linee che l’impresa gestisce. Il carattere finito del tempo a disposizione obbliga l’amministratore delegato di un’impresa a concentrarsi su un numero limitato di prodotti, perché oltre un certo limite i costi di esercizio dell’impresa tenderebbero all’infinito.

		Quand’ecco arrivare la rivoluzione delle Ict, che consente all’amministratore delegato di risparmiare tempo e ampliare il ventaglio delle attività, cioè di aumentare il numero di linee di prodotto che la società controlla. Dal momento che le imprese superstar sono più performanti delle altre, però, l’ampliamento del raggio di attività risulta più redditizio che per la concorrenza. Ne consegue che le imprese superstar, prese nell’insieme, tenderanno ad ampliare il loro spettro di attività a scapito delle imprese più piccole.

		Sul breve termine, in altre parole, la rivoluzione delle Ict tende a stimolare la crescita della produttività, in quanto consente alle imprese superstar di controllare una porzione maggiore dei settori di un’economia. Ecco spiegato l’aumento del tasso di crescita della produttività che si osserva nel decennio 1995-2005, in particolare nei settori più legati alle Ict. Sul medio e lungo termine, però, la rivoluzione delle Ict può ripercuotersi in forma negativa sull’andamento della crescita a causa dell’effetto di disincentivo che le imprese superstar esercitano sulla concorrenza. Per ciascuna nuova linea di prodotti controllata da un’impresa superstar, le imprese di secondo piano perdono un incentivo a innovare. Per riuscire a scalzare un’impresa superstar, infatti, un’impresa normale dovrebbe accettare di abbassare i prezzi in modo drastico e quindi ridurre le proprie rendite di innovazione. All’aumentare del numero delle linee di prodotto controllate dalle superstar, pertanto, calano in proporzione gli incentivi all’innovazione per tutte le altre imprese. Che però, nel caso normale, rappresentano una larghissima maggioranza delle imprese attive. Riassumendo, la rivoluzione delle Ict può avere l’effetto di ridurre l’innovazione e quindi la crescita sul lungo termine nella misura in cui fa crescere il numero di linee di prodotto tendenzialmente controllate da superstar.

		Quale sarà dunque l’effetto della rivoluzione delle Ict sulla quota del lavoro nella composizione dei redditi e dei margini di profitto delle imprese? Di norma le imprese superstar, rispetto alle altre, hanno margini di profitto più consistenti e la quota del fattore lavoro risulta meno importante nella loro struttura di reddito. Ingigantendo la quota di mercato controllata dalle imprese superstar, pertanto, la rivoluzione delle Ict tenderà in media ad aumentare il margine di profitto e a ridurre il peso relativo del fattore lavoro, ma tutto questo solo a causa di un effetto di composizione. Detto altrimenti, ciascuna impresa vedrà calare piuttosto che aumentare i propri margini di profitto su una data linea di prodotti, perché difficilmente riuscirà a fare concorrenza a un’impresa superstar; eppure in media il margine di profitto andrà aumentando, perché un numero sempre maggiore di linee di prodotto farà capo a imprese superstar, i cui margini di profitto sono intrinsecamente più elevati 24.

		Questa ricostruzione ha implicazioni interessanti in materia di politica economica. In particolare, favorire le fusioni e le acquisizioni consente alle imprese superstar di ingigantirsi e controllare uno spettro sempre più ampio di settori economici. L’effetto sul breve termine è quello di stimolare la crescita, ma su distanze più lunghe l’innovazione e la crescita risultano disincentivate. Occorre quindi ripensare la politica di concorrenza, in particolare le misure antitrust che governano le fusioni e le acquisizioni, affinché le rivoluzioni tecnologiche (Ict, intelligenza artificiale ecc.) possano incrementare la crescita sia a breve sia a lungo termine. La pensiamo in questo come Richard Gilbert, autore del volume Innovation Matters. Competition Policy for the High-Technology Economy (2020 25, vedi Approfondimento). Una stessa rivoluzione tecnologica, in altri termini, può sortire effetti diversissimi sulla crescita a lungo termine a seconda che sia o meno accompagnata da politiche di concorrenza adeguate. Una rivoluzione tecnologica, di per sé, non ha alcun significato specifico: a decidere delle prospettive di crescita di un paese è il modo in cui quella rivoluzione tecnologica interagisce con le istituzioni e le politiche economiche in vigore.

		
			Una politica di concorrenza all’altezza dell’economia digitale

			Negli Stati Uniti, come osserva Richard Gilbert nel suo volume Innovation Matters, la politica di concorrenza non ha impedito l’emergere di imprese superstar che sono poi riuscite a comprare o a togliere di mezzo i possibili competitor, e quindi a scoraggiare l’ingresso di nuove realtà. Preso atto di queste dinamiche, l’autore propone di passare da una politica di concorrenza statica, incentrata sui prezzi e sulle quote di mercato, a una politica di concorrenza imperniata sull’innovazione. Una transizione del genere esige innanzitutto di risolvere un certo numero di problemi. Tanto per cominciare, l’approccio dominante in materia di politiche antitrust fa leva su nozioni come «delimitazione del mercato di pertinenza» e «quote di mercato». Impedendo fusioni che consentirebbero a certi soggetti di avvicinarsi a una situazione di monopolio, quell’approccio classico mira innanzitutto a lottare contro un rincaro dei prezzi.

			Trascurando, però, di valutare in che misura una fusione o un’acquisizione possano disincentivare il potenziale ingresso di nuove imprese portatrici di innovazione, scoraggiare gli investimenti in ricerca e sviluppo da parte delle aziende concorrenti o minacciare la concorrenza stessa su mercati ancora in divenire. Come dire che la legislazione antitrust si cura troppo poco delle implicazioni dinamiche della concentrazione. Eppure è stata proprio questa concentrazione a favorire l’emergere delle imprese superstar, che hanno contribuito a rallentare la crescita della produttività statunitense scoraggiando l’innovazione e l’ingresso di realtà concorrenti.

			Che cosa fare nel concreto per rimediare? Secondo Gilbert non occorre riscrivere daccapo le leggi americane antimonopolio, ma servirsene in modo specifico e mirato per favorire una «concorrenza dinamica», vale a dire l’innovazione, l’ingresso di nuove imprese e la creazione di nuovi mercati. In particolare le autorità antitrust non dovrebbero più orientarsi in base all’assetto dei mercati esistenti. Al momento di analizzare i costi e i benefici di una fusione o di un’acquisizione, inoltre, occorrerà tenere conto fin dall’inizio delle possibili ripercussioni sull’innovazione e sulla creazione di mercati futuri. E la politica di concorrenza europea ci sembra soffrire delle stesse debolezze che Gilbert ha denunciato negli Stati Uniti. Anche le raccomandazioni, di conseguenza, sono le stesse.

			


		Conviene allora mostrarsi ottimisti come Joel Mokyr oppure pessimisti alla maniera di Robert Gordon? Quali prospettive per la crescita e l’innovazione sul lungo termine? Sulla base dell’analisi che abbiamo svolto in questo capitolo ci sembra che Mokyr abbia ragione quando invita a guardare con fiducia al futuro delle scienze e alla nostra capacità di continuare a innovare; al tempo stesso, però, il pessimismo di Gordon corrisponde a una serie di inerzie economiche e politiche che intralciano un’evoluzione istituzionale della quale avremmo un terribile bisogno. Finché la politica di concorrenza non imparerà a tenere conto dell’innovazione, in particolare, le rivoluzioni tecnologiche veicolate dalle Ict e dall’intelligenza artificiale costituiranno un ostacolo all’innovazione e alla crescita, e non uno stimolo. Un altro corollario, fondato sulle analisi che abbiamo svolto in questo capitolo e nel capitolo precedente, è che una politica di concorrenza capace di integrare il momento dell’innovazione consentirebbe non solo di galvanizzare la crescita, ma anche di accrescere la mobilità sociale. Si tratterebbe dunque di uno strumento non meno importante della fiscalità progressiva (alla quale, anzi, risulta complementare) nell’interesse di una crescita più egualitaria e inclusiva.

		
			

			* Nel 1969 la messa in servizio del Concorde, un velivolo supersonico, ha consentito di comprimere ancora i tempi di percorrenza, e in modo drastico, ma il servizio riguardava un numero assai esiguo di passeggeri e quella parentesi si è chiusa nel 2003.

			** Questo fenomeno, affine alla trappola del reddito medio, sarà messo a fuoco nel capitolo 7.

			*** Vari paesi ricorrono a questo metodo, ma alcuni, come la Francia, lo fanno con parsimonia.

		
		 



 
		7.

		La sindrome argentina

		Nel 1890 il Pil pro capite argentino si aggirava sul 40% di quello statunitense: era il Pil di un paese a reddito intermedio. All’epoca rappresentava un valore pro capite tre volte superiore a quello del Brasile o della Colombia, pari a quello del Giappone e non lontano da quello del Canada. Risultava addirittura leggermente più elevato del Pil pro capite francese. L’Argentina riesce a mantenere quella proporzione del 40% fino a tutti gli anni trenta, anzi, fino al 1938, quando emerge una rottura di tendenza rilevabile con un test statistico, il test di Chow (Aghion, 2016 1). Dal 1939 il Pil pro capite argentino si avvia verso un calo tendenziale rispetto al Pil pro capite americano (figura 7.1).

		FIGURA 7.1 Andamento del Pil pro capite in Argentina rispetto al Pil americano
 [image: Grafico]  Fonte: Aghion (2016).
  
		Come leggere questo scollamento? La crescita argentina poggiava con nettissima prevalenza sullo sviluppo di una produzione agricola estensiva che esigeva l’importazione di macchinari e l’iniezione di capitali stranieri per finanziare le indispensabili infrastrutture (Bergeaud, Cette, Lecat, 2018 2). Purtroppo quella specializzazione orientata alla produzione e all’esportazione di prodotti agricoli ha reso l’economia argentina vulnerabile a tutte le variazioni della domanda mondiale relativa a quei prodotti: non a caso i primi sintomi di affanno corrispondono alla crisi finanziaria del 1929. Per evitare quella tendenza conveniva diversificare la produzione, industrializzare di più, puntare sull’innovazione. E invece l’Argentina si è ripiegata su se stessa, avviando una politica di «sostituzione dell’importazione» (import substitution) invece di fare leva sull’export e misurarsi con la concorrenza internazionale. In breve, l’Argentina non è stata capace di aggiornare le sue istituzioni per passare dallo stadio di economia agricola «di accumulazione» a quello di economia industriale «di innovazione».

		L’Argentina non è il solo paese rimasto a metà strada: alcune nazioni hanno fatto registrare una crescita folgorante che sembrava preannunciare una convergenza verso il tenore di vita dei paesi più ricchi, ma poi si sono impantanate. Sono rimaste allo stadio di paesi a reddito medio, senza riuscire a entrare nel novero dei paesi economicamente avanzati. Di qui il termine middle income trap, la cosiddetta «trappola del reddito medio». Se ne ricava che la transizione dallo stadio di paese a reddito medio allo stadio di paese avanzato è un fenomeno complesso. Ciascun paese è chiamato a individuare una strategia di crescita originale e a orientarsi verso una produzione più ricca di valore aggiunto, fondata sull’innovazione propriamente detta: una tappa che l’Argentina non è riuscita a completare.

		L’enigma della trappola del reddito medio solleva molti altri interrogativi. Tanto per cominciare, quali sono i meccanismi della convergenza o della non-convergenza dei paesi meno avanzati che tendono al tenore di vita dei paesi dal pieno sviluppo? Quali sono le leve di una crescita fondata sull’innovazione rispetto a una crescita per accumulazione e imitazione? Perché certi paesi non sanno aggiornare le loro istituzioni in modo tale da sfuggire alla trappola del reddito medio? In questo capitolo cercheremo di dare una risposta. Prima di concludere, da ultimo, verificheremo le nostre tesi citando l’esperienza della Corea del Sud, un ex paese in convergenza dove la crisi asiatica del 1997-1998 ha indotto trasformazioni istituzionali grazie alle quali l’economia coreana ha saputo cambiare modello di crescita per strapparsi alla trappola del reddito medio.

		I MECCANISMI DELLA CONVERGENZA E DELLA MANCATA CONVERGENZA

		In media il tenore di vita converge…

		Si può dire che il tenore di vita dei diversi paesi tenda a convergere verso un livello comune? Le figure 7.2 e 7.3 danno una prima risposta. I due grafici illustrano il tasso di crescita annuo medio del Pil pro capite tra il 1961 e il 2017 in funzione del grado di sviluppo nella fase iniziale, misurato in termini di Pil pro capite nel 1960. Ciascun punto corrisponde a un paese specifico: una collocazione a sinistra denota un livello iniziale modesto in termini di Pil pro capite nel 1960 (l’inverso vale per una collocazione a destra). L’idea è proporre una modellizzazione semplice del nesso tra il livello di partenza del Pil pro capite e il tasso di crescita medio. A questo scopo tracciamo la retta di dei minimi ordinari che riduce la somma dei quadrati delle distanze tra la retta e i punti. La retta presenta un andamento decrescente nei due casi: in media il tenore di vita dei paesi che in un primo tempo si collocavano a gradi meno avanzati (misurato in termini di Pil pro capite) segue una crescita più rapida rispetto a quello dei paesi inizialmente più avanzati. Insomma si dà generalmente una convergenza dei paesi meno avanzati verso il tenore di vita dei paesi industriali. La pendenza della retta, però, appare più ripida tra paesi Ocse, segno del fatto che la convergenza risulta più marcata tra paesi omogenei, un fenomeno che ha indotto a parlare di «club di convergenza» o «convergenza di club». Tra i paesi non Ocse, invece, la convergenza è più debole proprio a causa del carattere eterogeneo di quei paesi: i paesi emergenti, come le «Tigri» e i «Draghi» dell’Asia, convergono a ritmo spedito verso i livelli dei paesi più avanzati, mentre i paesi africani e quelli meno progrediti stagnano o sperimentano una crescita atona.

		FIGURA 7.2 Tasso di crescita medio del Pil pro capite tra il 1961 e il 2017 in funzione del tenore di vita del 1960, paesi Ocse
 [image: Grafico]  Nota: il grafico confronta i 27 paesi Ocse per i quali sono disponibili dati a partire dal 1960.
 Fonte: Penn World Table versione 9.1.
  
		FIGURA 7.3 Tasso di crescita medio del Pil pro capite tra il 1961 e il 2017 in funzione del tenore di vita del 1960, paesi non Ocse
 [image: Grafico]  Nota: il grafico confronta gli 84 paesi non Ocse per i quali sono disponibili dati a partire dal 1960. Per ragioni di leggibilità, il grafico riporta solo alcuni dei nomi.
 Fonte: Penn World Table versione 9.1.
  
		…ma gli estremi divergono

		Insomma la convergenza è una realtà, però solo in media: non tutti i paesi convergono in modo uniforme verso il tenore di vita dei paesi più avanzati. In particolare il divario tra il Pil pro capite degli Stati Uniti, il paese di riferimento, e il Pil pro capite dei paesi meno industrializzati non ha fatto che aumentare nel corso del tempo. Se convergenza si dà, insomma, è una cosiddetta «convergenza di club», tale per cui certi paesi convergono verso i livelli di Pil pro capite dei paesi economicamente avanzati e altri no. In particolare la tabella 7.1, ispirata a Pritchett (1997) 3 ma basata su valori storici desunti da Maddison, mostra un’esplosione della divergenza tra il Pil statunitense e quello del paese più povero nel periodo 1870-1990: da 15,1 nel 1870 a 85,6 nel 2016.

		
			TABELLA 7.1 Divergenza del livello di Pil pro capite
			
				
						
						1870
						1960
						2016
				

			
			
				
						Pil pro capite degli Stati Uniti (A) in dollari Ppa
						3736
						18.058
						53.015
				

				
						Pil pro capite del paese più povero (B) in dollari Ppa
						247
						514
						619
				

				
						Paese più povero*
						Corea del Nord
						Lesotho
						Repubblica Centrafricana
				

				
						Rapporto A/B
						15,1
						35,1
						85,6
				

			
		

		* Tra i paesi per i quali sono disponibili dati relativi all’anno in esame.

		Fonte: Maddison Project Database (2018).

			

		Questo costante aumento della divergenza tra paesi più poveri e paesi più ricchi non procede soltanto da un differenziale di crescita. In realtà in certi paesi il tenore di vita si è andato deteriorando nel periodo 1961-2017, con tassi di crescita del Pil pro capite addirittura negativi (figura 7.4).

		FIGURA 7.4 Distribuzione dei tassi di crescita, 1961-2017
 [image: Grafico]  Fonte: Penn World Table versione 9.1.
  
		Altri paesi, al contrario, hanno fatto registrare tassi di crescita elevati, superiori all’8%. Questi paesi dalla crescita forte sono in particolare la Cina e l’India: rispetto al Pil complessivo dei paesi G7 il Pil di questi due paesi è cresciuto in maniera nettissima dalla fine degli anni novanta (figura 7.5).

			FIGURA 7.5 Rapporto tra il Pil dei paesi G7 e quello dei paesi Bric
 [image: Grafico] 
				Fonte: Maddison Project Database (2018).

				 
		Come evolve la distribuzione mondiale dei redditi?

		Come si esprime questa convergenza in media accompagnata da una divergenza agli estremi in termini di distribuzione mondiale dei redditi? Xavier Sala-i-Martin (2006) 4 ha ricostruito l’andamento della distribuzione dei redditi in 130 paesi del mondo tra il 1970 e il 2000, basandosi su una serie di sondaggi condotti dalla Banca mondiale tra le famiglie. In una prima fase si interessa al tema delle disuguaglianze, analizzando paese per paese la ripartizione dei redditi tra il 1970 e il 2000. In Cina e in India la dispersione distributiva va aumentando tra il 1970 e il 2000. Valori che traducono una crescente disuguaglianza dei redditi all’interno del paese. Anche negli Stati Uniti, nelle fasce di reddito più alte la dispersione va aumentando tra il 1970 e il 2000: uno sviluppo coerente con il fenomeno illustrato nel capitolo 5, l’aumento della quota di Pil riservata all’ultimo percentile di reddito, il cosiddetto Top 1%.

		Sala-i-Martin, però, non si ferma qui, anzi: gli interessa esaminare in chiave diacronica l’andamento della povertà e delle disuguaglianze tra paesi in funzione del coefficiente di Gini, che abbiamo spiegato come calcolare nel capitolo 5. A questo scopo occorreva innanzitutto confrontare l’andamento del Pil pro capite tra paesi diversi, considerando ciascun paese avente lo stesso peso, indipendentemente dall’area, come nella tabella 7.1. Se ne ricava che il divario tra i paesi più ricchi e i paesi più poveri non ha fatto che aggravarsi con l’andare del tempo, e che le disuguaglianze su scala globale si sono accresciute. Quell’indicatore, però, ha un limite: se i paesi dove i redditi risultano altissimi o bassissimi hanno un’area insignificante, non si possono ricavare da quel rapporto conclusioni attendibili sull’andamento dei redditi mondiali pro capite.

		Per cui Sala-i-Martin sperimenta un approccio alternativo studiando la distribuzione dei redditi individuali a livello mondiale. Il problema sta nel fatto che il reddito percepito dai cittadini di due paesi non è direttamente confrontabile. Per aggirare l’ostacolo Sala-i-Martin «rettifica» quei redditi individuali a «parità di potere d’acquisto» (Ppa). L’indice Ppa è un tasso di conversione calcolato paese per paese che consente di tradurre in un’unità comune il potere d’acquisto delle diverse valute, e perciò di operare confronti tra nazioni diverse. Per ciascun individuo in un paese dato, insomma, la variabile reddito tiene conto del potere d’acquisto, in modo tale che il valore possa venire confrontato con quello di altri individui in tutto il mondo. A quel punto basta costruire la distribuzione dei redditi a livello mondiale, a parità di peso per ciascun individuo (figura 7.6).

			 FIGURA 7.6 Andamento della distribuzione dei redditi a livello mondiale
[image: Grafico] 
				Fonte: Sala-i-Martin (2006).

				 
		A prima vista lo spostamento della distribuzione dei redditi verso destra nel corso del tempo sembra tradurre una crescita dei redditi per una maggioranza di individui nel mondo e una costante diminuzione della parte di popolazione che vive al di sotto della soglia di indigenza (rappresentata dalla linea verticale). Secondo la Banca mondiale, che definisce la soglia di povertà come un reddito annuo pari a 495 dollari, il tasso di povertà è passato dal 15,4% della popolazione planetaria nel 1970 al 5,7% nel 2000. Calcolando il coefficiente di Gini, che misura un livello globale di disuguaglianza all’interno di una popolazione data, si constata che il valore decresce. Segno di una diminuzione delle disparità di reddito tra paesi pari al 4% tra il 1979 e il 2000 (figura 7.7). Ma questa flessione mondiale del coefficiente di Gini deriva principalmente dalla Cina: sottraendo dall’analisi i dati cinesi si vede che, al contrario, il coefficiente di Gini va aumentando nel periodo in esame. Situandosi al livello del singolo individuo, insomma, se ne ricava che tra il 1970 e il 2000 le disuguaglianze mondiali misurate dal coefficiente di Gini si sono ridotte, mentre studiando il rapporto tra il Pil pro capite del paese più ricco e quello del più povero se ne conclude che in quella stessa fase le disparità si sono aggravate.

		Come spiegare i fenomeni della convergenza in media e della convergenza di club, cioè il fatto che alcuni paesi abbiano visto il loro tenore di vita convergere verso quello dei paesi economicamente avanzati, mentre per altri il divario si è accresciuto, quando addirittura non si assiste a un degrado in termini assoluti?

			FIGURA 7.7 Coefficiente di Gini a livello mondiale
 [image: Grafico] 
				Fonte: Sala-i-Martin (2006).

				 
		Due spiegazioni alternative

		Per cercare di rendere conto del fenomeno della convergenza, gli specialisti di crescita economica hanno prospettato due tipi di spiegazione.

		Una prima ipotesi procede dai rendimenti decrescenti del capitale. Fondato sul modello di Solow (1956) 5 e sviluppato in particolare da Robert Barro e Xavier Sala-i-Martin (1995) 6, questo approccio parte dall’idea che la produzione dei beni di consumo abbia bisogno di capitale, il cui rendimento marginale, però, è per forza di cose decrescente: in altre parole, partendo da un parco macchine pari a zero, l’aggiunta di una macchina supplementare consente di aumentare in modo notevolissimo la produzione di beni, mentre partendo da un parco di cento macchine, l’aggiunta di una sola macchina in più corrisponde a un aumento quasi trascurabile della produttività. Stando a questo primo approccio, la crescita di un paese avanzato (cioè di un paese che dispone di un parco macchine importante) risulterà più debole rispetto alla crescita di un paese meno avanzato, dove lo stock di capitale è più ridotto.

		Eppure questa spiegazione, attraente nella sua semplicità, risulta fragile a una verifica più approfondita, dati empirici alla mano. Innanzitutto, se i rendimenti fossero davvero più elevati nei paesi dove la dotazione iniziale di capitale è più ridotta, questi dovrebbero crescere a un ritmo più spedito rispetto ai paesi ricchi. Il principio dei rendimenti decrescenti, insomma, non dà conto del deterioramento del tenore di vita nei paesi più poveri rispetto a quelli più ricchi, né spiega il fenomeno dei club di convergenza. Una riserva che richiama il cosiddetto «paradosso di Lucas». In un articolo pubblicato nel 1990 7, l’economista Robert Lucas obiettava che se i rendimenti da capitale fossero davvero più elevati nei paesi economicamente meno avanzati, dovremmo constatare una migrazione di capitali dai paesi più ricchi verso i paesi più poveri. Invece accade l’opposto.

		La spiegazione fondata sui rendimenti decrescenti del capitale, inoltre, non riesce a spiegare il «paradosso argentino», cioè il fatto che certi paesi partiti in quarta, tanto da far prevedere una piena convergenza verso il tenore di vita dei paesi più avanzati, finiscano per impantanarsi a metà strada. Né si capisce perché alcuni paesi vengano scavalcati da altre realtà fino a quel momento meno progredite. Nei primi anni del XX secolo, per esempio, il Pil pro capite dell’Australia era decisamente superiore a quello del Canada, ma da allora il rapporto, per quanto riguarda il tenore di vita, si è rovesciato.

		Inteso alla lettera, inoltre, il modello di Solow predice che un paese dovrebbe crescere a ritmi sempre meno rapidi via via che procede nello sviluppo. Quando però si prendono due decenni a caso, la probabilità di misurare diacronicamente una crescita più elevata del Pil pro capite annuo risulta superiore del 50% per i paesi Ocse * nel periodo 1700-1978 (Romer, 1986 8).

		Considerazioni che ci invitano a prendere in esame una seconda leva di convergenza, più schumpeteriana nello spirito rispetto all’argomento dei rendimenti decrescenti: la convergenza tecnologica. Secondo questo paradigma la crescita poggia sull’innovazione, una specifica forma di innovazione che consiste, da parte delle imprese di un paese meno avanzato, nell’«imitare» o «adattare» le tecnologie di punta elaborate nei paesi maggiormente progrediti. La convergenza, in questo caso, procede da una riduzione del divario tecnologico tra paesi più e meno avanzati: quella rimonta, però, richiede di investire nell’imitazione tecnologica.

		Molti hanno sottolineato quanto la diffusione transnazionale dei saperi costituisca un importante fattore di crescita della produttività. Da certi dati internazionali relativi al periodo 1971-1990 si ricava in particolare che la crescita di un paese risente in modo nettamente positivo degli investimenti di altri paesi in ricerca e sviluppo (Coe, Helpman, 1995 9). Dal che si ricava che il commercio internazionale favorisce la diffusione delle conoscenze oltre le frontiere. Lo studio dei brevetti conferma l’importanza di questo fenomeno (Aghion, Bergeaud, Gigout, Lequien, Melitz, 2019 10). La figura 7.8, per esempio, visualizza il tasso di citazione dei brevetti di un’impresa francese che esporta in un paese nuovo per iniziativa delle imprese non francesi che operano in quello stesso paese. La data t = 0 corrisponde all’esordio dell’impresa francese sul nuovo mercato straniero. Come si vede chiaramente, le citazioni dei brevetti di quell’impresa da parte della concorrenza estera vanno aumentando dopo il momento 0. Detto altrimenti, l’ingresso dell’impresa francese in un mercato estero si accompagna a un’intensificazione del transfer tecnologico verso quel mercato.

		FIGURA 7.8 Tasso di citazione dei brevetti di un’impresa francese che esporta in un paese nuovo da parte delle imprese estere che operano in quel paese
 [image: Grafico] 
				Fonte: Aghion, Bergeaud, Gigout, Lequien, Melitz (2019).

				 
		Vediamo ora se questo secondo approccio basato sulla riduzione del divario tecnologico permette di spiegare i fatti empirici descritti sopra. Per quanto riguarda il problema della convergenza «in media», innanzitutto, più un paese si colloca a distanza dal paese leader in termini di Pil pro capite, più le imprese tendono a situarsi al di qua della frontiera tecnologica nel relativo settore. Tanto più notevole, allora, sarà il balzo tecnologico realizzato grazie all’imitazione o all’adattamento delle tecnologie di frontiera. Sono i «vantaggi del ritardo tecnologico», per così dire. La Cina cresce a un ritmo più sostenuto della Francia perché il balzo tecnologico effettuato dalle imprese cinesi che adattano tecnologie di frontiera è più significativo di quello che l’innovazione alla frontiera consente alle imprese francesi. Proprio perché le imprese cinesi partono da una situazione di svantaggio.

		E il fenomeno della convergenza di club? L’innovazione, che si tratti di imitare o di innovare alla frontiera, è sempre un’attività onerosa, specialmente per i paesi meno avanzati, dove è più difficile ingaggiare ricercatori e personale qualificato e finanziare investimenti in ricerca e sviluppo. Per cui l’innovazione avrà luogo solo se le rendite bastano a coprire la maggiorazione dei costi che l’innovazione comporta. Nei paesi che non tutelano a sufficienza i diritti di proprietà intellettuale le rendite che è possibile attendersi dall’innovazione risulteranno insufficienti, per cui il processo virtuoso non si innesca mai. Quei paesi, esclusi dai club di convergenza, sono in genere tra i più poveri. Nel complesso, quindi, i loro tassi di crescita risulteranno inferiori a quelli dei paesi più economicamente progrediti, nonostante il balzo tecnologico effettuato a ciascuna successiva innovazione tenda a risultare più importante quanto più il paese è arretrato. Invece di colmare il divario a livello di Pil pro capite, quei paesi stagneranno.

		CONVERGENZA TECNOLOGICA E TRAPPOLE INTERMEDIE

		Come si spiegano le trappole intermedie

		Come è possibile che certi paesi emergenti esprimano in un primo tempo una crescita molto rapida, avvicinandosi ai paesi più progrediti, per poi lasciarsi distanziare di nuovo a partire da un certo momento e allontanarsi dalla frontiera tecnologica? La nostra ipotesi prende le mosse da una variante del modello di convergenza tecnologica descritto sopra. Secondo la nostra variante le imprese di ciascun paese hanno la possibilità di scegliere se adoperarsi per convergere su tecnologie esistenti, riducendo il divario, oppure innovare in proprio, cioè optare per la cosiddetta «innovazione alla frontiera». Nei paesi meno avanzati, dove le imprese risultano perlopiù lontane dalla frontiera tecnologica, la crescita procede prevalentemente da una riduzione del divario tecnologico: già solo per colmare il ritardo, infatti, occorre un salto considerevole in materia di tecnologie. Nei paesi più progrediti, invece, dove la maggior parte delle imprese si situa nei paraggi della frontiera (nei rispettivi settori), la principale fonte di crescita economica è l’«innovazione alla frontiera tecnologica», perché una semplice convergenza verso la frontiera, per le imprese che operano in quei paesi, si tradurrebbe in un modesto passo avanti (Acemoglu, Aghion, Zilibotti, 2006 11).

		L’argomento si può modellizzare come segue. La politica rappresentata dalla retta «convergenza» è quella che tende a favorire la riduzione del divario tecnologico; si distingue dalla politica rappresentata dalla retta «innovazione», che favorisce invece l’innovazione alla frontiera.

		Dalla figura 7.9 si ricava quale sia delle due la politica che permette di massimizzare la crescita e di accelerare la convergenza di un paese verso la frontiera tecnologica. Il grafico va letto come segue: più un paese si situa sulla destra, più è vicino già oggi alla frontiera; più un paese si situa in alto, più sarà vicino alla frontiera tecnologica di domani. La retta «convergenza» rispecchia il grado di approssimazione alla frontiera tecnologica tra oggi e domani se quel paese adotta una politica di riduzione del divario; la retta «innovazione» rispecchia il grado di approssimazione alla frontiera tecnologica tra oggi e domani se quel paese adotta una politica di innovazione alla frontiera. Finché un paese è sufficientemente lontano dalla frontiera tecnologica odierna, collocandosi al di qua della soglia «â», la riduzione del divario sarà la politica giusta per massimizzare la crescita, mentre a partire dal momento in cui un paese si colloca al di là della soglia «â», cioè risulta sufficientemente vicino alla frontiera vigente, la massimizzazione della crescita passerà per una politica di «innovazione» (figura 7.9a). Purtroppo molti paesi emergenti iniziano nel modo corretto, adottando politiche che favoriscono una riduzione del divario tecnologico – cioè seguono la retta «convergenza». Al momento in cui occorrerebbe cambiare rotta e adottare politiche di incentivo all’innovazione tecnologica, però, decidono di mantenere la vecchia linea, continuando a seguire la retta «convergenza». Così facendo cadono in una trappola di non-innovazione: la trappola intermedia (figura 7.9b).

			FIGURA 7.9 Distanza rispetto alla frontiera tecnologica e crescita
 [image: Grafico] 
				Fonte: ripreso da Acemoglu, Aghion, Zilibotti (2006).

				 
		Perché succede? Come abbiamo visto nel capitolo 4, per incentivare l’innovazione alla frontiera occorrono buone politiche di concorrenza. Sennonché le imprese che hanno prosperato nella fase di convergenza, decise a conservare le rendite acquisite, non hanno alcuna intenzione di trovarsi faccia a faccia con una competizione più aspra. Si serviranno quindi di una parte della loro ricchezza per esercitare pressioni sul potere politico o giudiziario allo scopo di inibire l’introduzione e l’implementazione di nuove regole antimonopolio. Il Giappone è un ottimo esempio a riguardo. Nell’arcipelago la concorrenza è sempre stata capillarmente controllata dallo Stato: l’onnipotente Meti (ministero dell’Economia, del Commercio e dell’Industria, già Miti) limita l’emissione di licenze di importazione e lo Stato sovvenziona gli investimenti dei grandi consorzi industrial-finanziari, i cosiddetti keiretsu. Data la forte compenetrazione dei rapporti tra potere politico, amministrazione statale e ambienti industriali e finanziari, non stupisce constatare una regressione da una crescita estremamente robusta, che tra il 1945 e il 1985 ha fatto l’invidia degli altri paesi economicamente avanzati, a una crescita debolissima dopo il 1985.

		Un altro esempio caratteristico è la Corea del Sud, il cui governo ha praticato una politica estremamente volontaristica di promozione dell’export, favorendo la crescita di grandi conglomerati detti chaebol. La crisi finanziaria del 1998, però, ha indebolito i chaebol, incentivando l’ingresso di imprese innovatrici e spianando la strada a riforme strutturali che hanno consentito alla Corea del Sud di esprimere di nuovo una crescita di tutto rispetto dopo una breve fase di rallentamento.

		Politiche di innovazione alla frontiera e politiche di convergenza

		Nel concreto, quali sono le politiche che favoriscono la convergenza? Quali incentivano l’innovazione alla frontiera?

		Interessiamoci per prima cosa alle leve che incentivano l’innovazione alla frontiera. Tali innovazioni poggiano innanzitutto sull’economia del sapere – in particolare la ricerca di base – e sulla formazione di livello dottorale. Tanto è vero che più un paese risulta prossimo alla frontiera tecnologica, più il tenore di vita è elevato e più gli investimenti nella formazione postlaurea (research education) hanno l’effetto di stimolare la crescita della produttività (Vandenbussche, Aghion, Meghir, 2006 12). Nei paesi meno avanzati, al contrario, va privilegiata la formazione primaria e secondaria. Ciò che vale a livello mondiale, peraltro, rimane vero per le diverse regioni di un paese. La figura 7.10 mostra per esempio che la crescita negli Stati americani più vicini alla frontiera tecnologica, come il Massachusetts o il Connecticut, è fortemente stimolata dall’investimento nella ricerca e nelle scuole dottorali, mentre negli Stati meno avanzati, come l’Alabama o il Mississippi, lo stimolo proviene soprattutto dall’investimento nel primo ciclo universitario (Aghion, Howitt, 2010 13). Non per nulla Aghion e colleghi (2010) 14 hanno mostrato che l’investimento nella formazione postlaurea stimola tanto più l’innovazione, misurata in numero di brevetti prodotti da uno Stato, quanto più quello Stato si situa nei paraggi della frontiera tecnologica.

			FIGURA 7.10 Crescita e investimenti nella formazione
 [image: Grafico] 
				Nota: effetti sulla crescita a lungo termine di una spesa in formazione pari a 1000$ pro capite.

				Fonte: Aghion, Howitt (2010).

				 
		Una seconda leva di crescita «alla frontiera» è la concorrenza sul mercato dei beni e dei servizi, e questo per almeno due buone ragioni. In primo luogo, una maggiore concorrenza incentiva le imprese alla frontiera ** a innovare per avere la meglio sui competitor (vedi capitolo 4). Più un paese è ricco, però, più numerose saranno le imprese vicine alla frontiera tecnologica nei rispettivi settori: ne consegue che la concorrenza sarà una leva di crescita soprattutto nei paesi più avanzati. In secondo luogo, l’innovazione «alla frontiera», rispetto all’imitazione, esige un maggiore grado di distruzione creatrice: l’esplorazione di nuovi ambiti, infatti, è un processo che comporta dei rischi, quindi occorre facilitare l’uscita di chi non ottiene buoni risultati per lasciare spazio ad altri potenziali innovatori. La figura 7.11, come del resto la figura 7.12, studia la convergenza «in media», ma distinguendo tra i paesi dove la concorrenza è debole, perché le barriere all’ingresso sono superiori alla media, da quelli dove la concorrenza è più vivace, perché gli ostacoli sono meno penalizzanti (Zilibotti, 2016 15). L’inerzia degli ostacoli che si oppongono all’ingresso in un paese dato si misura in base al numero di giorni necessari perché l’amministrazione di quel paese registri ufficialmente un’impresa localizzata sul suo territorio. Nei paesi meno progrediti – quelli situati verso la sinistra – l’efficacia delle barriere all’ingresso non incide sulla crescita del Pil pro capite, mentre nei paesi economicamente più avanzati – situati verso la destra di ciascuno dei due grafici – i paesi dove gli ostacoli sono più consistenti fanno registrare anche una crescita decisamente inferiore rispetto a quelli che oppongono meno barriere all’ingresso.

			FIGURA 7.11 Pil per dipendente e tasso di crescita del Pil secondo l’intensità della concorrenza
 [image: Grafico] 
				Fonte: Zilibotti (2016).

				 
		Un importante corollario di questo nesso dinamico tra il grado di sviluppo e l’effetto della concorrenza sulla crescita di un paese riguarda la corruzione. Più il livello di corruzione risulta elevato, infatti, più le imprese già attive hanno modo di esercitare pressioni sulla politica per tenere a freno la concorrenza e impedire l’ingresso di realtà nuove. Sembrerebbe di poterne dedurre che l’impatto della corruzione penalizza la crescita soprattutto nei paesi più avanzati (Zilibotti, 2016 16). Proprio questo emerge, in effetti, dalla figura 7.12.

			FIGURA 7.12 Pil per dipendente e tasso di crescita del Pil secondo il grado di corruzione
 [image: Grafico] 
				Fonte: Zilibotti (2016).

				 
		Una terza leva di crescita legata all’innovazione concerne l’organizzazione del sistema finanziario. Più un paese risulta economicamente progredito, più il finanziamento azionario, i capitali di investimento e il capitale di rischio hanno l’effetto di stimolare la crescita. Mentre nei paesi che privilegiano l’imitazione, al contrario, la crescita risente in modo positivo soprattutto dei finanziamenti bancari (Diallo, Koch, 2018 17).

		Vediamo ora quali sono le leve della crescita per imitazione. Una prima leva consiste nel favorire i transfer tecnologici dai paesi più avanzati. Prendiamo il caso della Cina: la Cina si caratterizza di primo acchito per un livello medio di istruzione largamente superiore a quello di paesi comparabili come l’India o il Brasile. Secondo i dati Onu relativi al 2018, il 78,6% dei cinesi di età superiore ai venticinque anni ha ricevuto un’istruzione secondaria, contro il 59,9% dei brasiliani e il 51,6% degli indiani. Quel traguardo è stato raggiunto grazie a investimenti di massa nel corso di molti anni consecutivi, dapprima con un occhio di riguardo per l’istruzione primaria e secondaria, poi soprattutto nell’equivalente del nostro primo ciclo universitario. In parallelo le autorità cinesi hanno incentivato gli investimenti esteri diretti e negoziato in modo molto aggressivo per ottenere l’accesso alle tecnologie sviluppate in quel quadro. Così facendo, a poco a poco i cinesi hanno potuto accedere alle tecnologie occidentali di punta, un andamento che si è tradotto in un forte miglioramento qualitativo dei loro brevetti, come dimostrano gli ultimi sviluppi nel campo dell’editing genomico. Al tempo stesso, però, la Cina sembra ancora operare in una logica di convergenza e stenta a compiere il passo verso l’innovazione alla frontiera (vedi Approfondimento).

		
			La Cina e l’internazionalizzazione delle tecnologie: il caso dell’editing genomico

			Cyril Verluise e Antonin Bergeaud (2019) 18 si avvalgono di alcuni sviluppi recenti del machine learning, in particolare nel campo dell’«esplorazione automatizzata dei brevetti» 19, per mettere a fuoco una tecnologia specifica, il caso dell’editing genomico. I due ricercatori procedono a definire la tecnologia al centro dei loro studi a partire da un ristretto nucleo di brevetti altamente rappresentativi, detto «seme». La tappa successiva consiste nell’«apprendere» le specificità semantiche del seme grazie a metodi di elaborazione informatica del linguaggio. In terzo e ultimo luogo il corpus mondiale dei brevetti viene interrogato in forma automatizzata allo scopo di rinvenire quelle invenzioni il cui testo di accompagnamento individua attività simili a quelle descritte nei brevetti del «seme». Così facendo diviene possibile seguire la propagazione di una tecnologia data nel tempo e nello spazio. In particolare gli autori si servono di questo approccio per studiare l’editing genomico. Prendendo le mosse da un seme di 300 brevetti riescono a identificare con mezzi algoritmici quasi 16.000 brevetti depositati tra i primi anni novanta e il 2019 presso gli uffici competenti dei paesi del G7 e dei maggiori paesi emergenti. Da un lato è ancora troppo presto per ricavare dei fatti stilizzati sulla diffusione internazionale della tecnologia, ma da un approccio come quello descritto risultano comunque in modo chiaro diversi fenomeni interessanti nel campo dell’editing genomico.

					Prima constatazione: lo stock di brevetti è fortemente concentrato in un numero ristretto di paesi e di attori. A partire dai primi anni novanta, quasi il 70% dei brevetti relativi a questa tecnologia sono stati assegnati dall’Ufficio brevetti americano, seguito con grande distacco dalla Cina (11%), dal Giappone (8%) e dal Canada (6%). In secondo luogo, mentre il totale dei brevetti assegnati dall’ufficio americano decolla nei primi anni Duemila, occorre attendere gli anni dieci del nuovo millennio perché la tecnologia si diffonda, diffondendosi dagli Stati Uniti alla Cina. Da allora la convergenza cinese appare massiccia, dal momento che nel 2018 la Cina rappresentava quasi il 20% dei brevetti assegnati in quel campo (figura 7.13). Quando si guarda all’origine degli inventori e dei richiedenti, però, appare un’immagine molto diversa. Se da un lato gli uffici brevetti tedesco, francese e britannico non arrivano insieme al 3% delle assegnazioni di brevetti, a prescindere dalla data, ogni anno il 2%-3% dei brevetti depositati in tutto il mondo è riconducibile a cittadini di quei paesi. Che risultano quindi sovrarappresentati rispetto alle assegnazioni depositate presso gli uffici brevetti dei paesi d’origine. Sembra invece che gli inventori cinesi siano sottorappresentati. Dal contrasto pare di poter ricavare l’esistenza di una sfasatura fra le dinamiche sottese alla diffusione oggettiva dei brevetti nel mondo e la capacità effettiva degli attori nazionali di appropriarsi di una tecnologia, spostandone la frontiera.

					FIGURA 7.13 Principali paesi d’origine dei titolari di brevetti legati all’editing genomico
 [image: Grafico] 
						Fonte: Verluise, Bergeaud (2019).

						 
			


		Una seconda leva di crescita nei paesi meno avanzati consiste nella riallocazione delle risorse. In Cina le imprese che investono in ricerca e sviluppo hanno lo stesso profilo di crescita di quelle che non lo fanno, a prescindere dal livello iniziale di produttività. A Taiwan, invece, le imprese che investono in ricerca e sviluppo fanno registrare una crescita superiore a quelle che non lo fanno, specialmente per le imprese che già in un primo tempo risultavano più produttive. Il confronto tra la Cina e Taiwan induce a credere che una cattiva allocazione della spesa in ricerca e sviluppo (per quanto riguarda la Cina) abbia l’effetto di inibire almeno in parte la crescita dell’economia nazionale nel suo insieme.

		Una terza leva di crescita per imitazione è data dal miglioramento delle competenze manageriali. Un management più accorto ha il potere di far crescere un’impresa identificando nuove attività e nuove tecnologie che potrebbe essere utile importare e poi adattare ai bisogni interni. Per esempio gli studiosi di World Management Survey forniscono informazioni sulle pratiche manageriali per un campione estremamente ampio di imprese in tutto il mondo, e i paesi meglio classificati in materia di pratiche manageriali sono gli Stati Uniti, tallonati dal Giappone, dalla Germania e dalla Svezia (figura 7.14). La parte bassa della scala è occupata dai paesi africani, come la Tanzania, il Ghana o l’Etiopia. La figura 7.14 mostra che i paesi meno avanzati sono anche quelli meno efficaci sotto il profilo delle pratiche gestionali. Se ne ricava che investire nelle pratiche manageriali potrebbe avere l’effetto di uno stimolo aggiuntivo alla crescita.

			FIGURA 7.14 Crescita e pratiche manageriali
 [image: Grafico] 
				Fonte: World Management Survey, dati dell’aprile 2013.

				 
		La figura 7.15, prodotta dai nostri colleghi Chang-Tai Hsieh e Pete Klenow (2009) 20, rappresenta la distribuzione della produttività delle imprese indiane e americane. I valori appaiono molto più dispersi in India che negli Stati Uniti, e anche la percentuale delle imprese poco produttive risulta decisamente più elevata. La figura 7.16, opera degli stessi autori (2014) 21, è già stata proposta nel capitolo 1 e rappresenta l’andamento nel tempo delle dimensioni medie di un’azienda in funzione della sua anzianità, per vari paesi: se ne ricava che le aziende americane, invecchiando, continuano a crescere più a lungo delle controparti indiane.

			FIGURA 7.15 Distribuzione della produttività delle aziende in India (1994) e negli Stati Uniti (1997)
 [image: Grafico] 
				Fonte: Hsieh, Klenow (2009).

				 
		La storia raccontata dai due grafici ha implicazioni per l’economia indiana nel suo insieme, perché si capisce che la scarsa attitudine delle imprese indiane a crescere oltre una certa dimensione (pure le più produttive e innovatrici) consente anche a imprese scarsamente produttive di continuare a sopravvivere. A conti fatti, però, ne risente l’innovazione aggregata, e quindi la crescita economica indiana nell’insieme. Come spiegare questa scarsa propensione delle aziende indiane a espandersi? All’origine del fenomeno c’è il fatto che la maggior parte delle imprese del subcontinente è ancora oggi fatta di realtà a conduzione familiare, dotate di una scarsa cultura del management. Una carenza a sua volta riconducibile a un livello di istruzione medio non elevato, a infrastrutture carenti e alle imperfezioni del mercato del credito (Akcigit, Alp, Peters, 2016 22).

		FIGURA 7.16 Dimensioni delle aziende in funzione della loro anzianità
 [image: Grafico] 
				Fonte: Hsieh, Klenow (2014).

				 
		LA CRISI DEL 1998 IN COREA DEL SUD: NON TUTTI I MALI VENGONO PER NUOCERE?

		Il caso della Corea del Sud è un osservatorio privilegiato, l’esempio di un paese che è riuscito a strapparsi alla trappola del reddito medio 23. Paradossalmente è stata la crisi asiatica del 1997-1998 a innescare un esperimento naturale in scala 1:1 che ha consentito al paese di cambiare modello di crescita. Prima del 1998 il modello coreano, improntato alla riduzione del divario tecnologico, si poteva riassumere in poche frasi. Partendo da un Pil pro capite estremamente modesto nel dopoguerra, alla fine degli anni cinquanta, la nuova Corea del Sud esprime un fortissimo tasso di crescita nel periodo 1960-1997, con un aumento medio del Pil pro capite che rasenta il 7% annuo.

		Quella crescita di convergenza era dovuta in gran parte allo sviluppo di grandi conglomerati industriali e finanziari, i famosi chaebol. I quali hanno beneficiato di un appoggio molto attivo da parte dei successivi governi, che hanno agito per vari canali: un accesso privilegiato e sovvenzionato al credito, la protezione delle industrie nazionali grazie alla svalutazione della moneta, sussidi all’export e garanzie esplicite o implicite di salvataggio istituzionale di fronte al rischio della bancarotta. Soprattutto, però, il governo coreano ha cercato di ridurre la concorrenza e l’ingresso di nuove imprese limitando l’accesso ai mercati finanziari, mantenendo alti i costi di avvio, regolamentando l’ingresso di nuovi investitori stranieri (autorizzati a detenere non più del 26% delle azioni di un’impresa coreana) e mostrandosi a dir poco flemmatico nell’adozione di regolamenti antitrust.

		Nei primi anni novanta, all’apogeo della loro potenza, i 30 principali chaebol coreani in termini di giro d’affari producevano il 16% del Pil sudcoreano, e i top 5 (Hyundai, Samsung, Lg, Daewoo e Sk Group) rappresentavano da soli il 10% del Pil. Sostenuti dal governo, quei conglomerati sono stati i vettori di una rapida crescita dell’economia coreana tra il 1960 e il 1995. Senza la scelta deliberata di sviluppare in modo volontaristico un’industria nazionale sostenendo finanziariamente i chaebol e garantendo loro protezione commerciale e monetaria, la Corea sarebbe rimasta un paese a dominante agricola. Mentre in soli trent’anni si è affermata come leader mondiale nel campo dell’elettronica e delle telecomunicazioni.

		Poi, nel biennio 1997-1998, interviene la crisi asiatica, che porta al fallimento di alcuni chaebol, come Daewoo, e indebolisce i conglomerati superstiti. Quell’indebolimento dipendeva in forma diretta dalla crisi, accompagnata da una stretta creditizia, ma era anche il prodotto di politiche imposte dal Fondo monetario internazionale (Fmi) in cambio di aiuti alla Corea. In particolare il Fmi chiedeva di liberalizzare gli investimenti diretti dall’estero. Per cui la quota massima di azioni che gli attori stranieri erano autorizzati a detenere passa dal 26% al 50% nel 1997, poi al 55% nel 1998. Il Fmi impone inoltre un drastico rafforzamento delle norme antitrust e della loro implementazione: dalla fase precrisi al triennio 1998-2000 le decisioni correttive aumentano di 3 volte e le sanzioni finanziarie per comportamenti contrari alla concorrenza leale si fanno 25 volte più numerose. L’economia coreana si apre così alla concorrenza, sia all’interno del paese sia in ambito internazionale.

		Quali sono state le ripercussioni dello shock del 1997-1998 sulla crescita della produttività, sull’innovazione e sulla dinamica delle imprese in Corea del Sud? In termini di innovazione si osserva che nei primi anni novanta il paese presentava all’Ufficio brevetti americano un numero di domande di brevetti otto volte inferiore a quello della Germania. Nel 2012 la Corea ne depositava il 30% in più, nonostante contasse la metà degli abitanti. Se prima della crisi il numero dei brevetti depositati presso l’Ufficio brevetti americano cresceva in modo leggermente più rapido per i chaebol che per le altre imprese, la situazione si è rovesciata dopo la crisi. Il numero di domande depositate dai chaebol è rimasto stazionario, mentre per le altre imprese è cresciuto a ritmo accelerato.

		Quanto alla produttività, che a ridosso della crisi iniziava a stagnare, se non addirittura a calare, dopo il 1997-1998 ha ricominciato a crescere a buon ritmo, sia per i chaebol sia per le altre imprese. Questa ripresa della produttività, e perciò della crescita, è stata particolarmente significativa nei settori industriali che prima erano dominati dai chaebol, il che non sorprende: quei settori sono stati più interessati di altri dalla crisi e dalle successive riforme. Lo shock del 1997-1998 ha inoltre stimolato l’ingresso di imprese «non-chaebol» un po’ in tutti i settori industriali.

		Nel complesso si ha decisamente l’impressione che la crisi del 1997-1998, limitando lo strapotere dei chaebol e aprendo maggiormente il paese alla concorrenza, abbia stimolato la crescita della produttività incoraggiando l’innovazione da parte delle imprese «non-chaebol», prima soffocate dalla connivenza tra i conglomerati e le autorità governative. Per cui la crisi ha indotto un’accelerazione della crescita della produttività, in buona sostanza grazie all’ingresso e all’attività innovatrice delle imprese «non-chaebol».

		

		Cercando di capire perché certi paesi in via di sviluppo tendano a convergere verso il tenore di vita dei paesi economicamente avanzati e altri no, abbiamo messo in evidenza il fenomeno della convergenza «di club»: alcuni paesi, quelli emergenti, si caratterizzano per politiche e istituzioni che favoriscono la convergenza tecnologica e l’imitazione, mentre altri non decollano affatto. Tra i paesi in convergenza, però, alcuni si fermano «a metà strada». Succede in particolare quando quei paesi tardano troppo – o non riescono – ad adattare le loro istituzioni in modo tale da trasformare un’economia di convergenza in un’economia di innovazione alla frontiera. Perché accade? Perché gli interessi acquisiti e le imprese già affermate ostacolano l’ingresso di nuovi concorrenti e in generale qualunque riforma propizia a una maggiore concorrenza. L’apertura alla concorrenza, però, è una delle leve della crescita per innovazione. A volte gli effetti di una crisi e le dinamiche di concorrenza economica tra le nazioni possono aiutare un paese a eludere la «trappola del reddito medio», costringendo il governo a mettere in cantiere le riforme strutturali che si impongono. Indebolendo le realtà già affermate, per esempio, la crisi finanziaria del 1997-1998 ha consentito alle imprese coreane di aprirsi alla concorrenza, facendo entrare la Corea del Sud nel club dei paesi che innovano.

		
			

			* Paul Romer ha studiato gli 11 paesi Ocse per i quali sono disponibili dati annuali a partire dal 1870.

			** Per imprese alla frontiera si intendono quelle la cui produttività si avvicina ai livelli dell’azienda leader nel rispettivo settore.

		
		 



 
		8.

		Industrializzarsi a ogni costo?

		Nel corso degli ultimi due secoli il paesaggio economico, territoriale e sociale è cambiato in modo drastico. Come già sappiamo, il decollo della crescita è coinciso con una trasformazione dell’Inghilterra, della Francia e degli Stati Uniti (in quest’ordine) da economie agricole a economie industriali. In anni più vicini a noi, però, è stata l’industria a essere detronizzata, soppiantata a propria volta dal settore dei servizi. All’epoca di Napoleone due lavoratori francesi su tre erano impegnati nell’agricoltura; nel 2018 più dei tre quarti lavoravano nel terziario. Questo effetto di distruzione creatrice fra grandi settori dell’economia definisce i contorni del cosiddetto cambiamento strutturale. L’economista Simon Kuznets lo evidenziava già nel 1971, in occasione del discorso per il conferimento del Nobel: «L’economia comporta un elevato tasso di trasformazione strutturale. Tra i principali aspetti vanno citati il passaggio dall’agricoltura all’attività industriale e, più di recente, quello dall’industria ai servizi» 1.

		La figura 8.1 illustra l’andamento nel tempo della parte di impiego che, sul totale, concerne rispettivamente il settore agricolo, il settore industriale e il settore dei servizi negli Stati Uniti tra il 1840 e il 2012. Si constata un progressivo declino dell’importanza relativa del settore agricolo a partire dal 1840, accompagnato da un decollo dell’industria fin verso il 1950 e poi da un calo di questa seconda curva, accompagnato da una crescita continua della quota relativa ai servizi, che dagli anni cinquanta è andata accelerando. Per riassumere queste evoluzioni strutturali nel quadro del processo di sviluppo alcuni parlano di «fatti di Kuznets».

		FIGURA 8.1 Ripartizione dei lavoratori statunitensi nell’agricoltura, nell’industria e nei servizi, 1840-2000
 [image: Grafico] 
				Fonte: Dati da Herrendorf, Rogerson, Valentinyi (2014).

				 
		Strano ma vero, questi successivi cambi di paradigma non hanno agito su alcune grandi variabili economiche, rimaste sorprendentemente stabili nel corso del tempo. Per esempio i cosiddetti «fatti di Kaldor», così chiamati in omaggio all’economista Nicholas Kaldor, postulano in linea di principio una seminvarianza delle quote rispettive del lavoro e del capitale nella composizione dei redditi complessivi, come illustra la figura 8.2, ricavata da dati statunitensi relativi al periodo tra il 1948 e il 2012.

		FIGURA 8.2 Reddito da lavoro e reddito da capitale nella composizione del Pil statunitense
 [image: Grafico] 
				Fonte: Bureau of Labor Statistics (2014).

				 
		Come riconciliare i fatti di Kuznets e Kaldor? L’industrializzazione su grande scala è una tappa intermedia indispensabile nel processo di sviluppo di un paese? Ecco i grandi interrogativi ai quali, tra gli altri, cercheremo di dare una risposta in questo capitolo.

		FATTI DI KUZNETS E FATTI DI KALDOR

		I cambiamenti strutturali: i fatti di Kuznets

		Simon Kuznets (1901-1985), economista americano di origine bielorussa, è stato uno dei pionieri della contabilità nazionale, come abbiamo già visto nel capitolo 2, ma è noto anche per le sue ricerche sulla crescita, i cicli economici e lo sviluppo. Nel discorso che pronuncia in occasione del ritiro del premio Nobel, riassume sei caratteristiche della moderna crescita economica a partire da un’analisi fondata sulla misurazione del prodotto nazionale e delle sue componenti. Quelle sei regolarità empiriche sono oggi note come fatti di Kuznets. A interessarci in questa sede è il terzo di quei fatti, cioè l’idea che il cambiamento strutturale sottintenda un processo immutabile: dapprima una transizione dall’agricoltura all’industria, poi una transizione dall’industria ai servizi. Un altro elemento importante che si può ricavare dai contributi dello studioso è l’idea che il cambiamento strutturale associato al processo di sviluppo risulti simile adottando due diversi approcci: uno storico, l’altro in termini di tenore di vita.

		Secondo l’approccio storico i tre settori economici, l’agricoltura, l’industria e i servizi, si sono sviluppati in questa successione nel corso del tempo. La figura 8.3 conferma i cambiamenti strutturali diacronici evidenziati dalla figura 8.1. La differenza è che la figura 8.3 studia l’importanza relativa dei tre settori (agricoltura, industria, servizi) non in termini di impiego, ma nel consumo delle famiglie (Alder, Boppart, Müller, 2019 2). Il cambiamento strutturale diacronico, insomma, sembrerebbe dipendere dalle preferenze degli agenti e dal modo in cui queste si trasformano nel corso del tempo. Le figure 8.4 e 8.5 illustrano l’andamento diacronico della quota rappresentata dai tre settori nella composizione del Pil francese e britannico dopo il 1840: le curve confermano i fatti di Kuznets.

			FIGURA 8.3 Ripartizione delle spese di consumo delle famiglie statunitensi nei tre settori
 [image: Grafico] 
				Fonte: Alder, Boppart, Müller (2019).

				 
			FIGURA 8.4 Composizione del Pil francese secondo i tre settori
 [image: Grafico] 
				Fonte: dati da Herrendorf, Rogerson, Valentinyi (2014).

				 
			FIGURA 8.5 Composizione del Pil britannico secondo i tre settori
 [image: Grafico] 
				Fonte: dati da Herrendorf, Rogerson, Valentinyi (2014).

				 
		Anche ragionando in termini di tenore di vita, le quote rappresentate dai tre settori dell’economia nella composizione del totale descrivono curve simili (Herrendorf, Rogerson, Valentinyi, 2014 3). La figura 8.6 illustra l’andamento delle quote dell’agricoltura, dell’industria e dei servizi nella struttura complessiva dell’impiego in funzione del tenore di vita in dieci paesi industrializzati (Belgio, Spagna, Finlandia, Francia, Giappone, Corea del Sud, Olanda, Svezia, Gran Bretagna, Stati Uniti). Il tenore di vita è misurato in Pil pro capite, a partire dai dati di Maddison. Nel complesso, all’aumentare del tenore di vita (figura 8.6a) si osserva un progressivo calo della quota corrispondente al settore agricolo nella struttura dell’impiego, mentre la quota corrispondente ai servizi aumenta in proporzione (figura 8.6c). Nel caso dell’impiego manifatturiero si riscontra una curva a forma di U rovesciata: la quota nel totale va crescendo e poi decrescendo all’aumentare del tenore di vita (figura 8.6b). Un paese dal tenore di vita modesto, insomma, si caratterizza per un settore agricolo importante e un’industria e dei servizi poco sviluppati. Un paese dal tenore di vita elevato, invece, vedrà una parte preponderante della popolazione trovare impiego nel settore dei servizi.

			FIGURA 8.6 Quota rappresentata da ciascun settore nella composizione dell’impiego secondo il tenore di vita
 [image: Grafico] 
		 [image: Grafico]  Fonte: Herrendorf, Rogerson, Valentinyi (2014).
 
		Le invarianze economiche: i fatti di Kaldor

		Dopo avere aderito in gioventù alla dottrina neoclassica, Nicholas Kaldor (1908-1986), economista britannico di origini ungheresi, si è affermato come uno dei grandi pensatori postkeynesiani. Docente all’università di Cambridge e consigliere dei governi laburisti dopo la seconda guerra mondiale, ha contribuito al progresso della scienza economica in vari settori, dalla teoria della concorrenza imperfetta alla teoria del capitale. Particolarmente brillanti sono i suoi contributi sul tema della crescita, della produttività e della distribuzione dei redditi. Nel 1961 ha pubblicato sei fatti stilizzati 4, osservando che sul lungo periodo sembrava di poter constatare una seminvarianza del tasso di rendimento del capitale, della quota rappresentata dal capitale nella composizione del Pil e dei rendimenti rispettivi del capitale e del lavoro nella struttura del reddito nazionale. Già nel 1955 scriveva: «Nessuna ipotesi in merito alle forze che determinano la distribuzione [delle quote di rendimento del capitale e del lavoro sul totale del reddito nazionale] potrebbe mai risultare appagante sul piano teorico se non riuscisse a rendere conto della stabilità relativa di quelle quote che si constata nelle economie capitaliste avanzate nel corso degli ultimi cento anni circa, malgrado i cambiamenti che a livello fenomenico interessano le tecniche di produzione, l’accumulazione del capitale rispetto al lavoro e il reddito reale pro capite» 5. Le figure 8.7 e 8.8, per esempio, mostrano che il tasso di rendimento del capitale è rimasto pressoché costante in Gran Bretagna e in Francia rispettivamente tra il 1770 e il 2010 e tra il 1820 e il 2010 (Piketty 2013 6). La figura 8.9 ribadisce invece che la quota del capitale sul totale del Pil statunitense è rimasta pressoché stabile tra il 1948 e il 2012, come già sappiamo dalla figura 8.2.

		FIGURA 8.7 Tasso di rendimento del capitale in Gran Bretagna, 1770-2010
 [image: Grafico] 
				Fonte: Piketty (2013).

				 
			FIGURA 8.8 Tasso di rendimento del capitale in Francia, 1820-2010
 [image: Grafico] 
				Fonte: Piketty (2013).

				 
			FIGURA 8.9 Quota dei redditi da capitale sul totale del Pil statunitense
 [image: Grafico] 
				Fonte: Bureau of Labor Statistics (2014).

				 
		Da ultimo si constata un lieve aumento dei redditi da lavoro a fronte di un leggero calo della quota riconducibile al capitale nella struttura dei redditi britannici (figura 8.10a) e francesi (figura 8.10b) rispettivamente tra il 1770 e il 2010 e tra il 1820 e il 2010: un dato congruente con la figura 8.2, che denotava, nel caso degli Stati Uniti, una seminvarianza di quelle quote sul lungo periodo *.

			FIGURA 8.10 Redditi da lavoro e redditi da capitale nella composizione del reddito nazionale in Francia e in Gran Bretagna
 [image: Grafico] 
				Fonte: Piketty (2013).

				 
		COME SI GIUSTIFICANO I FATTI DI KUZNETS

		Nel capitolo 2 abbiamo cercato di spiegare il passaggio dallo stadio dell’economia agricola a quello dell’economia industriale. In particolare abbiamo fatto il nome di Joel Mokyr, riprendendo la sua analisi del ruolo giocato dall’innovazione industriale, a sua volta resa possibile dalla compresenza dei seguenti fattori: la rivoluzione illuminista, accompagnata da una migliore diffusione dei saperi, in particolare grazie a un servizio postale più efficiente; una stampa più capillare e una migliore codifica delle conoscenze nel formato dell’Encyclopédie; una tutela più efficace dei diritti di proprietà, in particolare con l’istituzione dei brevetti; un regime di concorrenza che ha incentivato i paesi europei a cercare di fare meglio dei vicini e che consentiva a qualunque inventore soggetto a vincoli abusivi nel proprio paese di origine di trovare asilo in un paese vicino. Questa spiegazione di ordine istituzionale pone l’accento sul versante dell’«offerta», cioè sulle condizioni che, a livello di mercato, favoriscono l’innovazione, rendendola insieme più agevole e meno costosa. Mokyr trascura però un secondo fattore, non meno indispensabile e fondativo: il ruolo della domanda e dei consumi.

		Fattore «domanda» e fattore «offerta»

		Come spiegare la prepotente ascesa del settore dei servizi, che a partire dagli anni cinquanta ha accelerato il declino delle produzioni agricole e industriali? La spiegazione poggia su entrambi gli aspetti del mercato, l’offerta e la domanda, due temi per i quali è pressoché indispensabile rifarsi a Timo Boppart (2014) 7, che ha studiato il modo in cui il paniere dei consumi è andato evolvendo nel corso del tempo.

		In altri termini, Boppart lavora sull’arbitraggio operato dai nuclei familiari stessi tra beni agricoli e industriali da un lato e servizi dall’altro. Due forze hanno contribuito a orientare maggiormente i consumi delle famiglie verso i servizi nel corso del tempo. Sul versante della domanda le famiglie beneficiano di un effetto di reddito: a mano a mano che il tenore di vita del nucleo familiare va aumentando, diminuisce la quota di reddito dedicata ai beni di prima necessità, in particolare al cibo. Sul versante dell’offerta si osserva un effetto di sostituzione: i costi di produzione tendono a calare in modo più rapido per i beni agricoli e industriali che non per i servizi. Dal momento che le imprese fanno corrispondere a questo calo dei costi un prezzo di vendita più contenuto, i prezzi dei beni agricoli e industriali tendono a calare più dei prezzi dei servizi. Di conseguenza le famiglie spenderanno sempre più denaro in servizi.

		Tre regolarità empiriche da spiegare

		Boppart ha messo in evidenza tre importanti fatti empirici **. Innanzitutto la quota rappresentata dai beni agricoli e industriali sul totale delle spese delle famiglie va diminuendo a ritmo costante nel corso del tempo (figura 8.11a), un fatto empirico che rimane valido anche per ciascun quintile di reddito studiato separatamente (figura 8.11c). Inoltre il prezzo dei beni, rapportato al prezzo dei servizi, cala a ritmo costante nel corso del tempo (figura 8.11b). In terzo e ultimo luogo, le famiglie più povere hanno sempre dedicato una parte maggiore del loro budget al consumo di beni rispetto alle famiglie più ricche (figura 8.11c).

		I fatti empirici descritti da queste figure si riferiscono agli Stati Uniti, ma un andamento simile si osserva anche in altri paesi avanzati. Per decifrare il fenomeno, Boppart invoca due grandi forze economiche: la legge di Baumol sul versante dell’offerta e la legge di Engel su quello della domanda.

			FIGURA 8.11 Tre fatti empirici
 [image: Grafico] 
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			 [image: Grafico] 
				Fonte: Boppart (2014).

				 
		La legge di Baumol e l’offerta

		William Baumol (1922-2017) è stato un economista neoclassico americano la cui opera, prolifica, copre vari ambiti, con particolare riguardo per l’imprenditoria o la concorrenza. Uno dei suoi contributi più celebri e longevi è appunto la cosiddetta «legge di Baumol» (Baumol, Bowen, 1965 8), o «malattia dei costi crescenti» (Baumol cost disease). Il concetto si può formulare così. Consideriamo due prodotti A e B la cui offerta non progredisce allo stesso ritmo nel corso del tempo, poniamo perché la produttività del lavoro nel settore dove si fabbrica il prodotto A cresce in modo più rapido che non nel settore dove si fabbrica il prodotto B. Il prezzo del prodotto B, la cui offerta evolve più a rilento, andrà necessariamente aumentando per via di un effetto di rarità. Di conseguenza, anche se gli attori economici (famiglie e imprese) decidono di consumare un quantitativo maggiore di prodotto A, la quota del loro reddito destinata al consumo del prodotto B potrebbe non diminuire affatto, ma anzi aumentare, a causa del rincaro dei prezzi del prodotto B rispetto al prodotto A. In altri termini, una maggiore crescita della produttività nel settore A potrebbe tradursi in un aumento della quota di reddito destinata al consumo del prodotto B.

		Ora torniamo ai nostri tre settori: beni agricoli e industriali da un lato, servizi dall’altro. Nei primi due settori, grazie alle economie di scala e alla meccanizzazione, la produttività del lavoro è andata aumentando in modo assai notevole nel corso del tempo, mentre il settore dei servizi non ha conosciuto evoluzioni paragonabili, perché le attività di riferimento – la cultura, gli svaghi, i servizi immobiliari, l’istruzione, i servizi di baby-sitting ecc. – non si prestano in misura altrettanto ideale alle economie di scala e il fattore lavoro rimane per necessità preponderante. Per illustrare questa bassa produttività del lavoro prendiamo un esempio artistico: un quartetto di Schubert. Il numero di musicisti necessari per eseguire il pezzo è rimasto invariato dal XIX secolo a oggi, e il «rendimento» di un violinista non può andare aumentando, come sarebbe impossibile ridurre il cast di attori necessari per portare in scena una tragedia di Shakespeare al solo scopo di aumentare la produttività. Per cui la produttività della musica classica o del teatro non si è evoluta rispetto al passato e il fattore umano è rimasto incomprimibile (Baumol, Bowen, 1965 9).

		Al tempo stesso i datori di lavoro attivi nel settore dei servizi, per continuare ad attirare manodopera si sono visti obbligati ad aumentare i salari al ritmo dei rincari nel settore dei beni. La crescita dei salari, unita a una crescita della produttività più modesta che nel settore dei beni, ha indotto un aumento dei costi di produzione nel settore dei servizi rispetto al costo di produzione dei beni. Insomma il prezzo relativo dei servizi è rincarato rispetto a quello dei beni agricoli e industriali, perché i costi di produzione maggiorati si sono tradotti in prezzi più alti (figura 8.11b). Per riprendere l’esempio del quartetto d’archi, i salari reali dei musicisti sono andati aumentando dal XIX secolo in avanti, a fronte di uno scarso aumento della produttività. Dal momento che il rincaro dei costi non si poteva compensare con una crescita della produttività e che il fattore umano rimaneva indispensabile, tutto questo si è tradotto in un continuo rincaro del prezzo dei biglietti. L’arte e la cultura, insomma, vanno soggette alla «malattia dei costi crescenti».

		Questo ragionamento fondato sull’offerta e sulla legge di Baumol, però, non basta a spiegare perché la quota del budget familiare riservata ai beni sia andata calando nel corso del tempo (figura 8.11a), né perché le famiglie più ricche dedichino una parte minore del loro budget al consumo di beni rispetto alle famiglie più povere, a prescindere dalla data (figura 8.11c). È qui che intervengono il fattore domanda e la legge di Engel.

		Il fattore domanda e la legge di Engel

		La legge di Engel è una legge empirica formulata nel 1857 dallo statistico tedesco Ernst Engel (1821-1896) a partire dallo studio delle famiglie belghe e dei loro budget 10. Stabilisce che all’aumentare dei redditi di una famiglia la parte di budget dedicata all’alimentazione tende a calare. I beni, specialmente quelli agricoli, si considerano indispensabili alla sopravvivenza, e quindi non possono non figurare nel paniere dei consumi di una famiglia, a prescindere dai mezzi. Mentre i servizi, meno indispensabili, figureranno nel paniere solo se il reddito della famiglia ha oltrepassato una certa soglia. Più una famiglia è ricca, di conseguenza, più la parte del budget destinata all’acquisto di beni di prima necessità (cibo, abiti ecc.) risulterà proporzionalmente contenuta e quella dedicata alla fruizione di servizi (cultura, viaggi ecc.) risulterà importante 11. La figura 8.12, come la figura 18.11c, illustra il calo della quota di reddito familiare riservata all’alimentazione all’aumentare dei redditi. I dati francesi, insomma, confermano che la legge di Engel ha un riscontro reale.

			FIGURA 8.12 Quota delle spese familiari riservata all’alimentazione per quintili di reddito in Francia
 [image: Grafico] 
				Fonte: sondaggio Insee Budget de famille, 2010-2011, calcoli degli autori.

				 
		Risolvere l’enigma dei fatti di Kuznets

		Come spiegare la progressiva riduzione della quota di budget che le famiglie dedicano al consumo di beni? Da un lato la legge di Baumol insegna che il prezzo dei beni va calando nel tempo rispetto al prezzo dei servizi, il che dovrebbe incentivare gli attori economici a consumare più beni; dall’altro il rincaro dei prezzi relativi ai servizi si traduce in modo meccanico in un aumento della quota del budget familiare consacrata alla loro fruizione. Ma quale dei due effetti tende a predominare?

		La soluzione dell’enigma si situa all’incrocio della legge di Engel e della legge di Baumol. Innanzitutto quest’ultima mostra che nel corso del tempo il prezzo dei beni decresce rispetto al prezzo dei servizi di un fattore pari al differenziale di crescita della produttività tra il settore dei beni e il settore dei servizi. A parità di altre variabili, questo calo relativo dei prezzi dovrebbe incentivare le famiglie a consumare più beni. Mentre al decrescere dei prezzi dei beni va crescendo il potere di acquisto delle famiglie: è l’effetto di reddito, che spinge gli attori economici a consumare più beni e più servizi. La legge di Engel, però, stabilisce che nel corso del tempo, a mano a mano che il potere di acquisto di una famiglia aumenta, l’effetto di reddito vada progressivamente a vantaggio del consumo di servizi. Per cui la quota dei consumi destinata alla fruizione di servizi va aumentando nel tempo.

		RICONCILIARE IL CAMBIAMENTO STRUTTURALE CON I FATTI DI KALDOR

		Come riconciliare i fatti di Kuznets – cioè l’idea che il progresso tecnico risulti più intenso nel campo della produzione di beni rispetto al settore dei servizi e che l’evoluzione dei consumi vada nella direzione dei servizi – con i fatti di Kaldor, che postulano una distribuzione costante delle quote del capitale e del lavoro nella composizione dei redditi? È un problema che concerne anche le rivoluzioni tecnologiche, per esempio quella dell’intelligenza artificiale: come si concilia l’avvento di queste rivoluzioni con la constatazione empirica di una seminvarianza delle quote imputabili al capitale e al lavoro nella struttura dei redditi?

		In entrambi i casi il cambiamento strutturale sottintende una sostituzione di lavoro con capitale nel contesto delle produzioni esistenti (la produzione di beni agricoli e industriali nel primo caso e l’automatizzazione delle attività già esistenti nel secondo) e la possibile introduzione di nuove attività più bisognose di lavoro (la produzione di servizi nel primo caso e di possibili mansioni nel secondo).

		L’enigma, ci sembra, si può sciogliere in due modi. La prima soluzione fa leva sul concetto della dimensione di un mercato e sull’idea di un cambiamento tecnico orientato; il secondo approccio si richiama alla legge di Baumol. Provvediamo innanzitutto a introdurre il concetto di un cambiamento tecnico orientato verso i più qualificati, per poi applicare quella nozione al problema in esame, cioè al tentativo di far quadrare la realtà dei cambiamenti strutturali con i fatti di Kaldor.

		Dimensione del mercato e cambiamento tecnico orientato

		L’idea di base si può riassumere così 12: quando la dimensione di un mercato aumenta, le imprese trovano redditizio orientare l’innovazione verso quel mercato, in modo tale da rispondere meglio alla crescita della domanda 13. Si potrebbero addurre vari esempi.

		Una prima illustrazione è data dal baby boom e dalle disuguaglianze salariali. Nei primi anni settanta la generazione uscita dal boom demografico del dopoguerra è entrata nel mercato statunitense del lavoro. Erano giovani più istruiti dei loro genitori, specialmente perché il governo americano aveva provveduto a indennizzare le famiglie dei veterani pagando gli studi ai loro figli. Negli anni settanta, di conseguenza, l’offerta di lavoro qualificato aumenta in modo rapido. Sul breve termine quella sovrabbondanza si è tradotta in una riduzione del premio che remunerava le competenze specializzate, cioè del rapporto tra il salario dei diplomati o laureati e quello di chi si era fermato a un’istruzione di base (Aghion, Howitt, 2010 14). Negli anni settanta, insomma, si assiste a un calo delle disuguaglianze salariali tra lavoratori qualificati e non, un fenomeno che perdura per tutto il decennio (figura 8.13). Ma allora perché a partire dai primi anni ottanta il premio salariale che remunerava le competenze specializzate torna a schizzare verso l’alto?

			FIGURA 8.13 Offerta di lavoro qualificato e premio di remunerazione degli studi superiori
 [image: Grafico] 
				Fonte: Aghion, Howitt (2010).

				 
		L’improvviso incremento dell’offerta di lavoro qualificato nel corso degli anni settanta aveva ingrandito il mercato delle macchine destinate a quel genere di attività, e quindi sono cresciute anche le rendite di innovazione legate a quei dispositivi. L’innovazione ha risposto orientandosi più che in passato verso il miglioramento qualitativo delle macchine destinate al lavoro qualificato, la cui produttività è quindi aumentata rispetto a quella del lavoro non qualificato. Così si spiega l’inedita divaricazione salariale tra lavoratori qualificati e non che si osserva negli Stati Uniti a partire dagli anni ottanta.

		Un secondo esempio concerne la tassa sulle emissioni e l’innovazione verde. Come vedremo meglio nel capitolo 9, esaminando il caso delle automobili elettriche, l’innovazione non si dirige in modo spontaneo verso le tecnologie verdi. Più le imprese hanno innovato in passato nel campo delle tecnologie inquinanti, più tenderanno a innovare sulla stessa falsariga anche in futuro. È il fenomeno che prende il nome di path dependence o «dipendenza dal percorso». Eppure vari studi 15 hanno mostrato che l’aumento del prezzo del carbonio, cioè un rincaro della tassa sulle emissioni di gas serra, ha il potere di riorientare l’innovazione in senso ecologico. La spiegazione è elementare: aumentare il prezzo del carbonio significa incrementare la domanda di prodotti più ecologici da parte dei consumatori, e quindi espandere il mercato dei prodotti verdi. Con le dimensioni del mercato aumentano anche le rendite di innovazione legate a quel genere di prodotti, per cui le imprese tenderanno a innovare più di prima in una chiave ecologica.

		Innovazione orientata e fatti di Kaldor 16

		In che senso il concetto di innovazione orientata consente di riconciliare i cambiamenti strutturali (i fatti di Kuznets) con i fatti di Kaldor?

		Come sappiamo, la produttività del lavoro cresce di più nei settori dei beni agricoli e industriali che non nel settore dei servizi, e questo per via di una più capillare meccanizzazione del processo produttivo. Sostituire lavoro con capitale libera forza lavoro e contemporaneamente influisce al ribasso sui salari. A parità di altri parametri, in secondo luogo, cala anche la quota del lavoro nella composizione dei redditi, cioè il lavoro diventa un input meno indispensabile alla produzione.

		Quel risultato, però, è controbilanciato da un effetto di innovazione orientata, da intendere nel modo seguente: il calo del costo del lavoro che procede dalla sostituzione di lavoro con capitale nel settore dei beni accresce le rendite dell’innovazione finalizzata alla proposta di nuovi servizi: la produzione dei servizi, non a caso, dà maggiore spazio al fattore lavoro, per cui il calo dei salari rende più redditizio l’avvio di una nuova attività terziaria. Di conseguenza aumenterà l’innovazione orientata alla creazione di nuovi servizi. Le implicazioni allora saranno due. Innanzitutto lo sviluppo del settore dei servizi: ecco un modo alternativo (o complementare) per spiegare i fatti di Kuznets senza invocare la legge di Engel. In secondo luogo, quell’espansione del settore dei servizi accrescerà la domanda di lavoro, inducendo un aumento dei salari, e quindi reintegrando la quota del lavoro nella composizione dei redditi.

		Spiegazione sulla base della legge di Baumol

		Un altro modo per riconciliare i fatti di Kuznets con i fatti di Kaldor consiste nel prendere le mosse dall’idea che il fattore lavoro, nel complesso, rimanga indispensabile nella produzione di beni e servizi (Aghion, Jones, Jones, 2017 17). Poniamo per esempio che la produzione dei beni di consumo dipenda da una molteplicità di input, tutti indispensabili. Ciascun input può dipendere dal lavoro (se la corrispondente attività di produzione non è automatizzata) oppure dal capitale (se invece l’attività produttiva è automatizzata). Supponiamo inoltre che grazie alla rivoluzione digitale l’automatizzazione riguardi un numero sempre crescente di input nel corso del tempo, per cui a ogni istante dato, per quanto concerne quell’input, una frazione costante delle attività produttive non ancora automatizzate si automatizzi.

		Vediamo così all’opera due effetti contrari. Da un lato, in termini quantitativi, il capitale rappresenta una frazione sempre crescente dei fattori di produzione a mano a mano che l’automatizzazione si propaga. A parità di altri fattori questo comporta un aumento della quota imputabile al capitale nella struttura dei redditi. Si parla allora di un effetto di quantità. Al tempo stesso l’accumulazione di capitale accresce la rarità del lavoro. Che rimane un fattore di produzione indispensabile, perché una parte degli input esigerà sempre, per essere garantita, l’erogazione di lavoro umano, e tutti gli input sono essenziali per la produzione dei beni di consumo. Ne consegue che il prezzo del lavoro andrà aumentando in modo costante nel tempo rispetto al prezzo del capitale. È l’effetto di Baumol o effetto di prezzo. Per cui le quote rispettive del capitale e del lavoro nella produzione potranno rimanere costanti per un’economia data nonostante il cambiamento strutturale.

		L’INDUSTRIALIZZAZIONE È INDISPENSABILE AL PROCESSO DI SVILUPPO?

		Si può affermare che il cambiamento strutturale in due tappe (da un’economia agricola a un’economia industriale e da un’economia industriale a un’economia dei servizi) sia l’ineludibile archetipo di qualunque processo di sviluppo? Oppure la tappa industriale si può «saltare» a piedi pari? Un problema di assoluta pregnanza per certi paesi ancora prevalentemente agricoli che evitando un passaggio potrebbero inaugurare un nuovo modello di sviluppo.

		Il Ghana e la Corea del Sud

		In un articolo del 2012 l’economista Joseph Stiglitz ha confrontato il Ghana e la Corea del Sud, decantando i meriti dell’industrializzazione come pilastro dello sviluppo economico 18. Nel 1960 entrambi i paesi avevano economie fondamentalmente agricole e un livello di Pil pro capite paragonabile: 944 dollari per la Corea del Sud contro 1056 dollari per il Ghana (misurati per equivalenza con il dollaro del 2010). Come spiegare il fatto che nel 2010 il Pil pro capite annuo della Corea del Sud fosse cresciuto di 23 volte, fino a sfiorare un picco di 22.087 dollari, mentre quello del Ghana non si fosse mai spinto oltre i 1298 dollari ***?

		La risposta di Stiglitz è che la Corea del Sud avrebbe conosciuto la stessa evoluzione del Ghana se si fosse concentrata su quello che nel 1960 costituiva il suo vantaggio comparato, cioè la risicoltura. In altre parole, senza la politica volontaristica promossa negli ultimi sessant’anni dai successivi governi coreani per favorire lo sviluppo di un’industria nazionale, la Corea sarebbe oggi, forse, il maggiore produttore di riso al mondo, ma il suo Pil pro capite non sarebbe mai decollato e il paese non sarebbe mai assurto al rango di leader mondiale nel campo dell’elettronica e poi dei semiconduttori. Torneremo più avanti sull’esempio del Ghana, che dopo il 2010 ha conosciuto un forte sviluppo economico.

		Perché l’industrializzazione favorisce lo sviluppo economico?

		Eppure basta davvero un confronto tra il Ghana e la Corea del Sud per dimostrare che l’industrializzazione è un fattore indispensabile allo sviluppo economico? Il successo della Corea si potrebbe spiegare anche con altri fattori, come per esempio l’avvio di istituzioni inclusive **** che favoriscono la crescita per mezzo della convergenza tecnologica (Acemoglu, Robinson, 2012 19). Per esempio la tutela dei diritti di proprietà, investimenti massicci nella pubblica istruzione, una politica volontaristica di contributo allo sviluppo dei grandi campioni nazionali per mezzo di crediti sovvenzionati, appalti pubblici e sussidi all’esportazione sono stati altrettanti fattori chiave nel decollo della Corea.

		Che cosa obbliga a puntare in modo specifico sull’industria piuttosto che sugli altri settori come l’agricoltura o i servizi per accelerare la crescita e quindi convergere in modo più rapido verso il tenore di vita occidentale? Vari argomenti inducono a credere che lo sviluppo industriale sia una tappa ineludibile del processo di sviluppo.

		Un primo argomento sottolinea che l’industria, più di qualunque altro settore, si colloca al centro della catena del valore. In termini più concreti, l’industrializzazione in un settore dato stimola la crescita di altri settori a monte e a valle. Nel primo caso si può pensare per esempio a uno stabilimento che fabbrica Dvd e, così facendo, promuove lo sviluppo di un’industria dei lettori per quei supporti e in generale un’industria dei contenuti multimediali. Nel secondo caso, non più a monte ma a valle, si può pensare all’avvio di uno stabilimento per la lavorazione del latte inteso come incentivo allo sviluppo della produzione di gelati.

		Un secondo argomento afferma che l’industrializzazione consente di generare un surplus di conoscenza grazie a un apprendimento mediato dalla pratica, il famoso learning by doing: un sapere che in un secondo tempo può comunicarsi anche alle altre branche dell’economia, cioè all’agricoltura o ai servizi, facendo crescere l’economia nel suo insieme. In particolare, il progresso industriale consente di modernizzare l’agricoltura, mentre il progresso in ambito agricolo, all’inverso, non contribuisce se non marginalmente alla crescita della produttività industriale.

		Proprio in considerazione di queste esternalità tecnologiche positive dell’industria nazionale, Joseph Stiglitz e altri economisti hanno potuto riallacciarsi agli argomenti di Friedrich List sul «protezionismo pedagogico» 20. List insisteva già nel XIX secolo sull’utilità di praticare un protezionismo temporaneo che tutelasse i paesi dalla concorrenza estera per consentire alle neonate industrie nazionali di crescere. Proteggendo le industrie domestiche allo stadio iniziale dello sviluppo si consentiva loro di recuperare il ritardo in termini di economie di scala o di produttività, e perciò di arricchire e accrescere il proprio sapere e le proprie competenze sul mercato interno per poi diffonderle nei settori non-industriali dell’economia *****. L’implicito alla base di quel ragionamento è che gli altri settori (agricoltura e servizi) risulterebbero per natura meno indicati a generare sapere e competenze trasferibili, e/o che il sapere prodotto in quegli ambiti non avrebbe la stessa capacità di propagarsi al complesso dell’economia.

		Un terzo argomento presenta le esportazioni come una potente leva di crescita, perché la domanda estera incentiva la crescita delle imprese nazionali, un punto sul quale torneremo nel capitolo 13. E si dà il caso che, per paesi come la Corea del Sud e le «Tigri» del Sud-Est asiatico, la domanda estera abbia riguardato essenzialmente i prodotti industriali.

		Stando a un quarto argomento, l’industrializzazione favorisce un migliore sviluppo istituzionale. Per esempio la crescita dei chaebol coreani ha facilitato l’espansione degli istituti di credito, la messa in cantiere di infrastrutture, l’avvio di politiche orientate alle commesse pubbliche e alla promozione dell’export. Altrettante politiche e istituzioni che, a propria volta, hanno grandemente contribuito al decollo dell’economia coreana e alla riduzione del divario tecnologico, anche se in un secondo tempo, come abbiamo già visto nel capitolo 7, sono state più che altro un ostacolo per la crescita economica.

		Gli apologeti dell’industrializzazione, infine, possono addurre il fatto che essa favorisce l’urbanizzazione e che quest’ultima, a propria volta, consente una crescita più rapida, sia per convergenza sia per innovazione. L’urbanizzazione consente in particolare di sfruttare le economie di scala per realizzare infrastrutture e di istituzioni, oltre a intensificare gli scambi tra attori economici e quindi favorire lo scambio di idee e l’emergere di nuove invenzioni.

		Le prove empiriche a favore dell’industrializzazione intesa come fattore di crescita e di sviluppo sono innumerevoli: tralasciando l’esempio dei paesi economicamente progrediti, che sono passati tutti, nessuno escluso, per una fase di industrializzazione, si potrebbero citare i «Draghi» del Sud-Est asiatico (Corea del Sud, Taiwan, Hong Kong, Singapore) e, più di recente, le cosiddette «Tigri», come la Thailandia, la Malesia, l’Indonesia o le Filippine. Per non parlare della Cina, dove il decollo economico alla fine degli anni settanta è coinciso quasi senza soluzione di continuità con lo sviluppo industriale del paese. Eppure… L’industrializzazione è davvero indispensabile allo sviluppo economico?

		Una crescita fondata sui servizi: lo strano caso dell’India

		Confrontare pesi massimi come l’India e la Cina risulta interessante per più di un motivo. Entrambe le economie si fondano su una popolazione di dimensioni simili e hanno conosciuto dei forti tassi di crescita, anche se la Cina procede a un ritmo quasi doppio: tra il 1990 e il 2018 il tasso di crescita pro capite in Cina ha sfiorato in media l’8,8%, contro il 4,7% dell’India (secondo le cifre della Banca mondiale). Ciò detto, tra i due paesi esiste un’importante differenza: per citare ancora i dati della Banca mondiale, nel 2018 il settore industriale rappresentava il 41% del Pil cinese, contro un modesto 27% per l’India.

		Occorre concluderne che sia questo deficit di industrializzazione a condannare l’India a una crescita molto più lenta? Eppure vari indizi inducono a pensare che l’India sia ben lontana dall’avere perso la partita (Fan, Peters, Zilibotti, 2020 21).

		In primo luogo, l’aumento del Pil pro capite indiano coincide con una stagnazione della quota dell’industria nella struttura dell’impiego complessivo, ma a fronte di un considerevole incremento della quota dei servizi. Rilievi empirici compatibili con l’idea che oggi lo sviluppo dell’India sia legato alla crescita dei servizi, più che alla crescita del comparto industriale. Due elementi aggiuntivi confermano quell’osservazione. La figura 8.14 consente di affinare l’analisi a livello di singoli distretti, suddivisi in 4 categorie a seconda del livello di Pil pro capite medio. Per cui il primo quartile (Q1) corrisponde al 25% di distretti indiani dal Pil pro capite più basso, mentre l’ultimo quartile (Q4) corrisponde al 25% di distretti dal Pil pro capite più elevato. Il grafico illustra come le quote rispettive dell’agricoltura, dell’industria, dei servizi e dei beni pubblici nella composizione dell’impiego vanno evolvendo tra il 1987 (figura 8.14a) e il 2011 (figura 8.14b). A fare la differenza tra i distretti più ricchi (Q4) e quelli meno ricchi (Q1), per entrambi i periodi, è il settore dei servizi. Il confronto tra 1987 e 2011 mostra inoltre che nel 2011 sono i servizi a predominare nei distretti più ricchi, contrariamente a quanto accadeva nel 1987, quando lo stesso primato concerneva l’agricoltura.

			FIGURA 8.14 Quote rappresentate dai diversi settori economici nella struttura dell’impiego in funzione dei livelli di reddito in India
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				Fonte: Fan, Peters, Zilibotti (2020).

				 
		In terzo e ultimo luogo, queste ricerche evidenziano una correlazione positiva tra il tasso di crescita del Pil pro capite e il tasso di crescita della quota dei servizi nella composizione del Pil. Come spiegare il fenomeno? Una possibilità è invocare di nuovo la legge di Engel, ma tenendo conto dell’innovazione. L’aumento del tenore di vita che accompagna lo sviluppo si traduce in un’espansione del settore dei servizi; al crescere della dimensione del mercato dei servizi aumentano anche le rendite potenziali che premiano l’innovazione in quel settore; per cui l’innovazione nel campo dei servizi accelera, stimolando la crescita del Pil pro capite nel distretto di riferimento.

		A conti fatti, senza sconfessare le virtù dell’industrializzazione, sembra di poter concludere che anche i servizi racchiudano un potenziale di crescita che sarebbe inopportuno sottovalutare, anzi, che occorre sfruttare meglio. Una conclusione del genere, se trovasse conferma in analisi empiriche più approfondite, potrebbe dare nuove speranze a molti paesi poveri di tutto il mondo rimasti ancorati a un’economia prevalentemente agricola, desiderosi di accedere allo sviluppo senza dover passare per forza di cose da una fase di industrializzazione intensiva. Un’alternativa auspicabile anche in termini ecologici, considerato il possibile impatto di un surplus industriale sull’accelerazione del cambiamento climatico.

		Nelle pagine precedenti abbiamo accennato un confronto storico tra la Corea del Sud e il Ghana, a tutto vantaggio del paese asiatico. Eppure, a partire dal 2010 il Ghana ha fatto registrare un tasso di crescita annua del Pil estremamente elevato, al punto da sfiorare l’11% nel 2011. Il fatto è che sul finire degli anni Duemila e nei primi anni dieci lo sviluppo dell’economia ghanese ha riguardato soprattutto il settore dei servizi. A ennesima riprova della possibilità di accedere allo sviluppo direttamente per quella via, saltando a piedi pari la tappa dell’industrializzazione. Ma perché sul finire degli anni Duemila il Ghana ha dato risultati migliori di quelli fatti registrare negli anni sessanta? Una delle grandi differenze tra i due periodi concerne il fenomeno della mondializzazione, che nel corso degli anni ottanta è andato progressivamente accelerando. Oggi la mondializzazione e la divisione internazionale del processo produttivo consentono ai paesi fornitori di servizi di importare più beni industriali che in passato, esportando in cambio dei servizi abbinati a dei beni. Il che si traduce in un maggiore incentivo a innovare nell’ambito dei servizi.

		

		Kuznets ha descritto l’evoluzione strutturale di un’economia come una sequenza lineare in due tappe. Prima tappa: lo sviluppo dell’agricoltura è seguito dallo sviluppo dell’industria. Seconda tappa: lo sviluppo dell’industria è seguito dallo sviluppo dei servizi. Per capire meglio questa dinamica abbiamo mostrato che occorreva tenere conto dei fattori di offerta (cioè della trasformazione dei prezzi relativi di beni e servizi), come pure dei fattori di domanda, legati all’andamento del reddito e alle preferenze dei consumatori.

		Insomma, è indispensabile passare per una tappa industriale? Da un lato, certi economisti, come Dani Rodrik (2008) 22, hanno posto l’accento sul ruolo dell’industria intesa come fattore di sviluppo istituzionale, di urbanizzazione, di acquisizione e trasmissione dei saperi tecnologici al resto dell’economia. Dall’altro, l’India configura il controesempio interessante di un paese che ha saputo fondare il proprio sviluppo economico sui servizi, prospettando ai paesi ancora maggioritariamente agricoli un possibile modello alternativo che bypassa la tappa industriale. Sarà il futuro a dirci se questo modello alternativo ha davvero la capacità di imporsi, facendo leva in particolare sulla mondializzazione degli scambi, sulla rivoluzione digitale e sull’innovazione nel campo dei servizi. Una virtù supplementare di questo modello di transizione diretta verso un’economia terziaria è di natura ambientale: trasporti a parte, il settore dei servizi genera un volume di gas serra quattro volte inferiore all’industria. Ne consegue che permettere a dei paesi o a interi continenti di saltare la tappa dell’industrializzazione potrebbe essere un modo ottimale per riconciliare crescita e ambiente su scala planetaria. Di ambiente e innovazione verde parleremo appunto nel prossimo capitolo.

		
			

			* Fermo restando che nel capitolo 6 abbiamo constatato a partire dal 2000 una flessione della quota del lavoro nella struttura dei redditi statunitensi, dal che sembrerebbe di poter dedurre che da una ventina di anni a questa parte i fatti di Kaldor risultano meno esatti sul piano descrittivo.

			** Attingendo a due repertori di dati americani, i dati del Bureau of Economic Analysis e quelli del Consumer Expenditure Survey.

			*** In dollari americani del 2010.

			**** Riprendiamo qui la terminologia di Daron Acemoglu e James Robinson, che nel 2012 hanno contrapposto le istituzioni inclusive, cioè capaci di favorire l’imprenditoria e l’innovazione, alle istituzioni estrattive, tali per cui l’innovazione e l’impresa privata risultano disincentivate da una cattiva tutela dei diritti di proprietà e da un sistema di formazione e istruzione poco efficace.

			***** Va ricordato a scanso di equivoci che List prospetta un protezionismo transitorio, non permanente. Quando le imprese sono sufficientemente mature per affrontare la concorrenza estera, devono aprirsi al libero scambio. Che però, secondo List, risulta accettabile solo in un mondo formato da paesi dal grado di maturazione analogo.

		
		 



 
		9.

		Innovazione verde e crescita sostenibile

		A partire dagli anni settanta la prospettiva di un esaurimento delle risorse naturali è diventata una delle massime preoccupazioni degli osservatori e dei decisori in ambito economico. Basta rileggere il celebre rapporto Meadows sui limiti dello sviluppo, commissionato nel 1970 dal Club di Roma a un gruppo di ricercatori del Massachusetts Institute of Technology. Verdetto: occorreva chiudere la fase di crescita economica avviata nel 1820 con la rivoluzione industriale per ripiegare su un regime di crescita zero: «Tenuto conto delle riserve finite e decrescenti di risorse non rinnovabili e dello spazio limitato disponibile sul nostro pianeta, occorre accettare il principio di massima secondo il quale un progressivo aumento della popolazione, a lungo andare, implicherà un ribasso degli standard di vita e una serie di problemi più complessi» 1.

		Quei primi segnali d’allarme sono stati accompagnati dalla presa di coscienza di un altro fenomeno, a riprova dell’idea che fossimo condannati alla stagnazione: il riscaldamento climatico dovuto alle emissioni di gas serra. In uno stimolante contributo intitolato Le Climat après la fin du mois (2019) 2, Christian Gollier ha spiegato con estrema chiarezza che fino all’inizio del XIX secolo la concentrazione di CO2 nell’atmosfera era rimasta stabile nel tempo, senza mai oltrepassare le 280 ppm (parti per milione *). Le emissioni di CO2 generate dalle attività umane venivano assorbite dagli oceani e smaltite dalla fotosintesi clorofilliana. Con il decollo industriale, verso il 1820, e lo sfruttamento in massa delle risorse carbonifere, però, quell’equilibrio si è destabilizzato: da 280 ppm all’inizio del secolo scorso, la concentrazione di CO2 nell’atmosfera non ha fatto che aumentare, raggiungendo un picco di 410 ppm nel 2018. Questa rapida impennata ha indotto un effetto serra che, a propria volta, si è tradotto in un grave riscaldamento climatico. Le ricadute sull’ambiente sono state molteplici: siccità, incendi e inondazioni sempre più gravi e frequenti, senza contare una drammatica perdita di biodiversità. Va inoltre considerato l’impatto del riscaldamento climatico sulle attività umane, con una mortalità accresciuta nelle fasi canicolari e gli effetti non trascurabili delle ondate di calore sulla produttività del lavoro.

		L’esaurimento delle risorse e l’indispensabile lotta contro il riscaldamento climatico sollevano vari interrogativi. Davvero la disponibilità limitata di risorse naturali e i vincoli climatici condannano le nostre economie alla stagnazione, se non addirittura alla decrescita sul lungo termine? Come pensare una transizione energetica efficace? Quali sono le principali leve a disposizione dello Stato per riconciliare una crescita qualitativa protratta nel tempo con la lotta contro il global warming? Sono i problemi che ora prenderemo in esame.

		CRESCITA SOSTENIBILE: SCHUMPETER CONTRO MALTHUS

		Nel capitolo 2 abbiamo già parlato della trappola malthusiana: la crescita a lungo termine risulta impossibile perché qualunque guadagno di produttività si traduce in un’espansione demografica che riporta il Pil pro capite al livello della mera sussistenza. Può sembrare un paradigma estremo, ma alla prova dei fatti molti dei nostri conterranei fanno del malthusianismo senza saperlo, un po’ come nel Borghese gentiluomo di Molière monsieur Jourdain scopriva di avere sempre parlato in prosa. È il caso di tutti quegli autori che prospettano la decrescita come unica risposta possibile ai vincoli dettati dalle risorse naturali non rinnovabili e all’emergenza climatica. Il loro punto di vista si può razionalizzare come segue.

		Prendiamo un’economia la cui crescita poggi interamente sull’accumulazione del capitale e nella quale la produzione finale dei beni di consumo esiga al tempo stesso del capitale e l’estrazione di risorse naturali. L’accumulazione del capitale (l’investimento) è pari ai risparmi, e i risparmi rappresentano una quota della produzione finale, essendo il resto destinato al consumo **. Supponiamo ora che la disponibilità di risorse naturali sia limitata. Diviene allora possibile dimostrare due proposizioni che rimangono valide a prescindere dall’aumento o dalla diminuzione dei rendimenti del capitale al crescere o al decrescere dello stock di capitale già accumulato: da un lato l’economia è condannata a stagnare sul lunghissimo termine; dall’altro rallentare la crescita sul breve termine prolunga la sua speranza di vita.

		Per dimostrare che quell’economia è condannata alla stagnazione sul lunghissimo termine si ragiona per assurdo. Poniamo che l’economia continui a crescere all’infinito a un tasso superiore a x%, dove x è per definizione un valore positivo. Questo vuol dire che nel corso del tempo la produzione finale non tenderà allo zero. Perché questo accada occorrerebbe mantenere l’estrazione annuale di risorse naturali al di sopra di un certo livello. Così facendo, però, lo stock di risorse naturali si esaurirebbe per forza di cose al termine di un certo lasso di tempo. Azzerate le risorse, però, la produzione finale precipiterebbe a zero, in contraddizione con l’ipotesi iniziale di una crescita all’infinito della produzione finale. Ne consegue che a lungo termine il solo tasso di crescita possibile è zero.

		Quanto alla seconda tesi, l’idea che rallentando la crescita sul breve termine si prolungherebbe la speranza di vita del sistema produttivo, deriva automaticamente dal fatto che qualunque rallentamento sul breve termine consentirebbe di economizzare risorse naturali, cioè di continuare a estrarle per un tempo maggiore. E perciò di prolungare nel tempo la produzione del bene finale.

		È il ragionamento svolto negli anni settanta da chi prospettava la fine della crescita economica, nel complesso molto logico e convincente. E questo stesso ragionamento sottende oggi le lotte dei propugnatori della decrescita. Si può sfuggire a questa logica? Come nel caso della trappola malthusiana, la risposta è racchiusa in una parola: innovazione. Solo l’innovazione è in grado di spostare le frontiere del possibile. Solo l’innovazione ci consentirà un giorno di migliorare la nostra qualità di vita consumando sempre meno risorse naturali e riducendo in modo costante le emissioni di CO2. Solo l’innovazione consente e consentirà di scoprire nuove fonti di energia sempre più pulite. Per esempio l’introduzione delle centrali nucleari ha consentito alla Francia di ridurre in modo radicale i tassi di emissione di CO2, e lo sviluppo delle energie rinnovabili ha amplificato quell’andamento.

		Va sottolineato che la distruzione creatrice è un potentissimo motore di cambiamento, perché non solo consente di sostituire una tecnologia con un’altra, ma anche di stravolgere da cima a fondo i modi di produzione. Un sovvertimento che oggi l’emergenza ecologica ci impone, almeno in certi ambiti. Un solo esempio: per ristrutturare il cocktail energetico in favore delle fonti rinnovabili, andrà completamente ripensata l’intera filiera energetica. È allora importante capire se l’innovazione si orienti in modo spontaneo verso le tecnologie meno inquinanti o, più in generale, verso tecnologie meno voraci di risorse naturali oppure se, al contrario, è necessario l’intervento dello Stato. Cercheremo ora di stabilirlo.

		INNOVAZIONE VERDE, DIPENDENZA DAL PERCORSO E RUOLO DELLO STATO

		Le industrie scelgono sempre di propria iniziativa l’innovazione «verde» (vedi Approfondimento)? Uno studio recente condotto sul settore automobilistico ha concluso che la risposta è decisamente negativa (Aghion, Dechezleprêtre, Hémous, Martin, Van Reenen, 2016 3). Gli autori si basano sui dati relativi ai brevetti depositati dalle case produttrici di automobili di ventiquattro paesi nel periodo 1978-2005, distinguendo le innovazioni «verdi», quelle che favoriscono lo sviluppo di veicoli elettrici ***, dalle innovazioni inquinanti, che favoriscono il progresso dei motori a combustione interna. Acquisiti quegli elementi, stabiliscono per via analitica quali fattori determinano la propensione di un’impresa all’innovazione verde piuttosto che all’innovazione inquinante, interessandosi in particolare alle precedenti innovazioni di quell’azienda. Come si comportano quelle che in passato hanno innovato soprattutto nel campo delle tecnologie inquinanti? Continueranno su quella falsariga o decideranno di cambiare rotta per innovare nel campo delle tecnologie verdi?

		
			L’innovazione «verde»

			L’innovazione verde o ecoinnovazione designa un insieme di prodotti, procedimenti o metodi a carattere innovativo che nell’ambito del proprio ciclo di vita hanno la capacità di ridurre i rischi ambientali, l’inquinamento e gli impatti negativi legati allo sfruttamento delle risorse.

			Innovazioni di questo genere possono darsi anche al di fuori dei settori nei quali la tutela dell’ambiente è l’impegno principale delle imprese, come le attività di riciclaggio e la produzione o lo stoccaggio di energie rinnovabili, ma si presentano anche in settori che a prima vista sembrano operare a mille miglia da considerazioni ecologiche, come l’edilizia, l’industria automobilistica o la chimica industriale. L’innovazione verde, peraltro, può essere tecnologica o non tecnologica: per esempio di natura organizzativa, istituzionale o commerciale.

			Particolarmente decisivo è il contributo delle innovazioni verdi che migliorano il riciclaggio dei prodotti dopo l’utilizzo, più efficaci delle innovazioni incrementali che invece consentono, per esempio, di migliorare l’efficacia energetica di una macchina già esistente. Anzi, il riciclaggio sottintende un vero e proprio cambio di paradigma, perché consente di rompere con il modello dell’economia lineare – estrarre, fabbricare, consumare, smaltire – per adottare un modello di economia cosiddetto «circolare»: estrarre, fabbricare, consumare, riciclare, fabbricare ecc., in un circolo virtuoso ininterrotto.

			


		Forse un’impresa che in precedenza ha già molto innovato nel campo dei motori a combustione interna, posta di fronte ai rendimenti nettamente decrescenti di quel genere di innovazione, potrebbe giudicare più redditizio dedicarsi alla produzione di motori elettrici? No, gli autori mostrano che non è così, anzi: più un’impresa ha innovato in precedenza nel campo dei motori a combustione, più continuerà a innovare nello stesso campo. In altre parole, i produttori tirano dritto e perseverano negli ambiti in cui hanno già acquisito un vantaggio comparato. In virtù di questa cosiddetta «dipendenza dal percorso», le imprese che hanno accumulato expertise nel campo dei motori a combustione interna, lasciate a se stesse non sceglieranno in modo spontaneo di riorientarsi verso i motori elettrici: per incentivare quelle imprese a ridirigere le loro attività innovatrici dal campo delle tecnologie inquinanti a quello delle tecnologie verdi sarà allora necessario l’intervento dello Stato.

		Per stabilire se un brevetto (e quindi un’innovazione) appartenga al campo verde o a quello inquinante gli autori si fondano sulla classificazione internazionale dei brevetti (Cib) riprodotta nella tabella 9.1, concentrandosi sui brevetti che comportano un progresso significativo delle conoscenze. A questo scopo esaminano i brevetti cosiddetti «triadici», depositati contemporaneamente all’Ufficio brevetti americano (Uspto), all’Ufficio brevetti europeo (Epo) e all’Ufficio brevetti giapponese (Jpo). La figura 9.1 illustra l’andamento dei brevetti triadici verdi e inquinanti nel settore automobilistico in ottanta paesi tra il 1980 e il 2005. Dopo una lunga fase pressoché priva di innovazione verde si osserva un decollo intorno alla metà degli anni novanta, ma senza una vera convergenza rispetto alle innovazioni inquinanti.

		
			TABELLA 9.1 Ripartizione dei brevetti nelle due categorie, verdi o inquinanti
			
				
						Descrizione
						Codice Cib
				

			
			
				
						BREVETTI VERDI
				

				
						Veicoli elettrici
				

				
						Propulsione elettrica da fonte di energia interna al veicolo
						B60L 11
				

				
						Dispositivi elettrici di sicurezza montati a bordo di veicoli a propulsione elettrica. Controllo dei parametri di funzionamento, p. es. velocità, decelerazione o consumo di energia
						B60L 3
				

				
						Procedimenti, circuiti o dispositivi atti a governare la propulsione dei veicoli a trazione elettrica
						B60L 15
				

				
						Predisposizione o montaggio di sistemi a propulsione elettrica
						B60L K1
				

				
						Controllo integrato dei sottoinsiemi del veicolo, di funzioni o tipologie differenti/compreso il governo delle unità di trazione elettrica, p. es. dei motori o dei generatori/compreso il governo dei mezzi di stoccaggio dell’energia elettrica/destinati all’energia elettrica, p. es. batteria o condensatori
						B60W 10/08, 24, 26
				

				
						Veicoli ibridi
				

				
						Predisposizione o montaggio di più motori primari di genere diverso per una propulsione reciproca o comune, p. es. sistemi a propulsione ibrida con uso di motori elettrici abbinati a motori a combustione interna.
						B60K 6
				

				
						Sistemi di controllo specialmente adattati ai veicoli ibridi, cioè dotati di almeno due motori primari di tipo diverso, p. es. motori a combustione elettrica e interna, entrambi finalizzati alla propulsione del veicolo.
						B60W 20
				

				
						Frenatura rigenerativa:
				

				
						Frenatura elettrodinamica rigenerativa
						B60L 7/1
				

				
						Frenatura con fornitura di energia di recupero al movimento motore sui veicoli che montano dei generatori attivati dal motore
						B60L 7/20
				

				
						Veicoli a idrogeno/pile a combustibile
				

				
						Controllo integrato dei sottosistemi del veicolo, di funzione o tipo diverso, compreso il comando delle pile a combustibile
						B60W 10/28
				

				
						Propulsione elettrica a base di fonti di energia interne al veicolo grazie all’energia fornita da pile primarie, pile secondarie e pile a combustibile
						B60L 11/18
				

				
						Elementi a combustibile; loro fabbricazione
						H01M 8
				

				
						BREVETTI INQUINANTI
				

				
						Motori a combustione interna basati su pistoni; motori a combustione in generale
						F02B
				

				
						Controllo dei motori a combustione
						F02D
				

				
						Cilindri, pistoni o telai per motori a combustione; installazione di guarnizioni per testate nei motori a combustione
						F02F
				

				
						Alimentazione dei motori a combustione con miscele combustibili o prodotti alla base di quelle miscele
						F02M
				

				
						Avvio dei motori a combustione
						F02N
				

				
						Accensione dei motori a combustione interna (diversi dall’accensione per compressione)
						F02P
				

			
		

		Fonte: Aghion, Dechezleprêtre, Hémous, Martin, Van Reenen (2016).

			FIGURA 9.1 Andamento del numero di brevetti triadici verdi e inquinanti nel settore automobilistico, 1980-2005
 [image: Grafico] 
				Fonte: Aghion, Dechezleprêtre, Hémous, Martin, Van Reenen (2016).

				 
		Per ciascun innovatore (impresa o individuo) e per ciascun anno compreso fra il 1978 e il 2005 sono dati non solo il numero dei brevetti triadici verdi o inquinanti assegnati nel corso dell’anno, ma anche l’intero portfolio dei brevetti ottenuti da quell’innovatore. Sulla base di quell’informazione si può analizzare nello specifico in quale misura la propensione di un’impresa a innovare nel campo delle tecnologie di produzione verdi o inquinanti dipenda dallo stock di brevetti verdi o inquinanti accumulato in precedenza.

		Il quadro che emerge è il seguente: un’impresa che in precedenza ha accumulato uno stock di brevetti verdi più elevato del 10% ha una probabilità del 5% maggiore di produrre un brevetto verde anche oggi. Simmetricamente, un’impresa che ha accumulato uno stock più elevato di brevetti inquinanti ha una maggiore probabilità di produrne un altro. Nella scelta di un’impresa di innovare nel campo delle tecnologie verdi o di quelle inquinanti si osserva quindi una reale dinamica di dipendenza dal percorso. Ne consegue che per riorientare l’innovazione in senso ecologico non è possibile affidarsi alla sola iniziativa delle imprese, senza prevedere un intervento dello Stato.

		La buona notizia è che le politiche pubbliche hanno il potere di reindirizzare concretamente l’innovazione nel senso delle tecnologie di produzione verdi. Gli autori mostrano che un rincaro del 10% del prezzo della benzina tende ad aumentare del 10% la propensione di un’azienda che ne consuma a innovare nel campo delle tecnologie verdi. Questo riorientamento dell’innovazione deriva da un effetto di dimensione del mercato come quello citato nel capitolo 8. Quando rincara il prezzo della benzina, cala la domanda di automobili dotate di motore a combustione. Di conseguenza, si riduce la rendita legata all’innovazione inquinante e l’impresa risponderà riorientandosi verso l’innovazione verde.

		Gli autori simulano gli effetti di varie politiche di rincaro dei prezzi del carburante nel 2005 sull’evoluzione degli stock di brevetti verdi (curva continua) e inquinanti (curva tratteggiata) fino al 2028. La figura 9.2a illustra l’andamento delle due curve in assenza di qualunque rincaro del prezzo della benzina; le figure 9.2b, 9.2c e 9.2d mostrano come l’andamento evolve ipotizzando nel 2005 un rincaro del 10%, 20% e 40% rispettivamente. Si vede in particolare che un rincaro del 40% avrebbe fatto convergere la curva continua verso la curva tratteggiata all’altezza del 2020. Oltre quella data le imprese avrebbero scelto in modo spontaneo l’innovazione verde, che a quel punto sarebbe stato il campo nel quale avevano maturato più expertise.

			FIGURA 9.2 Simulazione degli effetti di un rincaro dei prezzi del carburante
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				Fonte: Aghion, Dechezleprêtre, Hémous, Martin, Van Reenen (2016).

				 
		Il lettore obietterà, e non a torto, che un rincaro del 40% del prezzo della benzina è un’ipotesi poco realistica, perché farebbe pesare un costo esorbitante sulle tasche delle attuali generazioni. L’adozione di una fiscalità ecologica punitiva finalizzata a modificare i comportamenti è oggi un tema a dir poco scottante. Come ha mostrato il movimento dei «gilet gialli», innescato, tra le altre cose, proprio da un rincaro del prezzo dei carburanti ****. Peraltro non si può fare della fiscalità il solo strumento di transizione. Occorrerà insomma allargare il dibattito e prendere in esame non una, ma più leve capaci di riorientare la ricerca nel senso dell’innovazione verde.

		QUALI POLITICHE DI INCENTIVO PER L’INNOVAZIONE VERDE?

		William Nordhaus contro Nicholas Stern

		Per valutare il rapporto costi-benefici delle diverse politiche ambientali, gli economisti interessati all’impatto del global warming sulla crescita hanno tentato di integrare l’aspetto del cambiamento climatico nei modelli classici della crescita 4. A titolo di esempio, il modello Dice («modello dinamico integrato clima/economia») di William Nordhaus (1992) 5 prende in esame un’economia nella quale il bene finale è prodotto per mezzo di lavoro e capitale. La produttività di questi due fattori dipende in misura diretta dalla tecnologia, che va migliorando nel corso del tempo grazie al progresso tecnico. La produttività, inoltre, è correlata alla qualità dell’ambiente, che risente in modo negativo dell’aumento delle temperature, a loro volta riconducibili alla produzione aggregata di quell’economia. L’ipotesi implicita è che la produzione dia luogo a emissioni di CO2, che a loro volta contribuiscono al riscaldamento climatico.

		La sola fonte di inefficacia in questa economia sta nel fatto che ciascun singolo produttore non tiene conto dell’effetto negativo della propria attività produttiva sulle emissioni complessive di CO2 e del relativo impatto sulla produttività. Queste emissioni di CO2 costituiscono insomma un’esternalità ambientale negativa. Nella lingua degli economisti diremo allora che i singoli produttori non internalizzano l’esternalità ambientale. Come fare in modo che i produttori internalizzino le esternalità? Dal momento che in questo caso ne esiste una sola, un unico strumento di politica economica basterà per riorientare l’economia in una direzione più efficace: la tassa sulle emissioni, che penalizza il consumo di combustibili fossili in proporzione al loro tenore di carbonio. Il grande interrogativo che occupa gli economisti quando partono da questo modello è la corretta ripartizione dell’onere tra generazioni viventi e generazioni future.

		Imporre subito una tassa elevata sulle emissioni, penalizzando fortemente le generazioni odierne? Oppure optare per un aumento graduale della carbon tax, in modo tale da distribuire il sacrificio su più generazioni? La risposta dipende in buona sostanza dall’ipotesi di ciascun esperto sul tasso di sconto reale tra presente e futuro. È su quel punto che gli approcci alle ripercussioni del cambiamento climatico tendono a divergere, polarizzandosi tra l’ottimismo di un William Nordhaus e il pessimismo di un Nicholas Stern.

		Nicholas Stern è un economista britannico, docente alla London School of Economics e insigne specialista di questioni ambientali e di sviluppo 6. Vicepresidente senior della Banca mondiale tra il 2000 e il 2003, è soprattutto noto al grande pubblico per il suo rapporto sull’economia del cambiamento climatico. Il rapporto Stern 7, pubblicato nel 2006 per conto del governo britannico, è stato il primo documento nel suo genere firmato da un economista e non da un climatologo: per la prima volta un esperto di scienza economica cercava di quantificare i costi del global warming. Il metodo utilizzato non ha convinto tutti, ma la conclusione del rapporto era senza appello: solo intervenire in modo deciso e tempestivo per ridurre le emissioni di gas serra avrebbe consentito di evitare una perdita di Pil mondiale compresa tra un 5% e un 20% annuo.

		Quanto a William Nordhaus, è un economista americano, docente all’Università di Yale. Pioniere insieme a Martin Weitzman della modellizzazione del cambiamento climatico, è principalmente noto per le sue ricerche sull’economia dell’ambiente, in particolare per il già citato modello Dice. Un modello che stabilisce rapporti tra i fattori capaci di influire sulla crescita economica, le emissioni di CO2, il ciclo del carbonio, il global warming, i danni climatici e le politiche sul clima.

		Nordhaus calcola che un riscaldamento pari a 3° farebbe calare il Pil mondiale del 2,1% all’orizzonte del 2100, e che un riscaldamento pari a 6° lo farebbe calare dell’8,5% (Nordhaus, 2007 8). In altre parole, l’impatto del riscaldamento climatico sarebbe piuttosto modesto, perché una perdita di Pil mondiale pari a 8,5 punti percentuali sull’arco di oltre un secolo equivarrebbe a un rallentamento della crescita mondiale leggermente inferiore allo 0,1% annuo. Vari climatologi hanno contestato quella visione ottimistica delle cose, obiettando che i valori andavano notevolmente ritoccati al rialzo.

		Il fatto è che Nordhaus suppone per ipotesi un tasso di sconto basso, cioè attribuisce maggiore importanza alle generazioni future rispetto alle generazioni presenti. Il suo ottimismo, in pratica, deriva dall’idea che grazie alla crescita economica le generazioni future, più ricche di quelle attuali, troveranno più facile gestire il cambiamento climatico. Lo studioso propone quindi delle politiche di tassazione delle emissioni più graduali di quelle prospettate da Stern, che invece ipotizza un tasso di sconto nettamente più elevato e quindi raccomanda un intervento robusto e tempestivo.

		Ambiente e innovazione orientata 9

		Ora prendiamo in esame un’economia che produce sia beni inquinanti, per esempio dei veicoli termici, sia beni considerati come verdi o non inquinanti, per esempio dei veicoli elettrici *****. Poniamo che solo la produzione di beni inquinanti aumenti la concentrazione di CO2 e quindi contribuisca al riscaldamento climatico. L’orientamento del progresso tecnico verso la produzione di beni inquinanti oppure, al contrario, verso la produzione di beni verdi si considera come un fattore endogeno: cioè dipende dalle decisioni delle imprese, che possono liberamente optare per l’una o per l’altra delle due alternative.

		In questa economia caratterizzata da un progresso tecnico endogeno, l’esternalità ambientale negativa rappresentata dalle emissioni di CO2 è aggravata da una seconda fonte di inefficacia, cioè la dipendenza dal percorso: quando un’impresa decide di innovare nel campo delle tecnologie inquinanti piuttosto che nel settore delle tecnologie verdi, non tiene conto del fatto che quella scelta la incentiverà a innovare maggiormente nel campo delle tecnologie inquinanti anche in futuro. Introdurre il fattore dell’innovazione orientata come fonte di progresso tecnico arricchisce notevolmente l’analisi e modifica in modo profondo la natura e i termini dei dibattiti di politica economico-ambientale.

		Una prima implicazione è questa: che potrebbe essere il caso di agire immediatamente per correggere la rotta dell’innovazione verso il non inquinante anche sulla base dei tassi di sconto postulati da Nordhaus. Perché? Immaginiamo che in un primo tempo la tecnologia impiegata nella produzione dei motori a combustione interna sia molto più avanzata di quella che consente di produrre motori elettrici. In mancanza di un intervento istituzionale, dato il fenomeno della dipendenza dal percorso, le imprese continueranno a innovare nel campo dei motori a combustione, perché quella è la cosa che sanno fare meglio. Ne consegue che il differenziale tecnologico tra la produzione di motori a combustione e la produzione di motori elettrici si accentuerà ancora in favore dei motori a combustione. Per cui le politiche a venire, quelle che un domani si sforzeranno di riorientare l’innovazione nel senso dei motori elettrici, richiederanno più tempo e maggiori investimenti. Pensiamo all’esempio del mal di denti: quando si attende troppo a lungo prima di consultare un dentista, le carie si aggravano e allora occorreranno interventi più lunghi e fastidiosi per risolvere il problema.

		Quali costi comporta un intervento intempestivo dello Stato? Costi molto onerosi, che si prenda per buono il tasso di sconto di Stern (1%) oppure quello di Nordhaus (1,5%). Se si vogliono mantenere i parametri entro valori ragionevoli, a prescindere dal tasso di sconto ipotizzato, la politica ottimale consiste nel riorientare subito la ricerca nel senso dell’innovazione verde.

		Una seconda implicazione è il carattere interinale dell’intervento di Stato: una volta che la tecnologia necessaria per produrre motori elettrici avrà colmato il divario che la separa dalla tecnologia dei motori a combustione, le imprese continueranno in modo spontaneo a innovare nel campo dei motori elettrici, ancora una volta per il fenomeno della dipendenza dal percorso, che ora agisce in favore delle innovazioni ecologiche.

		Una terza implicazione è la necessità di introdurre due strumenti di politica economica, perché due sono le fonti di inefficacia della nostra economia: l’esternalità ambientale negativa e la dipendenza dal percorso. La tassa sulle emissioni di gas serra interviene principalmente sull’esternalità ambientale, mentre i sussidi all’innovazione verde consentono di agire in modo più diretto sulla dipendenza dal percorso. Certo, penalizzare le emissioni di CO2 con una tassa elevata tenderebbe anche a scoraggiare l’innovazione inquinante, come abbiamo già visto sopra. Eppure, far intervenire due diversi strumenti (tassa sulle emissioni e sussidi all’innovazione verde) invece che uno solo consentirebbe di ridurre la pressione fiscale che la lotta contro il global warming inevitabilmente impone.

		Diffusione dell’innovazione verde

		Dal momento che l’ambiente è un bene comune planetario, quando un paese sceglie di investire in modo unilaterale nelle politiche ambientali la sua iniziativa ha un effetto positivo sul pianeta nel suo insieme, perché il beneficio procurato da una riduzione delle emissioni di CO2 è mondiale. Ne consegue che i singoli paesi saranno tentati di non fare la propria parte, cioè di lasciare che gli oneri dello sforzo ecologico ricadano sulle spalle degli altri. Questo significa che non vedremo mai una vera cooperazione internazionale nella lotta contro il riscaldamento climatico?

		Viviamo in un’epoca nella quale i paesi emergenti si esprimono con voce sempre più perentoria, facendo valere una giusta aspirazione allo sviluppo economico. Secondo la loro logica, tutto sommato legittima, non si capisce su quali basi i paesi economicamente avanzati, cresciuti nel corso degli ultimi due secoli proprio grazie a rivoluzioni industriali inquinanti, pretenderebbero ora di negare ai paesi emergenti il diritto di fare altrettanto per colmare il divario. Di qui la riluttanza dei paesi emergenti a sottoscrivere impegni vincolanti per la riduzione delle emissioni.

		Ecco però che l’introduzione dell’innovazione verde modifica i termini del dibattito sul modo migliore per lottare contro il fenomeno del global warming in chiave globale e in forma coordinata ******. In particolare, seppure alcuni paesi emergenti, come la Cina o il Brasile, contribuiscano all’innovazione mondiale, una netta maggioranza dei paesi in via di sviluppo cerca soprattutto di imitare o adattare tecnologie messe a punto nei paesi più avanzati (vedi capitolo 7).

		Immaginiamo ora che i paesi più progrediti stabiliscano di concerto di riorientare l’innovazione nel senso delle tecnologie verdi e poi decidano di facilitare la propagazione delle nuove scoperte verso i paesi meno sviluppati. Poniamo che le imprese attive nei paesi in via di sviluppo abbiano la possibilità di scegliere, al momento di investire, tra l’adattamento di tecnologie verdi e l’adattamento di tecnologie inquinanti. In questo caso è facile mostrare che, a partire da un certo livello di progresso delle tecnologie verdi rispetto alle tecnologie inquinanti, nei paesi sviluppati abbandonare i vecchi sistemi inquinanti per scegliere di adattare le nuove metodologie verdi diventerebbe una scelta redditizia anche per le imprese dei paesi in via di sviluppo. Per esempio la Cina si è affermata come leader mondiale nella produzione di pannelli solari, e oggi sta compiendo sforzi molto importanti nel campo delle batterie e dei veicoli elettrici. Per lottare con buoni risultati contro il riscaldamento climatico, a conti fatti, non è indispensabile che tutti i paesi del mondo si coordinino a monte: una coordinazione unilaterale tra paesi economicamente avanzati, purché accompagnata da una coerente politica di propagazione delle tecnologie verso i paesi meno sviluppati, basterebbe da sola a ridirigere l’innovazione nel senso delle tecnologie verdi.

		Eppure il ragionamento che abbiamo svolto fin qui non ha ancora integrato completamente il fenomeno della mondializzazione, in particolare il libero accesso dei paesi emergenti al commercio internazionale. Tenere conto del libero scambio introduce una nota di minore entusiasmo nello scenario ottimista che abbiamo appena tratteggiato. Proviamo a porci nel contesto di un’economia mondializzata e ipotizziamo che un gruppo di paesi virtuosi decida in modo unilaterale di investire nell’innovazione verde e ostacolare l’innovazione inquinante: per esempio tassando le emissioni di gas serra e sovvenzionando in modo assai deciso l’innovazione verde. Alcuni dei paesi non appartenenti a quel gruppo potrebbero allora decidere di trasformarsi in cosiddetti «paradisi dell’inquinamento»: cioè di specializzarsi in produzioni inquinanti oppure di attirare sul proprio territorio delle multinazionali specializzate nella produzione o nell’innovazione non ecologiche. Quelle imprese, impossibilitate a operare sul territorio dei paesi virtuosi, potrebbero così portare avanti le loro attività nei paradisi dell’inquinamento. Poi, grazie al libero scambio, tornerebbero a esportare i loro prodotti verso tutti i paesi del mondo, compresi quelli economicamente sviluppati – i paesi virtuosi. A conti fatti, non solo l’ambiente mondiale si degraderebbe nell’immediato, ma il riorientamento del cambiamento tecnico nel senso dell’innovazione verde si troverebbe rallentato, se non addirittura ostacolato.

		Proprio per evitare questi possibili effetti perversi di politiche climatiche inizialmente circoscritte a un sottogruppo di paesi «virtuosi», occorre predisporre delle politiche congiunte. Da un lato propagare le tecnologie verdi sovvenzionando il loro adattamento da parte dei paesi in via di sviluppo; dall’altro introdurre una politica di «tassazione delle emissioni alle frontiere» per contrastare i paesi che, pur avendo accesso alle tecnologie verdi, decidessero comunque di trasformarsi in paradisi dell’inquinamento. Sottolineiamo che il transfer di tecnologie verdi verso altri paesi costituisce un investimento oneroso per i paesi di origine, perché la scelta di diffonderle sottintende un mancato guadagno per gli innovatori, privati di una possibile rendita a partire dal momento in cui le loro invenzioni possono venire liberamente imitate da altri paesi. Per cui devono essere i paesi di origine a compensare di tasca propria quell’ammanco, e questo rappresenta un costo. A rendere credibili delle politiche climatiche unilaterali votate a diffondersi in un secondo tempo ad altri paesi per lottare in modo efficace contro il global warming su scala mondiale è proprio questa miscela di incentivi economici e disincentivi dati da una tassazione delle emissioni alle frontiere.

		I CONSUMATORI, LA CONCORRENZA E L’INNOVAZIONE

		Se l’analisi dovesse fermarsi qui, il nostro messaggio fondamentale sarebbe l’idea che per riorientare il cambiamento tecnico nel senso dell’innovazione verde, e quindi evitare una catastrofe ambientale, è indispensabile un intervento dello Stato. A meno di un intervento istituzionale, le imprese, lasciate a se stesse, tenderanno a scegliere di innovare nel campo delle tecnologie inquinanti, e di farlo in modo sempre più irreversibile nel corso del tempo a causa dell’effetto di dipendenza dal percorso. Per cui l’inquinamento andrà aumentando e anche il ritmo del riscaldamento globale si farà più sostenuto.

		Questo vuol dire che lo Stato debba essere il solo attore in materia di transizione ecologica? Non c’è un ruolo anche per la società civile, in particolare in termini di responsabilità sociale d’impresa (corporate social responsibility)? Milton Friedman (1970) 10 si è espresso in modo assai perentorio in materia, come prima di lui Arthur Pigou (1920) 11: entrambi erano convinti che il solo obiettivo di un’impresa fosse la massimizzazione del profitto, mentre toccava allo Stato intervenire sulle diverse fonti di inefficienza (costi delle transazioni, asimmetrie informative, esternalità negative ecc.) e ovviare alle disuguaglianze per mezzo di una politica di ridistribuzione. Il punto di vista di Friedman è oggi condiviso al tempo stesso dagli ultraliberali e dagli statalisti, il cui terreno di convergenza è la volontà di ridurre al minimo il ruolo della società civile.

		Eppure ci sono dei limiti a ciò che lo Stato può sperare di ottenere da solo, come spiegano Roland Bénabou e Jean Tirole (2010) 12. Un primo limite deriva dal fatto che i governanti vanno spesso soggetti al lobbying che promana da vari gruppi di interesse, un tema già evocato nel capitolo 5. Una seconda limitazione procede dal fatto che il riscaldamento globale è un problema di ordine planetario, sul quale i governi dei singoli paesi possono intervenire solo fino a un certo punto. Date queste condizioni, perché non fare leva anche sulla società civile, in particolare sui consumatori, che appaiono disposti a integrare in modo sempre più esplicito nelle loro scelte di consumo considerazioni di ordine sociale e ambientale?

		Si dà il caso, in effetti, che i consumatori abbiano il potere di influire sulle scelte delle imprese (Aghion, Bénabou, Martin, Roulet, 2020 13). Nei paesi dove i consumatori esprimono una concreta preoccupazione per l’ambiente, per esempio, una concorrenza più agguerrita sul mercato dell’automobile induce le imprese a innovare più che in passato nel campo delle tecnologie verdi, poniamo nel settore dei motori elettrici. L’idea è intuitiva. Sappiamo già dal capitolo 4 che la concorrenza stimola le imprese a innovare per migliorare il rapporto qualità-prezzo ed eludere la concorrenza delle imprese rivali. Prendiamo ora in esame un’economia nella quale i consumatori valorizzano l’ambiente e l’innovazione è orientata. In un’economia del genere una concorrenza più energica incentiverebbe le imprese a innovare per abbassare il rapporto tra il prezzo e le ripercussioni ambientali del prodotto, cioè a innovare per mettere a punto nuovi prodotti più ecologici e così distanziare la concorrenza. Mentre in un’economia nella quale i consumatori pensano soprattutto al prezzo dei beni, curandosi meno delle loro implicazioni ambientali, la concorrenza, per quanto aggressiva, non favorirebbe l’innovazione verde, ma anzi accentuerebbe il problema ambientale. È la cosiddetta «sindrome cinese»: una concorrenza più energica fa calare i prezzi e aumenta la domanda dei consumatori, così la produzione aumenta e con essa l’inquinamento.

		La figura 9.3 illustra l’andamento della preoccupazione per l’ambiente negli Stati Uniti nella fase 1984-2019 sulla base di un sondaggio Gallup 14. Si osserva un netto declino tra il 2000 e il 2010, ma anche un’inversione di tendenza a partire dal 2010.

			FIGURA 9.3 Preferenze dei cittadini statunitensi chiamati a scegliere tra ambiente e crescita economica
 [image: Grafico] 
				Fonte: Gallup.

				 
		Più in generale, per misurare l’entità delle preoccupazioni ambientali degli individui nei vari paesi si fa riferimento ai sondaggi del programma Iss (International Social Survey), condotti tra il 1998 e il 2002 e poi ancora tra il 2008 e il 2012. Nei paesi interessati dall’iniziativa è stato sottoposto ai consumatori uno stesso questionario con domande come: «Fino a che punto sareste disposti a pagare più tasse, o prezzi maggiorati, pur di tutelare l’ambiente?» oppure: «Sareste disposti a rinunciare a una parte dei vostri redditi se aveste la certezza che quel denaro verrebbe utilizzato per ridurre l’inquinamento?».

		Il sondaggio ha interessato 42 nazioni, tra cui tutti i principali paesi economicamente avanzati. Per misurare l’intensità della concorrenza alla quale sono sottoposte le imprese, gli autori si orientano in base al grado di apertura di ciascun paese al commercio internazionale (un indicatore elaborato dalla Banca mondiale) e al livello di regolamentazione del mercato dei prodotti nei diversi paesi, una misura inversa della concorrenza elaborata dall’Ocse.

		A questo punto lo studio si concentra sull’industria automobilistica ed esamina l’impatto della concorrenza e delle preferenze di consumo in favore dell’ambiente sulla propensione delle imprese a innovare nel campo dei motori termici oppure dei motori elettrici. La conclusione principale è che alla tassa sulle emissioni si affianca un’altra potente leva capace di indirizzare le imprese verso l’innovazione verde: la concorrenza sul mercato dei beni unita alla preferenza dei cittadini per l’ambiente. Un risultato di particolare interesse, perché lascia intravedere un possibile percorso complementare da affiancare alla tassa sulle emissioni e alle sovvenzioni pubbliche dirette alla ricerca e allo sviluppo. Insomma, una politica che ponesse l’accento sulla sensibilizzazione dei cittadini verso i problemi di ordine climatico e al tempo stesso puntasse sull’intensificazione della concorrenza, in particolare attraverso la liberalizzazione dei mercati dei beni e la regolamentazione delle attività di lobbying.

		ENERGIE INTERMEDIE E TRANSIZIONE ENERGETICA

		Come pensare la transizione energetica tenendo conto dell’esistenza di fonti di energia intermedie, indubbiamente più pulite del carbone o del petrolio, ma pur sempre più inquinanti delle energie rinnovabili? Il gas naturale costituisce un esempio addirittura classico di fonte di energia intermedia. Pur essendo tecnicamente una fonte di energia fossile, si considera più pulito degli idrocarburi, perché in fase di combustione emette il 30% di CO2 in meno rispetto al petrolio e il 50% in meno rispetto al carbone. Per questo un tipo di gas naturale non convenzionale, il gas di scisto *******, è tornato in auge di recente come fonte di energia intermedia. Non è questa la sede più opportuna per discutere i vantaggi o i pericoli legati allo sfruttamento dei giacimenti ********, ma si tratta di capire meglio la bilancia costi-benefici che entra in gioco in presenza di una fonte di energia del genere, intermedia tra il carbonfossile e le fonti rinnovabili.

			FIGURA 9.4 Il boom del gas di scisto
 [image: Grafico] 
				Nota: 1 piede cubo = 0,0283168 metri cubi.

				Fonte: Eia.

				 
		La rivoluzione del gas di scisto ha cambiato in modo radicale il mercato del gas americano. La figura 9.4 mostra il suo andamento negli Stati Uniti: a partire dal 2008 si constata una forte accelerazione, il famoso «boom del gas di scisto», con un incremento della produzione del 50% tra il 2008 e il 2018. Dalla figura 9.5, invece, si desume quanto il contributo del carbone alla produzione di elettricità sia calato a ritmo accelerato a partire dal 2008, mentre aumentava il consumo di gas naturale.

			FIGURA 9.5 Contributo del carbone e del gas naturale alla produzione di energia elettrica
 [image: Grafico] 
				Fonte: Acemoglu, Aghion, Barrage, Hémous (2019).

				 
		Quale impatto ha avuto sulle emissioni di CO2 questa transizione dal carbone al gas naturale? La figura 9.6 mostra una riduzione accelerata dell’intensità carbonica della produzione energetica (curva tratteggiata). L’intensità carbonica corrisponde al volume di emissioni di CO2 per unità di energia elettrica prodotta. La riduzione di quel valore si spiega con un effetto di sostituzione: l’inquinamento per unità di energia va decrescendo a mano a mano che un’energia molto inquinante (il carbone) viene sostituita via via, almeno in parte, con un’energia meno inquinante (il gas di scisto). Potrebbe darsi però che questo effetto di sostituzione sia più che compensato da un effetto di scala, perché l’introduzione del gas di scisto come fonte di energia supplementare fa calare il costo dell’energia, e di conseguenza anche i costi di produzione delle imprese. E questo spinge le imprese a produrre di più, e quindi potenzialmente a emettere più CO2. Eppure la figura 9.6 evidenzia un calo del volume complessivo di emissioni di CO2 a partire dal 2008, dopo una fase di costante aumento (curva continua). Insomma, predomina l’effetto di sostituzione.

			FIGURA 9.6 Emissioni e intensità carbonica nella produzione di elettricità
 [image: Grafico] 
				Fonte: Acemoglu, Aghion, Barrage, Hémous (2019).

				 
		Al netto dei possibili effetti inquinanti del gas di scisto e delle relative riserve espresse dai detrattori, questo significa che occorre gettarsi senza esitazione nello sfruttamento sistematico di quella risorsa? Ancora una volta l’esame delle possibili conseguenze in materia di innovazione invita a una maggiore cautela. Uno studio recente, per esempio, ha preso in esame un’economia nella quale la produzione di beni di consumo esige tre diverse fonti di energia: carbone, gas di scisto e una fonte rinnovabile (Acemoglu, Aghion, Barrage, Hémous, 2019 15). Il carbone risulta più inquinante del gas di scisto, il quale, a propria volta, è più inquinante della fonte di energia rinnovabile. Le imprese possono scegliere di investire in progresso tecnico nel campo delle energie fossili (carbone o gas naturale) oppure di puntare sull’energia rinnovabile. Quali sarebbero gli effetti sul breve e lungo termine di un boom del gas di scisto per quanto riguarda le emissioni di CO2?

		Sul breve termine, cioè nell’alveo delle tecnologie già date, l’introduzione del gas di scisto ha due effetti tra loro contrapposti, che abbiamo già ricordato: l’effetto di sostituzione, che riduce l’inquinamento, e un effetto di scala che, a parità di altre variabili, aumenta l’inquinamento. Come si ricava dalla figura 9.6, predomina l’effetto di sostituzione. Che cosa succede a più lunga scadenza, tenendo conto del fattore innovazione e della preferenza delle imprese rispetto a due possibili percorsi di innovazione, l’uno incentrato sulle energie fossili, l’altro sulle energie rinnovabili? Il boom delle energie fossili spingerà le imprese a trascurare, se non altro per qualche tempo, l’innovazione orientata alle energie rinnovabili, perché in seguito al boom cresce la dimensione del mercato e quindi aumentano le rendite legate alle energie fossili. Dalla figura 9.7 si vede bene che a partire dal 2008, negli Stati Uniti, il numero di brevetti relativi alle energie rinnovabili sul totale dei brevetti depositati inizia a calare dopo essere cresciuto in modo ininterrotto fino a quel momento.

			FIGURA 9.7 Brevetti relativi a fonti di energie rinnovabili sul totale dei brevetti
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				Fonte: Acemoglu, Aghion, Barrage, Hémous (2019).

				 
		Per cui il boom del gas di scisto ritarda la transizione delle imprese verso un’innovazione incentrata sul rinnovabile, quando addirittura non la blocca per un effetto di dipendenza dal percorso. L’accumulazione di expertise nel campo delle tecnologie fossili, indotta dal boom del gas di scisto, incentiva le imprese a innovare in quel settore anche in un secondo tempo. Tanto che si potrebbe parlare di una «trappola dell’energia intermedia». Sia in un caso come nell’altro, l’introduzione del gas di scisto si traduce a lungo termine in un aumento delle emissioni di CO2, cioè nella prospettiva di un disastro climatico che scegliendo altrimenti si sarebbe potuto evitare.

		Come comportarsi, allora? Conviene fingere di ignorare l’esistenza di fonti di energia intermedie oppure esiste un modo ottimale per sfruttare quelle risorse, traendo vantaggio dai loro effetti positivi sul breve termine ma al tempo stesso cercando di minimizzare le ripercussioni negative sull’innovazione a lungo termine? Gli autori mostrano che, assegnati dei valori ragionevoli ai parametri del loro modello, la politica ottimale consiste nell’accompagnare il boom del gas di scisto con robuste sovvenzioni all’innovazione nel campo delle energie rinnovabili, oltre a prevedere un rincaro tangibile ma non eccessivo della tassa sulle emissioni (dell’ordine del 2%-3%). Questi accorgimenti consentirebbero di evitare la trappola dell’energia intermedia e di rendere più spedita la transizione verso l’innovazione verde.

		

		Dall’analisi svolta in questo capitolo emergono quattro idee principali. Prima idea: è l’innovazione a rendere possibile un aumento costante del nostro tenore e della nostra qualità di vita nonostante il vincolo imposto dal carattere finito delle risorse e dalla necessità di lottare contro il global warming. Seconda idea: l’innovazione non procede in modo spontaneo verso l’ecologico; al contrario, le imprese che in un primo tempo hanno prodotto e innovato nel campo delle tecnologie inquinanti preferiscono avanzare su quella falsariga e continuano a innovare nel campo delle tecnologie inquinanti anche in un secondo tempo. Occorre pertanto che lo Stato intervenga per reindirizzare l’innovazione nel senso delle tecnologie verdi. Il che non vuol dire che lo Stato debba sostituirsi alle imprese: dovrà agire in termini di incentivi. Abbiamo già indicato varie leve di governo capaci di spingere le imprese verso l’innovazione ecologica: la tassa sulle emissioni, gli incentivi economici all’innovazione verde, il transfer di tecnologie pulite verso i paesi in via di sviluppo, la «tassa sulle emissioni alle frontiere» per disincentivare i paradisi dell’inquinamento. Terza idea: il ricorso a fonti di energia intermedie, come il gas, può consentire di rallentare le emissioni di CO2 sul breve termine, ma il rischio, al tempo stesso, è quello di ritardare la transizione energetica «intrappolando» l’innovazione nella gabbia delle energie intermedie. Anche in questo caso spetta al potere politico definire un efficace cocktail di misure per impedire ai nostri paesi di impantanarsi nel guado della transizione energetica. Quarta idea: la società civile può svolgere un ruolo da protagonista incitando le imprese a innovare nel senso delle tecnologie verdi. Abbiamo già citato il ruolo dei consumatori, ma esiste anche il tema della responsabilità sociale delle imprese, che sottintende quello, più implicito, della responsabilità delle banche centrali e delle banche commerciali ********. Torneremo su questa complementarità tra mercato, Stato e società civile nel capitolo 15.

		
			

			* Una misura di concentrazione che si utilizza per calcolare il tasso di inquinamento dell’aria: consente di sapere quante molecole di una sostanza inquinante, in questo caso il diossido di carbonio, si trovano in sospensione in un milione di molecole d’aria.

			** Si sarà riconosciuto il modello della crescita di Solow, già descritto nel capitolo 1: la sola differenza è che qui la produzione finale si avvale anche di risorse naturali.

			*** Se le automobili elettriche si possano considerare «pulite» non è ancora del tutto chiaro. La fabbricazione di veicoli elettrici richiede certe componenti (come le batterie) la cui produzione non è sempre ecologica (Ademe, 2016).

			**** Va ricordato però che all’epoca della crisi dei gilet gialli il prezzo del carburante in Francia era rincarato per l’aumento del prezzo del petrolio importato, e non in seguito a un aumento della tassa sulle emissioni, che viene fissata il 1° gennaio di ogni anno. A indurre il governo francese a correggere al ribasso la curva di rincaro della tassa sulle emissioni nella legge finanziaria 2018 è stata l’ampiezza del movimento.

			***** Ammettendo per ipotesi che le automobili elettriche siano davvero una tecnologia verde.

			****** Distinguiamo qui il caso dei paesi economicamente avanzati e quello dei paesi in via di sviluppo, ma il ragionamento si può applicare più in generale a tutti i gruppi di paesi che differiscono per il livello di sviluppo tecnologico.

			******* Il gas di scisto è un gas naturale contenuto in certe rocce madre argillose. Contrariamente al gas naturale di tipo convenzionale, contenuto in una roccia permeabile che agevola l’estrazione, il gas di scisto è imprigionato in una roccia poco permeabile e poco porosa. La sua estrazione comporta quindi un procedimento particolarmente complesso ed esige tecniche come la fratturazione idraulica, che consiste nell’iniettare prodotti chimici ad altissime pressioni per fessurare la roccia.

			******** L’estrazione del gas di scisto è per l’appunto un tema estremamente controverso. Come hanno ricordato Robert W. Howarth, Renee Santoro, Anthony Ingraffea (Methane and the greenhouse-gas footprint of natural gas from shale formations. A letter, 2011), le emissioni di metano legate al gas di scisto sarebbero superiori almeno del 30% rispetto alle emissioni conseguenti all’estrazione del gas convenzionale. Il problema è che il metano aggrava l’effetto serra in modo anche più significativo del diossido di carbonio. Molto discusso è anche il metodo della fratturazione idraulica, che non consente di escludere a priori il rischio di una contaminazione delle falde freatiche.

			******** Un’importante novità di questi ultimi anni, non per nulla, è il coinvolgimento delle banche centrali (Banca d’Inghilterra, Banca di Francia, Banca centrale europea) nella lotta contro il riscaldamento climatico. Le banche centrali stimolano le imprese a innovare nel campo delle tecnologie verdi incentivando le banche commerciali a vincolare i prestiti erogati all’impronta ecologica delle imprese. Una svolta che nel campo della scienza economica deve molto all’opera pionieristica di alcuni colleghi come Patrick Bolton, Morgan Després, Luiz Awazu Pereira da Silva, Frédéric Samama e Romain Svartzman, di cui vedi l’articolo Le «Cygne vert»: les banques centrales à l’ère des risques climatiques, «Bulletins de la Banque de France», 229 (8), 2020.

		
		 



 
		10.

		Dietro le quinte dell’innovazione

		Finora abbiamo trattato l’innovazione come una sorta di scatola nera, come un soggetto astratto che investe in ricerca e sviluppo e in funzione di quell’investimento, più o meno grande a seconda dei casi, ha certe probabilità di produrre un’innovazione suscettibile di venire brevettata e sfruttata a fini economici. Ma la realtà dei fatti è più complessa.

		Innanzitutto l’opportunità di farsi inventori non è distribuita in modo equo: la propensione di un individuo all’innovazione risente dell’ambiente sociale e familiare in cui è cresciuto, in particolare del reddito, del titolo di studio e della professione dei genitori. Poi vanno considerate le capacità intrinseche e i talenti, anch’essi distribuiti in modo poco uniforme tra gli individui. È possibile isolare i fattori che influiscono in modo più spiccato sulla propensione a innovare? In che misura, peraltro, l’innovazione all’interno di una stessa impresa porta benefici anche ad altri attori (dipendenti, manager ecc.)?

		In secondo luogo l’innovazione non si riduce a un semplice investimento in ricerca e sviluppo al momento t, potenzialmente foriero di esiti futuri secondo un certo grado di probabilità: è un processo che si articola in più tappe. Le prime fasi, di norma, partono dalla ricerca di base (la prima metà dell’espressione «ricerca e sviluppo»). Non sempre gli esiti della ricerca sono brevettabili, e i suoi protagonisti obbediscono a incentivi di natura non puramente monetaria. Vengono quindi le fasi della ricerca applicata e dello «sviluppo», la seconda metà della formula. Quali sono i motori della ricerca di base e quali sono gli addentellati tra questa e le diverse gradazioni della ricerca applicata, più direttamente commercializzabile? Quale istituzione è più adatta a favorire ciascuna delle successive tappe del percorso di innovazione? Sono alcune delle domande che prenderemo in esame in questo capitolo.

		CHI SI AFFERMA COME INVENTORE?

		In quale misura la probabilità di affermarsi come inventore risente dei fattori sociali e familiari? Ai fini di questa sezione, «affermarsi come inventore» significa avere depositato almeno un brevetto nel corso della vita (pur precisando che una definizione del genere può venire percepita come restrittiva nel quadro di una visione più generale dell’innovazione). La figura 10.1 illustra la correlazione tra la probabilità che un cittadino statunitense abbia depositato almeno un brevetto all’Ufficio americano dei brevetti (Uspto) tra il 1996 e il 2012 e il reddito dei genitori (Bell, Chetty, Jaravel, Petkova, Van Reenen, 2019 1). I redditi dei genitori, in ordine crescente, sono divisi in cento gruppi (o centili) lungo l’asse delle ascisse. Per ciascun centile di reddito familiare è data la percentuale di figli che nel corso della loro vita hanno depositato almeno un brevetto. La curva a J che ne risulta denota una bassissima probabilità di inventare, che non aumenta quasi finché il reddito dei genitori rimane modesto, mentre sale in modo netto insieme a quel valore in corrispondenza dei decili superiori della distribuzione dei redditi (in particolare nel 20% più elevato).

			FIGURA 10.1 Rapporto tra il reddito dei genitori e la probabilità di inventare
 [image: Grafico] 
				Fonti: Bell, Chetty, Jaravel, Petkova, Van Reenen (2019); Akcigit, Grigsby, Nicholas (2017); Aghion, Akcigit, Hyytinen, Toivanen (2017).

				 
		La figura 10.1b, basata su dati storici americani, esibisce la stessa curva a J tra il reddito dei genitori e la probabilità di inventare, anche a date più precoci e su un periodo più lungo, nella fattispecie la fase 1880-1940 (Akcigit, Grigsby, Nicholas, 2017 2).

		Da ultimo la figura 10.1c, basata su dati finlandesi relativi al periodo 1988-2012, conferma a scanso di equivoci l’esistenza di rapporto a J tra il reddito dei genitori e la probabilità di inventare (Aghion, Akcigit, Hyytinen, Toivanen, 2017 3). Una rassomiglianza tanto più notevole se si considera che la Finlandia, rispetto agli Stati Uniti, è un paese molto più egualitario in materia di accesso all’istruzione. La formazione primaria e secondaria, in particolare, sono di qualità eccellente, tenuto conto dei punteggi finlandesi ai test Pisa. Nel 2018 la Finlandia si è classificata settima su 77 paesi nei test relativi alla capacità di lettura, mentre gli Stati Uniti e la Francia erano rispettivamente al tredicesimo e ventitreesimo posto *. Il sistema finlandese, inoltre, è totalmente gratuito, dalla scuola materna al dottorato, e di conseguenza risulta accessibile a tutti.

		Da quali fattori dipende la curva a J che si osserva negli Stati Uniti? Come spiegare l’emergere della stessa dinamica anche in un paese molto più egualitario come la Finlandia?

		Ostacoli sociali e familiari all’innovazione negli Stati Uniti

		Per spiegare la curva a J nel caso statunitense (figura 10.1a) le ipotesi che sorgono spontanee sono due. In primo luogo il reddito dei genitori influisce sulle capacità iniziali del bambino: differenze ereditarie che si traducono, da un lato, in specifiche attitudini personali, dall’altro in un gusto più o meno spiccato per le carriere legate all’innovazione. In secondo luogo un reddito familiare più elevato consente al bambino di sormontare con minore fatica gli ostacoli di ogni genere che si frappongono sulla via delle professioni innovative.

		La figura 10.2 studia la probabilità di inventare nel corso della vita, espressa sull’asse verticale in numero di inventori (su mille), in funzione delle capacità iniziali, rappresentate sull’asse orizzontale dai punteggi ottenuti ai test di matematica in terza elementare, in ordine crescente. La curva grigia a simboli triangolari modellizza questo rapporto per i bambini i cui genitori appartengono al 20% superiore della distribuzione dei redditi, mentre la curva nera a simboli tondi modellizza lo stesso rapporto per tutti gli altri. Si vede subito che le due curve presentano uno sviluppo a J, espressione di un rapporto tra le capacità iniziali e la probabilità di affermarsi come inventore. La probabilità di inventare risulta più bassa per i bambini con capacità nella norma. In presenza di un talento fuori dal comune, invece, il valore aumenta in modo assai notevole. Lo scarto tra la curva grigia a simboli triangolari e la curva nera a simboli tondi all’estremità destra del grafico, però, mostra che la probabilità di affermarsi come inventori, a parità di capacità eccezionali, rimane decisamente più elevata quando i genitori dispongono di mezzi finanziari importanti. Una differenza meno marcata nel caso dei bambini dalle capacità nella media. Nel complesso il grafico apporta un fondamento empirico all’idea che le predisposizioni siano importanti, ma dando il giusto peso al ruolo del reddito familiare nella fioritura dei talenti superiori alla media.

			FIGURA 10.2 Probabilità di inventare e punteggi ai test di matematica in terza elementare
 [image: Grafico] 
				Fonte: Bell, Chetty, Jaravel, Petkova, Van Reenen (2019).

				 
		Per scindere l’effetto delle predisposizioni di partenza da quello dell’ambiente familiare ai fini della probabilità di inventare, Alexander Bell e colleghi (2019) procedono innanzitutto a distinguere due gruppi: le famiglie appartenenti al Top 20% dei redditi e il restante 80%. Su quella base ricostruiscono uno scenario congetturale nel quale i talenti degli allievi di terza elementare sarebbero equidistribuiti per definizione tra i due gruppi. Detto altrimenti, muovono da un’ipotesi forte: l’idea che l’ambiente sociale non avrebbe alcuna ripercussione sulle capacità degli allievi di terza elementare. Così facendo mostrano per via controfattuale che gli oltre due terzi del differenziale di innovazione tra i due gruppi (il 68,8%) si spiegano con l’ambiente sociale di origine. Va sottolineato che l’ipotesi di una ripercussione zero è troppo forte, per cui il valore di 68,8% rappresenta un minimo: cioè l’impatto dell’ambiente sociale sulla capacità dei bambini di innovare è senz’altro molto più consistente.

		Tra gli impedimenti che stornano dall’innovazione si possono immaginare ostacoli sociali di vario genere. Innanzitutto una barriera finanziaria: una famiglia dai mezzi limitati non consente ai bambini di estrazione più modesta di proseguire gli studi. C’è poi una barriera di ordine cognitivo: i genitori economicamente più agiati sono anche meglio istruiti e trasmettono quel sapere ai bambini. Esiste infine una barriera di cultura e di ambizione: i bambini risentono delle aspirazioni che i loro genitori nutrono per il loro futuro, come pure delle loro scelte professionali.

		Le ripercussioni del contesto e dell’ambiente sociale si possono illustrare in vari ambiti. Dal punto di vista geografico la probabilità del bambino di innovare a propria volta risulta proporzionale al grado di innovatività della zona in cui è cresciuto. In termini di sfera professionale dei genitori, più il settore nel quale operano è innovativo, più il tasso di innovazione dei figli stessi risulterà elevato. In terzo e ultimo luogo si constata un vero e proprio mimetismo genitori-figli: quando un figlio di inventori innova, è quasi sempre nel settore dove già operavano i genitori.

		Che cosa abbiamo imparato sulle determinanti sociali e familiari dell’invenzione sulla base dei dati americani? Innanzitutto che esiste un nesso molto chiaro tra il reddito dei genitori e la probabilità di innovare, specialmente quando la famiglia è molto agiata. Quel rapporto si spiega con le ripercussioni positive dell’ambiente familiare sulle attitudini di partenza dei bambini, ma soprattutto, e contrario, con i molteplici ostacoli che inibiscono l’accesso all’innovazione per i bambini di estrazione sociale più modesta. Una terza barriera, non trascurabile, è di ordine culturale, e riguarda le diverse aspirazioni nutrite dai bambini secondo l’ambiente familiare di provenienza.

		L’enigma finlandese

		Passando ora dagli Stati Uniti alla Finlandia, si osserva un rapporto analogo tra il reddito dei genitori e la probabilità dei figli di innovare. Eppure la Finlandia è un paese molto più egualitario degli Stati Uniti. Come spiegare un simile paradosso? Uno studio basato su dati finlandesi ha cercato di dare una risposta mettendo a frutto tre corpus di dati relativi al periodo 1988-2012 (Aghion, Akcigit, Hyytinen, Toivanen, 2017). Gli autori incrociano i dati amministrativi prodotti dalle autorità finlandesi in merito ai redditi, allo statuto socio-professionale e ai titoli di studio dei genitori, le informazioni dell’Ufficio europeo dei brevetti sui 12.575 inventori finlandesi attivi in quella finestra cronologica e i dati raccolti dal servizio di leva obbligatoria, con indicazioni sul quoziente intellettivo (Qi) dei finlandesi, in particolare degli inventori. Il Qi è una misura discutibile, ma consente di approssimare un livello di attitudine individuale, come i punteggi dei test di matematica di terza elementare.

		La figura 10.3 illustra il rapporto che sussiste tra la probabilità di innovare di un individuo dato e il titolo di studio dei suoi genitori (il padre in figura 10.3a, la madre in figura 10.3b). All’aumentare del grado di istruzione dei genitori cresce anche per i figli la probabilità di innovare, fino a raggiungere livelli decisamente superiori quando il padre o la madre sono titolari di un dottorato scientifico. Esiti che confermano l’esistenza di una barriera educativa che fa da ostacolo all’innovazione.

			FIGURA 10.3 Probabilità di affermarsi come inventore in funzione dei titoli di studio dei genitori
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		Ora torniamo all’enigma finlandese. Calcolando la probabilità di innovare in funzione del reddito paterno (figura 10.1c) si ottiene anche per la Finlandia la famosa curva a J: la probabilità di inventare, cioè, aumenta in proporzione agli introiti del padre. Partendo da questo rapporto di base se ne può modellizzare uno quasi identico: la probabilità di inventare in funzione della posizione del reddito paterno nella distribuzione nazionale dei redditi (figura 10.4, curva continua). La differenza è che ora la misura del reddito paterno non è più continua, ma per scaglioni.

			FIGURA 10.4 Tentativo di scomporre l’influsso del reddito paterno
 [image: Grafico] 
				Fonte: Aghion, Akcigit, Hyytinen, Toivanen (2017).

				 
		In realtà si modellizzano i risultati ottenuti da una regressione econometrica nella quale la probabilità di inventare viene spiegata con il reddito del padre e altre variabili aggiunte via via (reddito di famiglia, livello socio-economico dei genitori, titolo di studio dei genitori, Qi dell’individuo). Ecco riemergere la correlazione già osservata: la probabilità di inventare cresce in modo sistematico all’aumentare del reddito paterno. A partire da questa curva di base, rappresentata a tratto continuo, si studia il modo in cui evolve il rapporto tra probabilità di invenzione e reddito paterno quando si escludono dall’equazione gli effetti dovuti alla categoria socio-professionale dei genitori ** (curva a tratteggio lungo). Come si vede, la curva si appiattisce leggermente, segno che la categoria socio-professionale dei genitori ha un impatto non nullo sulla probabilità di diventare inventori.

		A quel punto si può eliminare un’altra variabile, il titolo di studio dei genitori (curva tratteggiata): l’andamento si appiattisce in modo considerevole, specialmente quando il reddito dei genitori è elevato. A riprova dell’importanza del fattore educativo tra i parametri alla base della curva a J riscontrabile in Finlandia: una delle ragioni essenziali per le quali i discendenti delle famiglie più agiate hanno maggiori probabilità di inventare risiede proprio nell’influsso dei genitori, che nelle famiglie più ricche di mezzi tendono ad avere anche un titolo di studio più avanzato.

		Il sistema educativo finlandese è molto efficace ed estremamente egualitario, ma l’influenza dei genitori rimane determinante. Un’influenza che passa molto probabilmente per la trasmissione di conoscenze, ma veicolata anche dalle aspirazioni che i genitori trasmettono o non trasmettono alla prole: i genitori che hanno alle spalle studi scientifici fino al livello dottorale tendono in media a stimolare ambizioni e aspirazioni più importanti nei loro figli.

		Infine si può considerare il Qi dell’individuo (curva a tratteggio corto): ecco appiattirsi ancora la curva a J. Indizio di una proporzionalità diretta tra il reddito dei genitori e il Qi dei figli. Come spiegare un nesso del genere? Il tema è molto delicato e controverso, oltre che più adatto a un trattato di sociologia o di psicologia che a un libro di economia 4. Una possibile spiegazione attiene al fatto che i discendenti di famiglie più agiate sarebbero meglio preparati ai test che misurano il Qi. Dal momento che i genitori più agiati sono anche in media meglio qualificati, inoltre, esiste una duplice correlazione positiva tra il titolo di studio dei genitori e il loro Qi e tra il Qi dei genitori e quello dei figli.

		L’enigma finlandese, insomma, si spiega in buona parte con il fatto che i genitori dai redditi più elevati hanno anche studi più avanzati alle spalle, del che risentono anche le chance dei figli.

		Lo studio finlandese, insomma, conferma un dato già emerso dallo studio americano: l’importanza del canale didattico-formativo e quella delle aspirazioni, e lo fa utilizzando in modo esplicito e diretto dei dati sul titolo di studio dei genitori. Un altro esercizio analitico reso possibile dai dati finlandesi consiste nel domandarsi se l’ambiente familiare abbia davvero il potere di ostacolare l’emergere di un novello Einstein. La risposta è affermativa: prendiamo due fratelli, A e B, figli di un padre dal reddito modesto (nel 20% più basso della distribuzione). L’individuo A ha un Qi nella media, mentre l’individuo B ha un Qi eccezionalmente elevato. Sostituendo il padre dal reddito modesto con un padre estremamente agiato la probabilità di innovare aumenta di oltre 3 volte per l’individuo B rispetto all’individuo A. Più in generale, per gli individui dal Qi elevato la probabilità di innovare cresce in modo molto più rapido all’aumentare del reddito paterno rispetto ad altri individui. In altre parole, nascere in una famiglia povera, e quindi (salvo eccezioni) da genitori meno formati e peggio inseriti, ha l’effetto di inibire il potenziale innovatore di un individuo dal Qi eccezionale: le disparità familiari, insomma, ci fanno perdere dei potenziali Einstein.

		Istruzione e sussidi alla spesa in ricerca e sviluppo: due politiche complementari

		Il fatto di tenere conto delle disparità tra individui in materia di accesso ai saperi di frontiera, di motivazione personale alla ricerca o di capacità intellettuali ha implicazioni dirette in materia di politica della crescita. Come spiegano Ufuk Akcigit, Jeremy Pearce e Marta Prato (2020) 5, le ragioni che possono indurre un individuo a non prendere in considerazione una carriera nella ricerca e nell’innovazione sono fondamentalmente due: l’individuo non dispone delle risorse materiali e del capitale umano necessari per imbarcarsi in un percorso del genere oppure dispone delle necessarie risorse materiali e umane, ma preferisce avviare un altro tipo di carriera.

		Da un lato, l’effetto principale delle sovvenzioni alla spesa in ricerca e sviluppo è quello di incentivare gli individui dotati delle necessarie credenziali a privilegiare una carriera nel campo della ricerca e dell’innovazione piuttosto che orientarsi verso un altro settore, rendendo quella scelta più lucrativa (soprattutto perché calano i costi di accesso alle attrezzature di laboratorio e aumenta il salario dei ricercatori). Dall’altro, gli investimenti in pubblica istruzione consentono a individui talentuosi ma privi di sufficienti mezzi familiari di accedere agli studi superiori, e quindi alla possibilità di intraprendere una carriera nella ricerca e nell’innovazione. In altre parole, le due politiche (sovvenzioni pubbliche al settore ricerca e sviluppo e investimenti in pubblica istruzione) hanno effetti positivi e complementari sull’innovazione e la crescita, perché orientano frange demografiche diverse in direzione della ricerca.

		Quando un governo dispone di un budget limitato, la massimizzazione della crescita per innovazione si ottiene investendo l’essenziale delle risorse disponibili nel campo dell’istruzione e della formazione. In presenza di un budget più consistente, invece, la politica di innovazione ottimale sarà quella capace di coniugare investimenti pubblici nell’istruzione e incentivi alla spesa in ricerca e sviluppo, badando a non sacrificare mai il primo punto al secondo: perché le sovvenzioni pubbliche alla spesa in ricerca e sviluppo possono sortire un impatto significativo sull’innovazione e la crescita solo quando un numero sufficiente di individui «presumibilmente capaci» *** trova accesso alla frontiera del sapere e quindi alla possibilità di scegliere se desidera o meno perseguire una carriera nel campo della ricerca.

		Chi beneficia dell’innovazione all’interno di un’impresa?

		Fin qui, svolgendo l’analisi delle diverse politiche economiche o delle diverse istituzioni legate all’innovazione, abbiamo trattato l’innovatore come un imprenditore individuale che incamera la totalità delle rendite indotte dall’innovazione. Nella realtà dei fatti, però, l’innovazione viene spesso prodotta nel quadro di un’impresa, per cui rimane da capire come le rendite dell’innovazione vengano distribuite tra l’innovatore e le altre parti in causa.

		Uno studio recente ha cercato di fare chiarezza su questo aspetto appoggiandosi ancora una volta a dati finlandesi (Aghion, Akcigit, Hyytinen, Toivanen, 2018 6). La ricerca esamina il legame tra datore di lavoro e dipendente a partire da informazioni dettagliate sull’impresa che impiega ciascun individuo, il tipo di mansioni svolte e il suo salario. Gli autori incrociano quel corpus, relativo agli anni 1988-2012, con i dati ricavati dall’Ufficio europeo dei brevetti (Epo), conteggiando come inventori tutti gli individui che tra il 1988 e il 2012 hanno depositato almeno un brevetto. I dati consentono di stabilire a colpo d’occhio se l’individuo lavora in proprio o nel quadro di un’impresa, e lo studio verte esclusivamente su quest’ultima tipologia, oltre che su funzionari, operai e imprenditori ****. Quando un dipendente dell’impresa deposita una nuova invenzione presso l’Epo, quali variazioni subiscono il suo salario personale e i redditi delle altre categorie?

		Gli autori scompongono il reddito complessivo generato da un’innovazione su un periodo compreso tra cinque anni prima e dieci anni dopo l’innovazione stessa, ripartendolo fra 4 tipologie di attori (imprenditore, inventore, funzionario, operaio). Dalla figura 10.5, che illustra questa scomposizione, si ricava che l’imprenditore si riserva la fetta più consistente dei guadagni indotti dall’innovazione, il 44,6%. Seguono gli operai, che intercettano il 25,7% dei proventi a causa del loro maggiore peso demografico nell’organigramma dell’impresa, seguiti dai quadri (21,8%) e infine dall’inventore stesso, al quale va solo il 7,9% dei proventi. Nel complesso i dipendenti intercettano quasi il 47% dei guadagni indotti dall’innovazione. Si tratta di una specificità finlandese?

		FIGURA 10.5 Quota dei guadagni da un’innovazione intercettati da ciascuna categoria socio-professionale
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		Uno studio parallelo (Kline, Petkova, Williams, Zidar, 2019 7) si è avvalso di dati fiscali relativi a imprese e dipendenti statunitensi, incrociandoli con dati relativi ai brevetti depositati presso l’Uspto (Ufficio americano dei brevetti) nel periodo 2000-2014. L’analisi tiene conto delle sole imprese statunitensi per le quali erano noti dati fiscali e brevetti, selezionando quelle che avevano depositato per la prima volta un brevetto ad alto potenziale *****, fino a isolare un campione di circa 2000 imprese. Realtà di dimensione più ridotta rispetto alla media delle imprese che depositano brevetti negli Stati Uniti: nel periodo in esame la media degli effettivi era di 61 dipendenti. Si trattava di capire come la brusca alterazione dei redditi legata ai nuovi brevetti si ripercuoteva sulla remunerazione dei dipendenti. Per prima cosa gli studiosi hanno confrontato le imprese la cui domanda di brevetto è stata accolta dall’Uspto con quelle attive nello stesso ambito tecnologico e simili per struttura, ma le cui istanze erano state respinte.

		Innanzitutto si constata che i dipendenti captano per mezzo dei salari il 30% circa dei guadagni generati dal brevetto. Un valore più debole del 47% finlandese. Quella parte di redditi, peraltro, è distribuita in modo disomogeneo tra le varie tipologie di dipendenti. Per esempio i nuovi brevetti non influiscono in alcun modo sulla remunerazione degli ultimi arrivati: solo i salari del personale senior risentono in modo positivo dell’innovazione, e in questa fascia i benefici vanno soprattutto agli uomini. In altre parole, l’innovazione accresce il divario salariale tra i sessi. Infine, l’impatto salariale dei nuovi brevetti risulta fortemente concentrato tra i dipendenti meglio remunerati, ovvero il 25% superiore della distribuzione all’interno dell’impresa (il quarto quartile di reddito). Un risultato non dissimile da quello emerso dallo studio sulle imprese finlandesi.

		Tirando le somme, nei contesti aziendali l’innovazione non apporta benefici al solo inventore, ma anche ai dipendenti e alla dirigenza, ma con differenze importanti tra dipendente e dipendente a seconda della categoria socio-professionale, del rango gerarchico e del sesso. Un’implicazione potenzialmente interessante dell’analisi riguarda i nessi tra fiscalità e innovazione: non bisogna limitarsi a studiare gli effetti della tassazione sui redditi netti del solo inventore, ma occorre seguire l’andamento dei redditi netti in tutta l’impresa, sull’insieme degli attori coinvolti. Supponiamo in particolare che l’inventore appartenga al Top 5% della distribuzione interna dei redditi, mentre l’amministratore delegato faccia parte del Top 0,1%. Un ragionamento ingenuo potrebbe concludere che applicare una tassazione forte al Top 0,1% senza toccare la fiscalità del Top 5% non avrebbe ricadute negative sull’innovazione, ma questo significa disconoscere l’importanza degli amministratori delegati nella dinamica del processo di innovazione: di norma chi dirige l’impresa sacrifica una parte dei propri introiti per investirla in innovazione, per cui queste figure sono parte integrante del fenomeno.

		I MECCANISMI DELLA RICERCA DI BASE

		Il fulcro del paradigma schumpeteriano come lo abbiamo svolto nei capitoli precedenti è la figura dell’imprenditore/innovatore ******, un soggetto che investe in ricerca e sviluppo a partire dal sapere generato dai predecessori per incrementare le proprie chance di innovare. Perché innovare? Perché l’innovazione è commercializzabile e, di conseguenza, si traduce in rendite monetarie. La tutela dei diritti di proprietà intellettuale è quindi un presupposto indispensabile, perché protegge l’innovatore e le sue rendite dalla minaccia dell’imitazione. Un paradigma che, come una lente di ingrandimento, aiuta a focalizzare meglio tutta una serie di fatti e di enigmi empirici già indicati nei capitoli precedenti. Eppure al tempo stesso, come tutti i modelli economici, occulta almeno in parte una realtà più complessa.

		Prendiamo innanzitutto il processo di accumulazione del sapere: nella realtà dei fatti l’innovazione non poggia soltanto sulle innovazioni dei predecessori, ma anche e soprattutto su una ricerca di base che non obbedisce alla logica e agli incentivi che governano le attività di ricerca e sviluppo promosse dalle imprese. Non di rado, a parità di profilo, i ricercatori universitari o quelli impiegati nei laboratori di ricerca indipendenti sono peggio remunerati degli esperti sul libro paga delle imprese (Stern, 2004 8). Perché di fronte a un’alternativa tra l’impiego universitario e un posto di lavoro meglio remunerato alcuni ricercatori scelgono l’università? La risposta si può riassumere in due parole: libertà accademica. Lo studioso universitario è libero di stabilire la propria agenda di ricerca. Può scegliere di avviare un nuovo progetto e poi abbandonarlo a metà strada per imboccare un’altra via. Può lavorare a propria discrezione su un progetto di ricerca privo di sbocchi concreti o i cui risultati, quando arrivano, non si traducono per forza di cose in sviluppi commercializzabili. L’universitario, inoltre, è libero di confrontarsi con i colleghi e diffondere a discrezione il risultato delle proprie ricerche. Insomma, è in gioco una bilancia costi-benefici tra remunerazione e libertà.

		Ricerca «libera» (università) e ricerca «focalizzata» (impresa)

		Perché la ricerca di base e la ricerca applicata sono entrambe indispensabili? Perché la ricerca di base è perlopiù relegata nelle università, dove la libertà accademica è la regola, mentre la ricerca applicata e l’innovazione commerciale si svolgono essenzialmente nel quadro di imprese? Immaginiamo per semplicità che ogni processo di innovazione si articoli in due tappe, come illustra la figura 10.6 *******. Tutto ha inizio con una nuova scoperta fondamentale, per esempio un teorema, una molecola, un batterio. È la tappa 0 della ricerca di base. Poi, a partire da quell’idea o da quella scoperta di base, ha luogo un’altra scoperta che completa il ciclo dell’innovazione e mette capo a un nuovo prodotto commercializzabile, per esempio un vaccino o un medicinale. È la tappa 1 della ricerca applicata.

		FIGURA 10.6 Rappresentazione schematica del processo di ricerca e sviluppo
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		Ciascuna delle due fasi comporta delle incertezze: che si tratti della tappa 0 (ricerca di base) oppure della tappa 1 (ricerca applicata), gli esiti non sono mai garantiti. In particolare, se la ricerca di base (tappa 0) non si concretizza, non si passa neppure alla fase 1. Teoricamente ciascuna delle due fasi potrebbe svolgersi in un quadro accademico, tale per cui i ricercatori sono liberi di organizzare da sé il proprio lavoro e comunicarlo a discrezione, oppure in un quadro aziendale, dove la ricerca e la sua diffusione sono inquadrate in forme più rigide. Ma allora perché si constata nei fatti che la ricerca di base è quasi sempre appannaggio dell’università?

		La spiegazione proposta da Philippe Aghion, Mathias Dewatripont e Jeremy Stein (2008) 9 è la seguente. La ricerca di base è un settore particolarmente incerto, dove si procede per tentativi: si tratta di esplorare territori nuovi senza mai sapere di preciso quali potrebbero essere (se ci saranno) le potenziali applicazioni concrete. Lasciare uno studioso libero di elaborare in modo autonomo la propria strategia di ricerca comporta un duplice vantaggio. Innanzitutto un vantaggio informativo, perché nessuno meglio di uno specialista di ricerca di base può sapere in che modo occorre procedere, quali ipotesi conviene vagliare e quali piste vanno abbandonate per giungere ai risultati migliori. In secondo luogo, un vantaggio finanziario: in cambio della libertà accademica riconosciuta loro, gli universitari tendono ad accettare retribuzioni meno generose rispetto ai colleghi attivi in ambito aziendale. Sarebbe troppo oneroso remunerare ai livelli del settore privato tutte le tappe del processo di ricerca, comprese quelle che non sempre hanno per vocazione di sfociare in progetti applicati e commercializzabili. A questi primi due vantaggi se ne aggiunge un terzo: il libero scambio di idee tra ricercatori. La ricerca di base progredisce in buona parte grazie alla comunicazione tra specialisti e grazie al fatto che ciascuno studioso è libero di fondare i propri progetti di ricerca sul lavoro pregresso di altri universitari. Il ricercatore A può trovare il bandolo di un’intuizione che da solo non riesce a svolgere fino in fondo, ma un ricercatore B scopre come trasformare l’idea embrionale di A in un’idea che in un secondo tempo, nel corso di una fase ulteriore (tappa 1), potrebbe trovare sbocchi commerciali. Limitare il libero scambio di sapere a questo stadio preliminare non potrebbe che smorzare il flusso di idee capaci di passare la soglia della tappa 1, e quindi concretizzarsi sotto forma di innovazione.

		Se a volte chi si occupa di ricerca di base può non sapere fin dall’inizio verso quali temi orientarsi (formulare le domande giuste non è meno importante che fornire le giuste risposte), oltre la soglia della tappa 1, cioè nel campo della ricerca applicata, la via è una sola. Per condurre a buon fine questo secondo segmento del processo, e quindi produrre un’innovazione commercializzabile, occorre concentrare in modo univoco il lavoro di squadra dei ricercatori su quell’unico scopo. Proprio qui entra in gioco l’impresa, che a differenza dell’università sa in partenza su quale nuova nicchia di prodotti intende investire, e in quest’ottica trasmette direttive estremamente precise ai ricercatori alle sue dipendenze. Per cui quegli studiosi non avranno facoltà di organizzare da sé la propria agenda di ricerca, né potranno comunicare a discrezione con i colleghi riguardo alle attività che svolgono per conto dell’impresa, perché l’innovatore deve tutelarsi dal rischio di esproprio. Un rischio sempre più cruciale a mano a mano che lo stadio della commercializzazione si avvicina. Una doppia perdita di libertà che il datore di lavoro ricompensa con un salario più interessante di quello universitario.

		Riassumendo, la ricerca accademica ha il triplice vantaggio di risultare meno onerosa, di garantire al ricercatore la libertà di organizzare da sé la propria agenda di lavoro e di autorizzarlo a confrontarsi con i colleghi nel nome della libertà accademica 10 ********. Tenere a freno la libertà di chi opera nel campo della ricerca di base non può che nuocere al processo di innovazione, finendo per ridurre il numero e la varietà delle nuove idee. Oltre a penalizzare l’ingresso di nuovi portatori di idee radicalmente originali.

		Proviamo brevemente a immaginare un mondo nel quale ogni progresso nel campo della ricerca e ogni nuovo teorema fossero immediatamente brevettati, e quindi tutelati da una rigorosa protezione della proprietà intellettuale. Il ricercatore applicato dovrebbe fare fronte a ingentissimi costi finanziari e amministrativi, perché dovrebbe remunerare tutti i ricercatori fondamentali coinvolti nella tappa 0. Per cui la tappa 1 risulterebbe naturalmente disincentivata. Per esempio i titolari di alcuni brevetti potrebbero bloccare a discrezione una linea di ricerca per lo sviluppo di un farmaco. Si parla a questo riguardo di una «tragedia degli anticommons» (o dei «beni anticomuni») ******** (Heller, 1998 11). L’eccessiva frammentazione dei diritti di proprietà che tutelano i beni comuni si traduce nel blocco delle nuove opportunità di innovazione. Se da un lato i brevetti si giustificano come strumento utile a proteggere i diritti di proprietà sull’innovazione commerciale e la ricerca applicata che la precede, dall’altro, quando se ne abusa allo stadio della ricerca di base, possono diventare controproducenti. Un altro corollario di questo paradigma sta nel fatto che le innovazioni commerciali più radicali hanno maggiori probabilità di prendere forma in ambienti istituzionali più «liberi».

		«Ricercatori e topi»

		Quali ricadute avrebbe, in termini di innovazione, un accesso più ampio alla ricerca di base? In un articolo intitolato Of mice and academics, Fiona Murray e colleghi (2016) 12 hanno analizzato appunto in termini di innovazione le ripercussioni di un esperimento naturale che negli Stati Uniti ha indotto ad allentare i diritti di proprietà nel campo della ricerca di base, quantomeno in ambito biomedico.

		Da oltre un secolo la sperimentazione sui topi svolge un ruolo di primo piano nello sviluppo delle scienze della vita. Trent’anni fa, però, un’autentica rivoluzione scientifica ha consentito di creare dei topi geneticamente modificati. Per cui è divenuto possibile inoculare o, al contrario, eliminare specifici geni capaci di indurre fenomeni cancerosi o diabetici ********. I topi soggetti a manipolazioni genetiche sono stati oltre 13.000, e ciascun esperimento si è tradotto in un primo contributo scientifico di base. Di seguito indicheremo le ricadute immediate di questo genere come una «coppia topo-articolo». Due sono stati gli snodi fondamentali di questa rivoluzione tecnologica. In un primo tempo degli studiosi della facoltà di Medicina dell’università di Harvard hanno messo a punto la tecnica Onco, dal greco onkos, «tumore», che ha consentito di creare a tavolino degli oncotopi, cioè dei topi transgenici muniti di un oncogene ******** che aumenta notevolmente la probabilità di sviluppare dei tumori cancerosi. Lo scopo di quelle manipolazioni era far progredire la ricerca sul cancro. Quell’invenzione è stata depositata nel 1988 presso l’Ufficio americano dei brevetti per iniziativa dei ricercatori stessi, poi il brevetto è stato acquistato dall’impresa DuPont, che in un secondo tempo ha elaborato la tecnologia Cre-lox, che consentiva di attivare o disattivare a piacimento certi geni nei topi di laboratorio.

		L’esperimento naturale è il seguente. Gli istituti nazionali di sanità americani hanno obbligato la società DuPont a firmare dei protocolli di intesa sulle tecniche Onco e Cre-lox con il governo statunitense e il laboratorio Jackson di Bar Harbor (Maine), dove vivono fisicamente i topi transgenici. Protocolli che, di fatto, hanno ridimensionato i diritti di proprietà detenuti da DuPont, consentendo ai ricercatori universitari di accedere con maggiore agio agli esiti degli esperimenti condotti grazie ai due sistemi. I protocolli di intesa relativi a Cre-lox e Onco sono stati firmati rispettivamente nel 1998 e nel 1999. Per cui, osservando che cosa accade prima della firma e poi, si ottengono elementi per valutare se l’accesso agevolato agli esiti della sperimentazione abbia sortito un effetto positivo sulla ricerca di base.

		Alla luce della nostra analisi sul modo in cui la ricerca di base si lega alla ricerca applicata, quell’esperimento naturale dovrebbe avere prodotto un maggiore volume di idee cardine, introducendo più diversificazione e più novità. Ed è precisamente quello che emerge dallo studio. Nella fattispecie gli autori si interessano al corpus delle pubblicazioni anteriori al 2006 che citano una o più «coppie topo-articolo» risalenti alla fase 1983-1998. In totale si parla di 2171 «coppie topo-articolo», oggetto di oltre 432.000 citazioni. Dopo l’entrata in vigore del protocollo d’intesa Cre-lox, sono stati osservati due fenomeni. Non solo il numero di citazioni che riguardavano un topo Cre-lox è aumentato del 20% circa, ma quell’incremento ha riguardato in larga maggioranza le citazioni nel quadro di articoli innovativi ******** o redatti da autori emergenti, autori afferenti a istituzioni che non avevano mai citato quelle «coppie topo-articolo» in precedenza o riviste scientifiche di recente fondazione. Esiti simili emergono anche per il protocollo Onco. Facilitare l’accesso alla ricerca di base, insomma, significa irrobustire l’innovazione.

		Il sequenziamento del genoma

		Il sequenziamento del genoma è un altro buon esempio degli effetti negativi che possono accompagnare la tutela della proprietà intellettuale applicata alla ricerca di base. Il problema è stato analizzato da Heidi Williams (2013) 13. Ma di che cosa si tratta innanzitutto? Sequenziare il genoma significa decodificare la successione di elementi alla base del Dna di cui sono fatti i geni. Un gene è una porzione di Dna che consente di fabbricare una o più proteine. Sono poi queste proteine a governare il cosiddetto fenotipo, cioè l’insieme dei tratti esteriori osservabili in un individuo. Il genotipo, invece, è dato dall’insieme dei geni che hanno dato luogo a quello specifico fenotipo. Per cui un gene «anormale» codifica una proteina anormale e può indurre una patologia proprio a causa del nesso genotipo-fenotipo ********. Per esempio certe malattie ereditarie come la fibrosi cistica, l’emofilia o la corea di Huntington sono determinate dai geni di cui è portatore l’individuo malato. A che pro sequenziare il Dna? Per fare luce sui legami che intercorrono tra genotipo e fenotipo e quindi rendere possibile una diagnosi precoce, se non addirittura una terapia genica, cioè il tentativo di sostituire con un gene sano il gene responsabile della malattia stessa.

			FIGURA 10.7 Cronistoria degli snodi salienti
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				Fonte: Williams (2013).

				 
		Williams ha compilato una banca dati che consente di seguire nel tempo lo sviluppo del sequenziamento genetico. Come si è svolta la ricerca? La figura 10.7 fa il punto su quell’evoluzione: i due grandi protagonisti sono stati il Progetto genoma umano (Hgp), avviato sotto l’egida degli istituti nazionali di sanità americani, e l’impresa privata Celera, specializzata in questo genere di tecniche. Fondata nel 1998, l’impresa vantava dei diritti di proprietà intellettuale su alcuni geni. Nel 1999 si è lanciata nel campo del sequenziamento del genoma umano e nel 2001 ha interrotto le attività dopo avere sequenziato soltanto alcuni geni. Quanto al Progetto genoma umano (Hgp), l’iniziativa di ricerca istituzionale è partita nel 1990 con l’obiettivo ultimo di rendere un giorno di pubblico dominio tutte le informazioni postsequenziamento. I lavori sono proseguiti fino al 2003, data alla quale tutti i geni sono stati sequenziati nel quadro dello Hgp (compresi quelli sui quali Celera vantava dei diritti di proprietà). Nell’aprile 2003 le informazioni relative al sequenziamento di tutti i geni, compresi i geni «Celera», sono state aperte alla consultazione, dal momento che il «risequenziamento» di quei geni da parte dello Hgp aveva fatto decadere i diritti di proprietà intellettuale inizialmente rivendicati da Celera.

		Tra il 2001 e il 2003, insomma, Celera ha fatto valere dei diritti di proprietà per tutelare le sequenze che aveva prodotto, ma che lo Hgp non aveva ancora sequenziato. Ora poniamo che un’altra impresa, per esempio Pfizer, abbia scoperto un test per il depistaggio di una malattia dovuta a un gene sul quale Celera vantava dei diritti di proprietà intellettuale. In un ambiente contrattuale senza costi di transazione Pfizer e Celera avrebbero finito per convergere su un accordo di mutuo beneficio, evitando di ostacolare il processo di ricerca a carattere cumulativo sfociato in quei test. Mentre, in un ambiente caratterizzato da oneri di transazione (per esempio un’asimmetria informativa sui costi delle attività di ricerca e sviluppo), i negoziati tra Pfizer e Celera avrebbero potuto naufragare, compromettendo la disponibilità di quei test genetici.

		I diritti esclusivi vantati da Celera hanno condizionato le pubblicazioni scientifiche relative ai geni corrispondenti? E in che modo? Da un lato abbiamo i geni sui quali le informazioni sono sempre state di pubblico dominio, dall’altro ci sono i geni «Celera», protetti fino al 2003. L’analisi svolta da Williams mostra che la proprietà intellettuale vantata da Celera ha ridotto del 20%-30% le ulteriori attività di ricerca e sviluppo relative a quelle sequenze. Senza contare che i geni «Celera» hanno dato luogo a un 40% di pubblicazioni in meno tra il 2001 e il 2009. I geni «Celera», infine, hanno il 38% di probabilità in meno di trovare impiego in un test di depistaggio. Nel complesso emerge che l’imposizione di diritti di proprietà intellettuale sulla ricerca di base ha sortito effetti negativi sulla ricerca di base stessa e sulla ricerca applicata.

		Ricerca di base e ricerca applicata a livello di impresa

		La nostra modellizzazione della ricerca come processo in più fasi mirava a spiegare perché la ricerca di base tenda a svolgersi in un quadro universitario, mentre la ricerca applicata sia piuttosto appannaggio delle imprese. Nella realtà dei fatti la distinzione tra le due fasi non è così netta. Tanto per cominciare, esclusi i casi estremi, la ricerca può essere più o meno applicata o più o meno di base. Tra l’università che concede agli studiosi una totale libertà e i laboratori privati che dirigono dall’alto ogni attività di ricerca esistono forme intermedie come Google, un’impresa che concede ai suoi ricercatori una libertà parziale. Anche nel quadro di una stessa impresa, inoltre, possono darsi una ricerca più di base e una ricerca più applicata.

		Uno studio recente distingue proprio tra ricerca di base e ricerca applicata in un contesto di impresa (Akcigit, Hanley, Serrano-Velarde, 2020 14). Un’impresa si compone di più realtà aziendali che spesso corrispondono a diverse linee di prodotto: talvolta si situano in uno stesso settore di attività, in altri casi appartengono a più settori differenti. L’osservazione mostra che più numerosi sono i settori nei quali l’impresa si muove, più l’impresa tenderà a investire in ricerca di base. Questo dipende dal fatto che la ricerca di base serve da tappa 0 per tutta una serie di successive ricerche applicate in vari settori, mentre la ricerca applicata si specializza per definizione in un settore ben preciso. Ritroviamo così l’idea che la ricerca di base favorisce la diversificazione. Dal momento che genera più esternalità tecnologiche rispetto alla ricerca applicata e che quelle esternalità rischiano di favorire la concorrenza, però, le imprese tenderanno sempre a sottoinvestire in ricerca di base ********. Per questo i ruoli dello Stato e dell’università rimangono decisivi.

		Nel capitolo 5 abbiamo postulato l’esistenza di un nesso positivo tra innovazione e mobilità sociale. Come abbiamo scoperto in questo capitolo, però, l’accesso all’innovazione non è equamente ripartito tra gli individui: in particolare la collocazione sociale, gli studi e la professione dei genitori hanno un impatto determinante sulla probabilità dei figli di affermarsi come innovatori. Di qui l’importanza della scuola intesa come fattore di equalizzazione delle opportunità: una scuola capace di svolgere appieno il proprio ruolo nella trasmissione del sapere e delle aspirazioni che creeranno un innovatore di domani. Rimane però da stabilire come dovrà essere organizzato un sistema scolastico in grado di recuperare il maggior numero possibile di «Einstein in potenza».

		La seconda delle idee sulle quali abbiamo insistito in questo capitolo è il carattere articolato dell’innovazione, che si struttura in tappe successive, partendo dalla ricerca di base per poi dare luogo a stadi più applicati che possono sfociare nella commercializzazione di un nuovo prodotto. Abbiamo insistito sul ruolo dell’università come garante della libertà accademica e sulla libera circolazione delle idee, indispensabile alla ricerca di base (mentre le tappe più applicate, di norma, tendono a esplicarsi in un quadro d’impresa). Anche la governance delle università e il modo in cui la sfera accademica deve articolarsi al resto dell’economia in modo tale da massimizzare il potenziale di innovazione rimangono questioni aperte e dibattute 15.

		
			

			* Considerati anche altri aspetti, come le competenze matematiche e scientifiche, la Finlandia si attestava sulla decima posizione su 77, mentre gli Stati Uniti e la Francia occupavano rispettivamente il venticinquesimo e il ventiseiesimo posto.

			** Analizzata sulla base di 4 categorie: operaio, funzionario di basso livello, funzionario di alto livello, altro.

			*** Come nello studio finlandese, gli autori si basano qui sull’esito dei test del Qi per stimare la capacità iniziale degli individui, ma questa volta utilizzando dati danesi; ricordiamo che lo studio americano di Bell et al. (2019) adduce i punteggi ottenuti ai test di matematica di terza elementare come misura alternativa della capacità individuale.

			**** Si considera imprenditore ai fini dello studio qualunque azionista di maggioranza che detenga almeno il 50% del capitale di un’impresa.

			***** Il potenziale di un brevetto è calcolato per approssimazione in base alle caratteristiche oggettive del brevetto stesso.

			****** In questa sezione, a differenza della precedente, non distingueremo tra imprenditore e innovatore.

			******* Questa rappresentazione lineare del processo di ricerca è essa stessa una semplificazione. In realtà non è raro che nuove idee di base emergano nel campo della ricerca applicata, anche a ridosso dello stadio di commercializzazione.

			******** La nostra analisi del ruolo dell’università si limita all’aspetto della ricerca, facendo astrazione dalla parte didattica. Per un’analisi sociologica del rapporto complementare tra queste due funzioni vedi Menger (2016).

			******** La privatizzazione è emersa come un sistema efficace per evitare il depauperamento dei beni comuni (commons) soggetti a un rischio di sfruttamento eccessivo, perché i titolari privati badano a evitare l’estinzione di una risorsa dalla quale ricavano dei benefici. La privatizzazione, però, ha indotto un’eccessiva frammentazione dei diritti di proprietà, tale per cui una stessa risorsa è stata suddivisa tra più proprietari, ciascuno dei quali aveva facoltà di ostacolare il pacifico godimento del bene comune da parte di altri fruitori, come accade appunto nel caso dei brevetti.

			******** Nel 2007 i biologi Mario Capecchi, Martin Evans e Oliver Smithies sono stati insigniti del premio Nobel per la medicina grazie appunto alle loro scoperte «sui principi che consentono di introdurre specifiche alterazioni genetiche nei topi grazie all’uso di cellule staminali embrionali».

			******** Un oncogene è un gene la cui espressione favorisce la formazione di un cancro.

			******** Il carattere innovativo di un articolo si quantifica in funzione delle nuove parole chiave che contiene.

			******** In realtà uno stesso gene può partecipare di più nessi genotipo-fenotipo e uno specifico nesso genotipo-fenotipo può coinvolgere più di un gene.

			******** A questo riguardo si potrebbero introdurre delle politiche ad hoc per garantire una migliore remunerazione agli innovatori che operano a livello di tappa 0. È il tema sul quale vertono le ricerche di Jerry Green e Suzanne Scotchmer (On the Division of Profit in Sequential Innovation, «The Rand Journal of Economics», 26 [1], 1995, pp. 20-33), che invitano a ripartire in modo più equo tra le diverse fasi del processo i profitti indotti da un’innovazione sequenziale, cioè tale per cui ciascuna tappa dell’innovazione fa capo a un’impresa diversa. L’idea è che prolungare la validità dei brevetti relativi alla tappa 0 consentirebbe all’impresa che si sobbarca gli oneri della ricerca di base di intercettare una quota maggiore dei profitti. Il che, a lungo andare, dovrebbe consentire di portare l’investimento in ricerca di base ai livelli ottimali. Sul tema si può consultare utilmente anche Scotchmer (Standing on the Shoulders of Giants: Cumulative Research and the Patent Law, «Journal of Economic Perspectives», 5 [1], 1991, pp. 29-41; Protecting Early Innovators: Should Second-Generation Products be Patentable?, «The Rand Journal of Economics», 27 [2], 1996, pp. 322-331).

		
		 



 
		11.

		Distruzione creatrice, salute e felicità

		
			L’aspetto problematico dell’innovazione […] deriva dal fatto che la distruzione creatrice schumpeteriana non è soltanto creatrice, ma anche distruttrice. Accelerata dai costi delle assicurazioni sanitarie, elimina posti di lavoro che prima esistevano, catapultando le persone in un mercato del lavoro sempre più ostile, in assenza di un’adeguata rete di protezione sociale; così le vite e le comunità che quei posti di lavoro contribuivano a finanziare si trovano a repentaglio, e nel caso peggiore subentrano disperazione e tassi di mortalità più elevati.

			ANNE CASE, ANGUS DEATON, Morti per disperazione e il futuro del capitalismo 1

		

		Da quando Donald Trump è stato eletto, nel novembre 2016, i nuovi libri e gli articoli sull’onda montante dei populismi nei paesi economicamente avanzati si susseguono praticamente a cadenza mensile. Senza pretendere di fare concorrenza a quella letteratura, che esamina il fenomeno nella sua essenza, vorremmo provare a introdurre come variabile supplementare l’aspetto della distruzione creatrice e il modo in cui viene vissuta dagli individui. La crescita moderna fondata sull’innovazione, non per nulla, viene spesso condannata per un rischio di tipo nuovo che impone agli individui: il rischio connaturato alla creazione e distruzione di imprese e attività.

		L’epoca del posto sicuro, quando ciascuno di noi poteva identificare la propria vita lavorativa con una professione o un’impresa, è tramontata per sempre. La distruzione creatrice elimina i posti di lavoro esistenti mentre in parallelo ne crea di nuovi, costringendo gli individui a rimettersi continuamente in gioco, a vivere in una prospettiva tale per cui nulla è mai acquisito una volta per tutte: a dirsi che occorre reinventare di continuo i propri percorsi professionali.

		È quindi opportuno stabilire in che misura l’innovazione aumenta il rischio di declassamento, definito come perdita di posti di lavoro, stagnazione dei salari e svalutazione dei diplomi. Conviene inoltre interrogarsi sui rischi che il declassamento comporta per l’individuo in termini di salute e felicità. Come fare in modo, per il resto, che il surplus di mobilità imposto dall’innovazione in termini di attività e lavoratori non si traduca automaticamente in precariato e disoccupazione di massa? Quali politiche hanno il potere di agire sul mercato del lavoro in modo tale da riconciliare al meglio innovazione e felicità individuale? In questo capitolo cercheremo di dare una risposta.

		DISTRUZIONE CREATRICE, DISOCCUPAZIONE E DECLASSAMENTO

		Per prima cosa cerchiamo di stabilire in che misura la distruzione creatrice, inducendo un’obsolescenza dei saperi acquisiti e dei diplomi, incrementa per un individuo dato la probabilità di perdere il lavoro.

		Distruzione creatrice e disoccupazione 2

		L’innovazione che nasce dal processo della distruzione creatrice (cioè la sostituzione di attività vecchie con attività nuove) aumenta o riduce, per un individuo dato, la probabilità di fare fronte alla disoccupazione? Dal punto di vista teorico la risposta appare ambigua (Aghion, Howitt, 1994 3; Mortensen, Pissarides, 1994 4; Hornstein, Krusell, Violante, 2005 5). Tanto per cominciare interviene un effetto di annientamento dei posti di lavoro: l’innovazione rende obsolete alcune attività esistenti e quindi cancella alcune mansioni, costringendo chi le svolgeva a confrontarsi di nuovo con il mercato del lavoro. Oltre un certo livello di disoccupazione frizionale, chi cerca lavoro non riesce a trovare subito un’alternativa, per cui aumenta il tasso di disoccupazione. Eppure si innesca in parallelo un effetto contrario: l’innovazione crea posti di lavoro, e quindi tende a ridurre il tasso di disoccupazione. Interviene poi una terza dinamica, un «effetto di capitalizzazione» che si potrebbe riassumere così: a un tasso di innovazione più elevato corrisponde un più elevato tasso di crescita (Aghion, Howitt, 1994). Qualunque investimento finalizzato alla creazione di una nuova attività viene ricompensato da profitti futuri, che andranno aumentando a un ritmo tanto più sostenuto quanto più l’economia nel suo complesso cresce in modo rapido. In altre parole, più il tasso di crescita risulta elevato, più sarà lucrativo creare una nuova attività, che a sua volta genera posti di lavoro e quindi riduce la disoccupazione. Osserviamo subito che i tre effetti non vanno collocati sullo stesso piano: la distruzione di posti di lavoro si esplica sul breve termine, mentre la creazione di posti di lavoro e l’effetto di capitalizzazione sono dinamiche di più lungo corso. Come vedremo tra poco, la distruzione creatrice viene percepita dagli individui ai quali vengono somministrati sondaggi di vario genere proprio nei suoi effetti a breve scadenza.

		Ora interroghiamoci sulle ripercussioni empiriche della distruzione creatrice in termini di disoccupazione. Di recente uno studio ispirato ai lavori di Steven Davis e John Haltiwanger 6, che hanno studiato la creazione e la distruzione di posti di lavoro e imprese negli Stati Uniti, ha messo a fuoco la correlazione tra distruzione creatrice e disoccupazione nelle diverse zone di impiego statunitensi (Aghion, Akcigit, Deaton, Roulet, 2016 7). I dati locali sulla disoccupazione sono quelli forniti dall’ente specializzato americano, il Bureau of Labor Statistics. Quanto ai dati sui tassi di distruzione creatrice, derivano dalle Business Dynamics Statistics, che a livello locale forniscono informazioni sui tassi di creazione e distruzione di posti di lavoro, oltre che sull’ingresso e l’estromissione delle aziende. Il tasso di distruzione creatrice si ottiene per ciascuna zona dalla somma algebrica dei tassi di creazione e distruzione *. I valori sono calcolati sulla base della totalità delle imprese americane censite nella banca dati specializzata, il Longitudinal Business Database.

		La figura 11.1 mette in risalto una forte correlazione diretta tra creazione e distruzione di posti di lavoro tra il 2005 e il 2010 negli Stati Uniti: le aree nelle quali la distruzione di lavoro ha fatto registrare i tassi più elevati sono anche quelle dove più elevati risultano i tassi di creazione di nuovo impiego. Un andamento che rispecchia bene il fenomeno della distruzione creatrice, che sottintende un nesso forte tra la distruzione e la creazione di posti di lavoro.

		FIGURA 11.1 Rapporto fra la creazione e la distruzione di lavoro negli Stati Uniti
 [image: Grafico]  Fonte: dati da Aghion, Akcigit, Deaton, Roulet (2016).
  
		Quanto alla correlazione fra tasso di distruzione creatrice e tasso di disoccupazione, è analizzata in figura 11.2. Tra il 2005 e il 2010, in media, si constata che le zone d’impiego per le quali maggiore è il tasso di distruzione creatrice sono anche quelle dove il tasso di disoccupazione risulta più elevato. Detto altrimenti, all’interno di una zona d’impiego per la quale il tasso di distruzione creatrice risulta più elevato, aumentano anche le probabilità di ritrovarsi disoccupati. In linea di principio, però, la situazione non è destinata a perdurare, perché in quelle zone risulta più intensa anche la creazione di nuovo lavoro, come abbiamo visto commentando la figura 11.1. A conti fatti, la distruzione creatrice si accompagna a una maggiore probabilità di passare per una fase di disoccupazione. Torneremo più avanti sulle ricadute di questa transizione in termini di salute e benessere.

		FIGURA 11.2 Rapporto fra il tasso di distruzione creatrice e il tasso di disoccupazione
 [image: Grafico]  Fonte: dati da Aghion, Akcigit, Deaton, Roulet (2016).
  
		Innovazione e obsolescenza dei diplomi

		Quali ripercussioni ha l’innovazione sul valore dei diplomi e delle competenze acquisite? Aghion, Akcigit, Hyytinen e Toivanen (2018) 8 hanno cercato di dare una risposta incrociando dei corpus di dati finlandesi relativi ai redditi individuali, alle imprese e ai brevetti nel periodo 1988-2012. Gli autori prendono le mosse dalle loro precedenti ricerche sulla ripartizione dei redditi da innovazione all’interno dell’impresa che dà lavoro all’innovatore (vedi capitolo 10). Come ormai sappiamo, i guadagni legati all’innovazione non sono ripartiti in maniera uniforme all’interno della struttura. Mentre l’operaio tende in media a perdere l’1% di salario nel corso dei cinque anni che precedono l’innovazione e successivamente realizza un guadagno monetario del 2,3%, un quadro o un funzionario non perde nulla prima dell’avvento dell’innovazione e realizza un guadagno monetario del 2% dopo. Questo significa che l’innovazione produce incertezza in merito al reddito dei salariati, specialmente i meno qualificati, che appunto vedono il loro reddito calare prima che entri in gioco l’innovazione.

		Gli stessi autori studiano poi un’altra forma di eterogeneità, cioè l’età anagrafica degli individui e gli anni trascorsi dall’ultimo diploma ottenuto. A prima vista, l’età appare come il fattore determinante: sembra infatti che soltanto i dipendenti più giovani traggano profitto dall’innovazione. In secondo luogo, l’innovazione è positivamente correlata con una maggiore probabilità di perdere il lavoro per la totalità dei dipendenti, conformemente agli esiti della nostra precedente analisi, che attestava sulla base di dati americani l’esistenza di una correlazione positiva tra la distruzione creatrice e la perdita di lavoro. Quella correlazione sembra più forte per i dipendenti meno giovani. Le conclusioni però cambiano in modo radicale quando si introduce nell’analisi una variabile supplementare: il tempo intercorso dal conseguimento dell’ultimo titolo di studio, inteso come riflesso di una «distanza rispetto alla frontiera del sapere». Più quel lasso di tempo è prolungato, minore sarà il rendimento dell’innovazione: ciascun anno supplementare dal conseguimento dell’ultimo diploma riduce il reddito da innovazione di 5 punti percentuali e aumenta dello 0,4%-0,6% la probabilità di perdere il posto di lavoro. Detto altrimenti, l’innovazione declassa gli individui che detengono titoli di studio datati.

		Nel complesso l’innovazione produce disoccupazione e declassamento. Vediamo ora quali sono le conseguenze in termini di salute, prima di allargare la visuale e interrogarci in una chiave più globale sui rapporti tra distruzione creatrice e felicità.

		DISTRUZIONE CREATRICE E SALUTE

		Salute e innovazione: le buone notizie

		Nel capitolo 2 abbiamo analizzato il contributo cruciale dell’innovazione, mostrando come sia l’innovazione a spiegare il decollo della crescita del Pil pro capite a livello mondiale e constatando che quel decollo coincide con un aumento della speranza di vita. La simultaneità dei due sviluppi positivi induce a supporre l’esistenza di cause comuni. In realtà l’innovazione ha contribuito di più all’aumento della speranza di vita che a quello del Pil pro capite (Aghion, Howitt, Murtin, 2010) 9. Per rendersene conto basta scorrere anche in modo superficiale la tabella 11.1, che illustra l’andamento del Pil pro capite e quello della speranza di vita rispettivamente nei paesi economicamente avanzati e nei paesi in via di sviluppo. Tra il 1960 e il 2000 si osserva in media una convergenza dei paesi in via di sviluppo nel senso dei paesi economicamente avanzati, sia in termini di tenore di vita sia in quello di speranza di vita: i paesi in via di sviluppo hanno conosciuto una crescita della speranza di vita due volte superiore a quella dei paesi economicamente avanzati, mentre l’aumento del tenore di vita pro capite tra il 1960 e il 2000 è stato decisamente più pronunciato nei paesi già avanzati (192% contro 112%).

		
			TABELLA 11.1 Pil pro capite e speranza di vita, paesi economicamente avanzati e in via di sviluppo
			
				
						
						1960
						2000
						Variazione tra 1960 e 2000
						Tasso di crescita tra 1960 e 2000
				

			
			
				
						Paesi economicamente avanzati
				

				
						Pil pro capite
						7820
						22.802
						+14.982
						192%
				

				
						Speranza di vita alla nascita
						68,3
						77,5
						+9,2
						13%
				

				
						Numero paesi
						 25
						25
						
						
				

				
						Paesi in via di sviluppo
				

				
						Pil pro capite
						2033
						4315
						+2282
						112%
				

				
						Speranza di vita alla nascita
						47,6
						59,9
						+12,3
						26%
				

				
						Numero paesi
						71
						71
						
						
				

			
		

		Fonte: Aghion, Howitt, Murtin (2010).

			

		Il fatto che tra il 1960 e il 2000 la convergenza della speranza di vita media tra paesi poveri e paesi ricchi sia stata molto più pronunciata della convergenza del reddito pro capite è un’immediata conseguenza dell’innovazione: deriva in particolare dalla scoperta della penicillina e degli antibiotici sul finire degli anni venti e dalla diffusione verso i paesi meno sviluppati dei medicinali e delle terapie che ne sono derivati. Concentrandosi sulla storia dei paesi economicamente avanzati, Angus Deaton (201)3 10 mostra che prima del 1900 la speranza di vita a quindici anni era superiore alla speranza di vita alla nascita per via di un tasso molto elevato di mortalità infantile. Ma all’inizio del XX secolo l’introduzione di nuovi vaccini, tra altre concause, ha rovesciato il rapporto tra quei due valori. Analogamente, prima del 1950 il miglioramento della speranza di vita concerneva soprattutto i bambini; dopo il 1950 si è assistito a un aumento notevole della speranza di vita dopo i cinquant’anni. Se quel miglioramento è imputabile almeno in parte a dei cambiamenti nello stile di vita, in particolare al calo del tabagismo, l’innovazione ha giocato ancora una volta un ruolo di assoluto spicco. Per esempio l’introduzione dei diuretici ha consentito di affrontare i problemi legati all’ipertensione arteriosa e di ridurre notevolmente le morti dovute a problemi di origine cardiovascolare a partire dagli anni settanta, dapprima negli Stati Uniti, poi in altri paesi economicamente avanzati.

		Nel complesso l’innovazione ha reso possibile da oltre un secolo un incremento spettacolare della speranza di vita nel mondo, accompagnata da una convergenza della speranza di vita dei paesi poveri verso quella dei paesi ricchi, oltre che tra paesi economicamente avanzati. In materia di innovazione e salute, però, le buone notizie sono controbilanciate da una serie di cattive notizie delle quali parleremo ora.

		Innovazione e salute: le cattive notizie

		Nel loro articolo sulla mortalità e i problemi di salute negli Stati Uniti del nostro tempo, Mortality and morbidity in the 21st century, Angus Deaton e Anne Case (2017) 11 segnalano tra gli sviluppi recenti un fenomeno a dir poco preoccupante: negli anni Duemila, dopo una lunga fase di flessione, la mortalità della popolazione americana bianca non ispanica di età compresa fra cinquanta e cinquantaquattro anni è tornata ad aumentare, con una netta accelerazione a partire dal biennio 2011-2012, come si ricava dalla figura 11.3.

		FIGURA 11.3 Mortalità negli Stati Uniti secondo il gruppo etnico di appartenenza
 [image: Grafico] 
				Fonte: Case, Deaton (2017).

				 
		L’altro fenomeno degno di nota, sottolineato dagli autori, è l’andamento della cosiddetta mortalità «per disperazione», quella dovuta al suicidio o al consumo eccessivo di droghe o alcol. La figura 11.4 studia l’andamento delle morti «per disperazione» all’interno della popolazione americana bianca non ispanica di età compresa fra cinquanta e cinquantaquattro anni, confrontando quel tasso con la mortalità media degli altri paesi economicamente avanzati, a parità di classi anagrafiche. La rapida impennata della mortalità «per disperazione» che contraddistingue quella specifica fetta della popolazione statunitense non trova riscontro negli altri paesi occidentali. Anne Case e Angus Deaton mostrano che l’incremento della «morte per disperazione» interessa in primo luogo gli individui meno qualificati. Gli stessi che l’innovazione, come sappiamo, rende più vulnerabili in termini di impiego e reddito.

		FIGURA 11.4 Mortalità «per disperazione» in più paesi
 [image: Grafico] 
				Fonte: basato su Case, Deaton (2017).

				 
		Gli autori spiegano l’inversione di tendenza che si riscontra nella popolazione statunitense bianca di etnia non ispanica con una crescente precarizzazione dell’impiego, una delle cui principali conseguenze è una maggiore instabilità familiare. Siamo passati da un mondo nel quale si poteva sperare di fare carriera per tutta la vita nel quadro di una stessa professione o di una stessa impresa, con la garanzia di una progressione ascendente, a un mondo nel quale la distruzione creatrice è la regola. La distruzione creatrice rende più fragile soprattutto la cosiddetta «aristocrazia operaia» degli anni settanta, che oggi corre un rischio maggiore di attraversare una fase di disoccupazione e subire un declassamento accompagnato da un calo dei redditi. L’angoscia indotta dalla percezione di quel rischio si traduce in un maggiore consumo di ansiolitici, oppioidi e bevande alcoliche, e quindi in un rischio maggiorato di overdose, coma etilico, malattie epatiche, cirrosi e suicidio (di qui l’aumento della mortalità osservata in sede statistica).

		Per esempio, uno studio del 2009 ha mostrato che la soppressione dei posti di lavoro ha un impatto significativo sulla mortalità negli Stati Uniti (Sullivan, von Wachter, 2009 12). Quella ricerca si basava su dati amministrativi relativi all’impiego e ai redditi dei residenti della Pennsylvania tra gli anni settanta e il 1980, abbinati alle statistiche dei decessi avvenuti tra il 1980 e il 2006. Gli autori si concentrano sui lavoratori che al momento di venire licenziati avevano alle spalle almeno tre anni di impiego continuativo (cioè riconducibile allo stesso datore di lavoro principale). La mortalità aumenta del 75% nell’anno che segue la perdita del lavoro per poi stabilizzarsi a lungo termine intorno a un surplus del 10%-15% rispetto alla situazione di chi non ha perso il posto. Sul breve termine il picco di mortalità rispecchia essenzialmente la brusca flessione del reddito medio (dal 50% al 75%) e la maggiore instabilità reddituale (accresciuta del 20%) indotte dal licenziamento. Anche sul lungo termine la mortalità dipende soprattutto dalla riduzione delle risorse: un calo che comporta investimenti minori nella tutela della salute e un maggiore stress cronico.

		Il miracolo danese

		Esiste un modo per spezzare il circolo vizioso tra disoccupazione e rischio sanitario, in modo tale da consentire agli individui di attraversare con animo più «sereno» la fase intermedia tra un impiego e l’altro? Qualche barlume di speranza ci viene da un interessante studio di Alexandra Roulet (201)7 13 sui rapporti tra la soppressione dei posti di lavoro e la salute in Danimarca. Dalla ricerca emerge che dotarsi di buoni ammortizzatori sociali per tutelare i lavoratori contro i rischi legati alla perdita dell’impiego consente a un paese di minimizzare le ripercussioni negative del licenziamento sulla salute individuale.

		Una differenza notevole tra la Danimarca e gli Stati Uniti dipende dal fatto che per regolare il mercato del lavoro il paese scandinavo si è dotato fin dal 1993 di un cosiddetto «sistema di flexicurity». Il principio si fonda su due basi: da un lato il mercato del lavoro è flessibile. Il codice del lavoro danese è molto spartano e le procedure di licenziamento risultano agevolate per le imprese. Per esempio le indennità di licenziamento sono limitate ** e i ricorsi sono rarissimi. In cambio di quella maggiore flessibilità, però, il dipendente ottiene un surplus di sicurezza, declinata in due forme: un sussidio di disoccupazione pari al 90% dell’ultimo salario (al di sotto di un certo tetto) per un massimo di tre anni e un robustissimo investimento del governo nella formazione professionale, in modo tale da garantire a chi perde il lavoro la possibilità di acquisire nuove qualifiche per rientrare il prima possibile sul mercato.

		Alexandra Roulet ha lavorato su varie banche dati amministrative danesi relative al periodo 1996-2013: dati fiscali individuali, dati d’impresa abbinati a informazioni sui salariati, dati ricavati dalle casse disoccupazione, dati acquisiti dai registri sui decessi ecc. Per quantificare l’eventuale degrado dello stato di salute di una persona o l’insorgere di un problema di dipendenza postlicenziamento l’autrice prende in esame indicatori come l’acquisto di antidepressivi, l’acquisto di antidolorifici o il consumo di alcol. Altri possibili indicatori di un degrado dello stato di salute sono i ricoveri in ospedale o le diagnosi emesse da un medico. Lo studio procede quindi a confrontare lo stato di salute dei dipendenti il cui rapporto di lavoro con l’impresa si è interrotto tra il 2001 e il 2006 con quello di altri dipendenti identici per ogni altro indicatore (età, esperienza, qualifica ecc.), ma non soggetti alla chiusura dell’impresa per cui lavoravano. La soppressione del posto di lavoro non sembra avere inciso sugli indicatori che misurano lo stato di salute del dipendente, in particolare sul consumo di antidepressivi o antidolorifici o sul numero di visite dal medico di base. Neppure la mortalità degli ex dipendenti sembra risentire in modo apprezzabile della chiusura di un’impresa.

		Il netto contrasto tra la Danimarca e gli Stati Uniti sembra mostrare che le istituzioni – in particolare la presenza di reti di sicurezza sul mercato del lavoro – svolgano un ruolo decisivo nell’equazione che misura l’impatto della distruzione creatrice sulla salute e sulla speranza di vita. Vedremo ora che lo stesso vale per i rapporti tra la distruzione creatrice e la felicità.

		DISTRUZIONE CREATRICE E FELICITÀ

		Il Pil pro capite è un indicatore utile, perché consente di acquisire una misura oggettiva e sintetica del tenore di vita e del grado di sviluppo economico di un paese. Ciò detto, perché focalizzarsi in modo esclusivo sul Pil pro capite e sulla crescita come principali obiettivi da perseguire? La risposta è tutt’altro che evidente. Da un lato i confronti tra nazioni inducono a credere che il grado di felicità medio di un paese tenda ad aumentare con il reddito pro capite (Clark, Senik, 2014 14); dall’altro, come ha mostrato Richard Easterlin nel 1974 15, il numero di americani «molto felici» (in proporzione al totale ***) non era aumentato dal 1942 al 1970. A un estremo dello spettro si situa chi crede che il Pil pro capite sia l’obiettivo chiave da perseguire, perché si traduce in prosperità e lavoro per tutti. All’estremo opposto troviamo gli adepti della decrescita, convinti che la crescita del Pil pro capite e le politiche miranti a favorirla siano fonte di infelicità, perché deteriorano l’ambiente naturale, accrescono le disuguaglianze e introducono stress e precarietà nella vita quotidiana della maggior parte dei nostri concittadini.

		A metà strada troviamo i colleghi Jean-Paul Fitoussi, Amartya Sen e Joseph Stiglitz (2009) 16, convinti che il Pil pro capite sia un indicatore di sviluppo da analizzare in congiunzione con altri, come la qualità dell’ambiente, la qualità della pubblica istruzione e della sanità, il governo della disoccupazione e delle disuguaglianze. Tanto è vero che, nei capitoli precedenti e in questo, anche noi abbiamo riflettuto a varie riprese sulla possibilità di conciliare l’innovazione e la distruzione creatrice con la crescita del Pil pro capite e con altri obiettivi come quelli citati.

		Ma si può andare oltre: con l’aiuto di nuove banche dati ricavate dai sondaggi di opinione è possibile analizzare in modo diretto il rapporto fra la crescita per distruzione creatrice e gli indicatori di felicità o soddisfazione. Prima di esaminare i dati, però, come sempre, conviene guardare le cose con la lente della teoria.

		Che cosa predice la teoria?

		Un primo effetto della distruzione creatrice consiste nella distruzione di posti di lavoro esistenti, cioè in una probabilità accresciuta di fare fronte alla disoccupazione. Ne deriva, quantomeno sul breve termine, una flessione del grado di soddisfazione, specialmente se il licenziamento comporta un calo immediato e drastico dei redditi, seguito da una maggiore incertezza reddituale a media e lunga scadenza. Nei sondaggi di opinione la domanda che rispecchia meglio le ripercussioni a breve termine sul livello di soddisfazione è quella relativa al grado di stress percepito dall’individuo. Un secondo effetto della distruzione creatrice consiste nella creazione di posti di lavoro, cioè in una probabilità accresciuta di venire riassunti in futuro. Creazione di posti di lavoro, ma anche creazione di nuove attività, e quindi di nuovi beni o nuove procedure che si traducono in un migliore rapporto qualità-prezzo per il consumatore. Questo effetto di «creazione», che opera soprattutto sul lungo termine, tende a ripercuotersi in modo positivo sul grado di soddisfazione. Un terzo effetto, pure a lungo termine, attiene al fatto che la distruzione creatrice induce crescita, e quindi migliora le prospettive di reddito futuro.

		Da questo ragionamento teorico derivano almeno quattro congetture o predizioni suscettibili di verifica empirica. Per un verso la distruzione creatrice aumenta il grado di stress o ansia, soprattutto perché accresce la probabilità di ritrovarsi disoccupati. Da un altro punto di vista la distruzione creatrice produce crescita e crea nuovi posti di lavoro, e quindi influisce in modo positivo sul livello di soddisfazione. L’impatto negativo tende a prevalere sul breve termine, mentre le ripercussioni positive si fanno sentire soprattutto con l’andare del tempo. Infine la distruzione creatrice tende ad avere nel complesso effetti più positivi sul grado di soddisfazione quando i sussidi di disoccupazione sono più generosi.

		La teoria alla prova dei fatti

		La distruzione creatrice si può misurare per via oggettiva o diretta calcolando il tasso di ricambio dei vecchi posti di lavoro con posti di lavoro prima inesistenti, oppure delle vecchie aziende con aziende entranti. Per il grado di soddisfazione, invece, si può fare riferimento ai sondaggi di opinione Gallup-Healthways relativi al periodo 2008-2011. Sulla base di conversazioni telefoniche con circa 1000 cittadini americani selezionati ogni giorno in base a criteri aleatori, l’istituto Gallup raccoglie ogni anno oltre 350.000 questionari compilati, che poi utilizza per calcolare degli indicatori di soddisfazione.

		Un primo indicatore, l’inverso della soddisfazione, corrisponde al grado di «inquietudine» dell’individuo. Si ricava da una risposta binaria alla domanda: «Ha provato un senso di inquietudine per la maggior parte della giornata di ieri?». Un secondo indicatore si fonda sulla scala Cantril (1966) 17, dal nome di Albert Hadley Cantril, uno psicologo dell’università di Princeton, noto in particolare per le sue ricerche sull’opinione pubblica. La misura che porta il suo nome si ricava dalla risposta a due domande: «Immaginate una scala a pioli, numerati da 0 a 10; il piolo più basso rappresenta la situazione peggiore nella quale potreste trovarvi, mentre il piolo superiore rappresenta la situazione migliore; a che livello sentite di situarvi oggi?» e: «Data la scala già descritta, a che livello prevedete di situarvi da qui a cinque anni?». La prima risposta consente di calcolare il Cantril attuale, mentre dalla seconda si ricava il Cantril atteso.

		Come reagiscono alla distruzione creatrice questi indicatori di soddisfazione (Aghion, Akcigit, Deaton, Roulet, 2016 18)? La figura 11.5 mostra che la distruzione creatrice induce un aumento dell’ansia, ma che il fenomeno risulta più circoscritto quando si fa astrazione dalle ricadute della distruzione creatrice sull’occupazione (curva tratteggiata). Detto altrimenti, la disoccupazione è una delle leve per mezzo delle quali la distruzione creatrice incrementa il livello di ansia, ma non è la sola. Alla luce di quanto abbiamo visto sopra, c’è motivo di credere che la svalutazione dei titoli di studio e, più in generale, il declassamento all’interno dell’impresa facciano la loro parte.

			FIGURA 11.5 Distruzione creatrice e ansia
 [image: Grafico] 
				Fonte: ripreso da Aghion, Akcigit, Deaton, Roulet (2016).

				 
		La figura 11.6a mostra che integrando l’impatto sull’occupazione (curva continua) l’effetto complessivo della distruzione creatrice sul Cantril reale è nullo: cioè che l’effetto negativo indotto dalla distruzione di posti di lavoro risulta compensato dagli effetti positivi legati alla creazione di nuovi posti di lavoro e alla crescita economica. Facendo astrazione dalle ricadute negative a livello di impiego, invece, l’effetto della distruzione creatrice sul Cantril atteso risulta positivo (curva tratteggiata). Il che tendenzialmente conferma la nostra prima congettura.

		La figura 11.6b tenta lo stesso esercizio, ma prendendo come misura di soddisfazione il Cantril atteso. Come si vede, all’aumentare del tasso di distruzione creatrice l’indicatore cresce in modo più netto del Cantril reale: le due curve risultano più ripide delle rispettive controparti nella figura 11.6a. In particolare l’impatto della distruzione creatrice sul Cantril atteso risulta ora positivo anche tenendo conto delle ricadute della distruzione creatrice sull’impiego (curva continua). Detto altrimenti, quando gli individui si proiettano nel futuro cercando di figurarsi la propria situazione a distanza di cinque anni, tendono a minimizzare l’effetto negativo della distruzione creatrice (la disoccupazione) e pongono l’accento sugli effetti positivi rappresentati dalla creazione di nuovo lavoro e dalla crescita economica.

			FIGURA 11.6 Distruzione creatrice e ansia
 [image: Grafico] 
				Fonte: ripreso da Aghion, Akcigit, Deaton, Roulet (2016).

				 
		Per concludere, la figura 11.7 confronta le zone di impiego situate negli Stati americani che garantiscono indennità di disoccupazione generose (figura 11.7a) con le zone situate in altri Stati dove le indennità di disoccupazione sono più contenute (figura 11.7b). Leggendo le cifre si ricava che nelle prime zone la distruzione creatrice ha un effetto più marcatamente positivo sul grado di soddisfazione (misurato in termini di Cantril reale). A riprova dell’opportunità di muovere verso un modello di ammortizzatore sociale o flexicurity più vicino a quello «danese».

			FIGURA 11.7 Distruzione creatrice e grado di soddisfazione personale secondo la maggiore o minore entità del sussidio di disoccupazione
 [image: Grafico] 
				Fonte: dati ripresi da Aghion, Akcigit, Deaton, Roulet (2016).

				 
		Una flexicurity efficace

		Il modello danese di flexicurity comporta un duplice vantaggio. Da un lato, consente di rendere meno rigido il mercato del lavoro, evitando di ostacolare il processo della distruzione creatrice 19. Dall’altro, in parallelo, garantisce agli individui una tutela dei percorsi professionali che consente loro di attraversare in modo più sereno le fasi di disoccupazione, con una flessione minima dei redditi e una prospettiva di reintegro rapido. Dal punto di vista del dipendente si tratta di passare dal concetto del «posto sicuro» al concetto della «sicurezza lavorativa» o dell’«impiegabilità», per agevolare delle transizioni professionali la cui frequenza andrà solo accelerando, di pari passo con l’innovazione. Per citare la Commissione europea, la flexicurity esige di «miscelare in modo deliberato duttilità e securizzazione delle disposizioni contrattuali, strategie globali di formazione per tutto l’arco della carriera, efficaci politiche attive del mercato del lavoro e moderni sistemi di tutela sociale» 20.

		Come ha precisato anche la Commissione europea, uno dei passaggi cruciali per consentire una buona transizione professionale è dato dalla formazione continua e dall’acquisizione di nuove qualifiche. Proprio per insistere sull’importanza di questo punto due studiosi danesi, Ove Kaj Pedersen e Søren Kaj Andersen, hanno coniato il concetto di mobication, contrazione di mobility ed education 21. Lo sviluppo di nuove competenze consente di rafforzare la mobilità del lavoro per fare fronte alle sfide del nostro tempo, specialmente per quanto riguarda la rivoluzione dell’intelligenza artificiale, della quale abbiamo già parlato nel capitolo 3.

		

		Come viene vissuta e sentita dagli individui la distruzione creatrice? In questo capitolo abbiamo mostrato che accresce la probabilità di perdere il lavoro e, più in generale, il rischio di declassamento. È emerso però che in Danimarca le ripercussioni della distruzione creatrice sulla salute sono molto meno gravi che negli Stati Uniti. Abbiamo visto infine che i suoi effetti sul grado di soddisfazione di un individuo risultano contraddittori: da un lato accresce l’ansia, dall’altro migliora le prospettive future di impiego e crescita economica. Nel complesso la distruzione creatrice non comporta di per sé un degrado della salute o una minore felicità: in realtà tutto dipende dall’ambiente istituzionale. Per ottenere la cooperazione dei cittadini ed evitare derive populiste occorre accompagnare la distruzione creatrice a delle reti di sicurezza sociale. Un primo ammortizzatore, lo abbiamo visto in questi mesi di pandemia, è dato da un sistema sanitario di qualità, accessibile a tutti. Una seconda misura di tutela è data da un sistema di reddito minimo, per disinnescare le trappole della povertà. Terza rete protettiva: una flexicurity che da una parte garantisca alle imprese innovatrici la libertà necessaria per assumere e licenziare secondo il bisogno, ma al tempo stesso tuteli la continuità dei percorsi professionali. Questa messa in sicurezza poggia a propria volta sull’abbinamento di un generoso sussidio di disoccupazione e di un efficace sistema di formazione continua che consenta di riorientarsi con minore sforzo verso nuovi impieghi per tutta la vita lavorativa. Allo Stato compete quindi un duplice ruolo: quello di porsi come garante contro i rischi connaturati alla distruzione creatrice e alla disoccupazione e insieme quello di agire come investitore per favorire la formazione e l’innovazione. Torneremo a esaminare questo aspetto nel capitolo 14 e nella Conclusione del volume, dedicata al futuro del capitalismo.

		
			

			* Il tasso di creazione di posti di lavoro fra la data t-1 e la data t si misura calcolando il totale dei nuovi posti di lavoro generati dall’espansione delle aziende esistenti o dalla creazione di nuove aziende e rapportando quel totale al tasso di impiego medio di quella zona tra le date t-1 e t. Analogamente, il tasso di distruzione di posti di lavoro tra la data t-1 e la data t si ottiene sommando la perdita di posti di lavoro indotta dalla contrazione delle aziende esistenti o dalla chiusura delle attività e rapportando il totale all’impiego medio della zona di riferimento tra la data t-1 e la data t.

			** Per i quadri le indennità di licenziamento sono pari a zero quando l’anzianità di servizio è inferiore ai dodici anni, ma salgono a un mese di stipendio per un’anzianità di servizio pari a dodici-diciassette anni e arrivano a un massimo di tre mesi di stipendio per un’anzianità di servizio superiore ai diciassette anni.

			*** Claudia Senik spiega il paradosso con il fatto che la prosperità va di pari passo con una «omogeneizzazione» della felicità all’interno di ciascun paese: lo sviluppo dello Stato assistenziale generalizza l’accesso ai beni pubblici materiali (istruzione, sanità) e immateriali (libertà civiche, pluralismo politico).

		
		 



 
		12.

		Finanziare la distruzione creatrice

		Conosciamo già le disavventure del tipografo David Séchard, uno dei protagonisti delle Illusioni perdute di Balzac, riassunte nel capitolo 2: per onorare un debito Séchard si vede costretto a cedere ai fratelli Cointet i diritti su un’invenzione che consente di produrre carta a costi più contenuti usando fibre vegetali. Oggi un David Séchard redivivo avrebbe potuto finanziare la propria innovazione rivolgendosi a una banca o a un venture capitalist, un investitore specializzato in capitale di rischio, che avrebbero provveduto a ripianare per suo conto il debito nei confronti dei fratelli Cointet, se l’invenzione fosse apparsa loro sufficientemente redditizia *.

		Rispetto ai primordi dell’era industriale, oggi risulta molto più facile, per chi inventa, trovare dei finanziatori: eppure non sono molti i paesi capaci di esprimere un’innovazione realmente disruptive. Come si finanziano le scoperte fondamentali e le nuove idee rivoluzionarie? Spesso e volentieri le ricerche alla base di quelle scoperte e di quelle innovazioni esigono tempi lunghi. E il cammino è seminato di insidie, perché inventare significa addentrarsi in territori ancora inesplorati; e il più delle volte i portatori dei progetti più dirompenti sono i nuovi soggetti che si affacciano al mercato. Le ragioni sono molteplici.

		Innanzitutto le imprese già attive sono impegnate a commercializzare precedenti invenzioni che preferirebbero non vedere estromesse anzitempo dal mercato dalla concorrenza per opera di innovazioni più recenti: in altre parole, non hanno interesse a rendersi obsolete da sé **. In secondo luogo, gli innovatori e le imprese con una certa esperienza alle spalle sono influenzati dal loro lavoro pregresso. Ritroviamo la sindrome della «dipendenza dal percorso» che abbiamo già descritto nel capitolo 9, un fenomeno che nel quadro delle grandi imprese prende forme estreme (Henderson, Clark, 1990 1).

		In questo capitolo seguiremo l’iter di un’innovazione radicale ai successivi stadi del suo sviluppo, dalla ricerca di base alla commercializzazione, cercando di individuare le leve di finanziamento che intervengono a ciascuno snodo 2. I fondi erogati dalle agenzie di ricerca e dalle università bastano per creare un terreno fertile, favorevole alle scoperte rivoluzionarie? Perché il capitale di rischio è uno strumento indispensabile per finanziare le nuove imprese portatrici di innovazioni disruptive? Come incentivare le grandi imprese a correre rischi maggiori e promuovere un’innovazione più radicale? Quali interventi dello Stato possono favorire l’innovazione? Cerchiamo di fare chiarezza.

		FINANZIARE LE NUOVE IDEE RIVOLUZIONARIE

		Perché l’università e le agenzie di ricerca rappresentano due leve necessarie ma di per sé non sufficienti all’espressione di nuove idee rivoluzionarie?

		Università e agenzie di ricerca: due leve dell’innovazione

		Nel capitolo 10 abbiamo visto come l’università possa stimolare la ricerca di base garantendo al ricercatore la libertà accademica e permettendogli di confrontarsi con i colleghi. L’aspetto strategico, però, sta nel finanziamento della ricerca di base. La figura 12.1 illustra il nesso che sussiste tra la spesa universitaria media per studente in ciascun paese Ocse e la posizione di quel paese nella classifica accademica di Shanghai, che misura la performance di ricerca degli istituti di formazione terziaria (atenei e scuole di eccellenza). Emerge una forte correlazione diretta tra la spesa universitaria per studente e il rango in classifica (Aghion, Dewatripont, Hoxby, Mas-Colell, Sapir, 2007 3). Una fonte complementare di finanziamento alla ricerca di base sono gli assegni distribuiti dalle agenzie di ricerca. Nei primi anni sessanta, in piena guerra fredda, gli Stati Uniti ne hanno create tre: la National Science Foundation (Nsf), i National Institutes of Health (Nih) e la National Aeronautics and Space Administration (Nasa).

		FIGURA 12.1 Rapporto tra la spesa per studente e la posizione nella classifica accademica di Shanghai
 [image: Grafico] 
				Fonte: Aghion, Dewatripont, Hoxby, Mas-Colell, Sapir (2007).

				 
		Si potrebbe immaginare che i finanziamenti alla ricerca erogati dalle agenzie di Stato si sostituiscano a quelli stanziati dall’università, ma l’esperienza americana evidenzia al contrario un’interazione fortemente positiva tra il finanziamento universitario e l’opportunità parallela di accedere a fondi aggiuntivi per il tramite di un’agenzia di ricerca (Aghion, Dewatripont, Hoxby, Mas-Colell, Sapir, 2010 4). Una complementarità che si spiega con la concorrenza tra università per ottenere quei finanziamenti, una leva supplementare che stimola l’innovazione. Questo aspetto concorrenziale, però, è solo un fattore tra molti. Pensiamo per esempio agli elevati costi fissi della ricerca di frontiera, in particolare per certi ambiti come la fisica, la chimica o la biologia. Il problema è che molti studiosi sono impegnati in ricerche di base promettenti, ma gli atenei e le agenzie di ricerca non dispongono di mezzi sufficienti per finanziare in modo ottimale o anche solo adeguato i costi fissi di tutti quei progetti.

		Il ruolo delle fondazioni

		Quando i finanziamenti erogati dall’università o dalle agenzie di ricerca si rivelano insufficienti, ricercatore «di frontiera» può sempre rivolgersi alle imprese. Come abbiamo visto nel capitolo 10, però, firmare un contratto con un soggetto privato, per uno studioso, è un po’ come «vendere l’anima»: l’impresa sarà tentata di limitare il raggio della sua libertà accademica per indurlo a privilegiare obiettivi commerciali congruenti con i propri interessi. E di limitare i suoi scambi con i colleghi per ridurre il rischio di esproprio intellettuale.

		A queste due ragioni si aggiunge il rischio che l’impresa distolga il ricercatore dall’esplorazione di piste innovative, un argomento sviluppato da Gustavo Manso (2011) 5 a partire dagli studi di Bengt Holmström e Paul Milgrom (1991) 6 sugli «agenti multiattività». L’idea è che un «principale» *** (impresa o finanziere) i cui «agenti» (salariati o prestatari) sarebbero in grado di svolgere più attività in parallelo tende a indurre quegli agenti a concentrarsi sui compiti meno aleatori e più vicini alla routine. Cioè le attività il cui rendimento è maggiormente prevedibile e agevolmente misurabile, ovvero meno rischioso per il principale. In questo quadro il ricercatore figura come un agente multiattività di tipo particolare, capace di scegliere in qualunque momento tra un percorso «di sfruttamento» e un percorso «di esplorazione» (dove esplorazione significa avviare una linea di ricerca totalmente nuova, mentre sfruttamento vuol dire lavorare su una falsariga già ben definita). La teoria degli agenti multiattività predice che l’impresa o il finanziere che si rapportano con il ricercatore tenderanno a sospingerlo di preferenza verso una ricerca di sfruttamento piuttosto che di esplorazione, perché i rendimenti sono più prevedibili e meno rischiosi.

		Manso completa il quadro insistendo sulla dimensione temporale del ragionamento. Poniamo che la ricerca si articoli in due fasi. Per ciascuna delle fasi la probabilità di successo dipende dallo sforzo profuso (a prescindere dal percorso scelto, di sfruttamento o di esplorazione). Supponiamo inoltre che il percorso di esplorazione abbia minori probabilità di successo al momento zero, ma che un eventuale buon esito dell’esplorazione al termine della prima fase preluda a un’esplorazione molto più promettente nella seconda tappa. Il totale delle possibilità di riuscita e fallimento in ciascuna fase è rappresentato in figura 12.2, con il bonus (w) associato a ciascuna tappa. I simboli wR e wF designano i bonus corrisposti dal principale all’agente al termine della prima fase rispettivamente in caso di riuscita e di fallimento. Presupposto il buon esito della prima fase, i simboli wRR e wRF designeranno i bonus corrisposti in caso di riuscita o fallimento al termine della seconda fase. Presupposto il fallimento della prima fase, i simboli wFR e wFF designeranno rispettivamente i bonus corrisposti in caso di buon esito o fallimento della seconda fase.

		FIGURA 12.2 Specchietto delle possibilità di buona riuscita e fallimento nelle due fasi (e relativi salari)
 [image: Grafico] 
				Fonte: elaborazione degli autori.

				 
		Un principale (impresa o finanziere) che ragiona a breve termine tenderà a «penalizzare» tutti i fallimenti nei quali il ricercatore incorre durante la prima fase, per incitarlo a sforzarsi di più e concentrarsi sulla ricerca di sfruttamento, meno rischiosa nell’immediato (figura 12.3a). Tenderà quindi a proporre un bonus zero in caso di fallimento, a prescindere dalla collocazione (wF = 0, wFF = 0, wRF = 0). Un principale incline a valorizzare la sperimentazione e le informazioni che potrebbero emergere in vista della seconda fase, invece, adotterà una strategia radicalmente diversa (figura 12.3b), guardandosi dal penalizzare il fallimento nella prima fase, in modo tale da incentivare il ricercatore a imbarcarsi fin dall’inizio in una ricerca di esplorazione. Al contrario, predisporrà un bonus garantito nella prima fase, anche in caso di fallimento (wF > 0). Se la prima fase si conclude senza buoni risultati, il principale può sempre incitare il ricercatore a ripiegare in un secondo tempo su una ricerca di sfruttamento, prospettandogli un bonus al termine della seconda fase nell’eventualità che l’iniziale insuccesso venga poi controbilanciato da buoni risultati (wFR > 0). Se l’esplorazione ha buon esito già nella prima fase, invece, il principale inciterà il ricercatore a proseguire su quella falsariga, perché l’esplorazione (ammesso che abbia dato buoni risultati nella prima fase) sarà l’ipotesi più redditizia anche nella seconda. La prospettiva di due successi consecutivi, allora, sarà premiata con un bonus molto interessante (wRR >> 0).

			FIGURA 12.3 Contratto proposto all’agente da un principale che intende incentivarlo allo sfruttamento (a) o all’esplorazione (b)
 [image: Grafico] 
				Fonte: elaborazione degli autori.

				 
		Come incentivare l’esplorazione nella pratica? In ambito aziendale una delle possibilità consiste nel tutelare la remunerazione e l’impiego degli agenti contro le fluttuazioni aleatorie del rendimento d’impresa sul breve termine. Come vedremo tra poco, così fanno tutti gli investitori istituzionali. Ed è previsto anche dalle leggi sul fallimento delle imprese, come il celeberrimo chapter 11, l’articolo 11 del diritto societario statunitense ****, che protegge il debitore contro i rischi di una liquidazione prematura dell’impresa dovuta alle pressioni dei creditori.

		Fin qui abbiamo ragionato a partire da un quadro imprenditoriale, ma come incoraggiare la ricerca scientifica di esplorazione in ambiti diversi dall’impresa quando i costi fissi risultano molto importanti? Prendiamo l’esempio dello Howard Hughes Medical Institute (Hhmi), una fondazione che rappresenta oggi la principale fonte di finanziamenti privati alla ricerca accademica in ambito biomedico negli Stati Uniti. La fondazione seleziona giovani scienziati di base che promettono di avviare ricerche capaci di «spostare i confini della scienza». Nel triennio 1993-1995 gli studiosi selezionati dal programma Hhmi sono stati in tutto 73. Contrariamente alla National Science Foundation (Nsf) o ai National Institutes of Health (Nih), la fondazione Hhmi scommette sulle persone, più che sui progetti. Mentre la Nsf e i Nih erogano finanziamenti della durata massima di tre anni, inoltre, e quindi comportano gravi incertezze sulle prospettive di rinnovo dei grants a più lungo termine, la fondazione Hhmi finanzia quasi tutti i suoi ricercatori per almeno cinque anni (Azoulay, Graff Zivin, Manso, 2011 7).

		Che risultati ottiene questa strategia di finanziamento? Innanzitutto più di 20 borsisti Hhmi sono stati più tardi insigniti di un premio Nobel. Ma soprattutto le ripercussioni di questa forma di finanziamento sul numero delle pubblicazioni è strabiliante, come evidenzia la figura 12.4. La curva continua rappresenta l’andamento del numero di pubblicazioni riconducibili al «gruppo sperimentale», cioè ai borsisti Hhmi: l’anno 0 corrisponde all’anno in cui è stato assegnato il grant. Le due curve tratteggiate descrivono l’andamento dello stesso parametro per gli studiosi del «gruppo di controllo», quelli non finanziati dallo Hhmi, pur avendo caratteristiche quasi identiche a quelle dei premiati (età, istituzione di riferimento, ambito di ricerca, risultati), seppure incentivati da altri grants a inizio carriera (soprattutto fondazioni Pew, Searle, Beckman, Packard e Rita Allen).

			FIGURA 12.4 Effetto dinamico delle borse Hhmi sulle pubblicazioni totali
 [image: Grafico] 
				Nota: la curva tratteggiata rappresenta il gruppo di controllo non ponderato (tutti gli individui contano 1), mentre la curva a tratteggio lungo rappresenta il gruppo di controllo ponderato, che consente di avvicinarsi di più alla curva continua data dal gruppo sperimentale prima della data t = 0.

				Fonte: Azoulay, Graff Zivin, Manso (2011).

				 
		Prima dell’erogazione del finanziamento Hhmi la curva continua e la curva a tratteggio lungo risultano molto simili tra loro: cioè gli studiosi non selezionati hanno un profilo compatibile con quello dei selezionati per un grant Hhmi. A partire da quella data, in compenso, le due curve vanno divergendo e le stime indicano che il tasso di pubblicazioni, per chi viene finanziato, aumenta in media del 39% rispetto a chi, dato un profilo simile, non ottiene il grant.

		FINANZIARE LE IMPRESE DISRUPTIVE: IL RUOLO DEL CAPITALE DI RISCHIO

		Le imprese finanziate con capitale di rischio: la teoria

		Innanzitutto definiamo i termini: è detto «capitale di rischio» un investimento che serve a finanziare una quota del capitale di una startup (o impresa emergente) allo scopo di rivendere più tardi quella quota per realizzare una plusvalenza. Come si spiega però che siano soprattutto le startup a venire finanziate con capitale di rischio?

		Cominciamo dalla struttura finanziaria e dai diritti di controllo. Fino ad anni recenti gli specialisti di finanza d’impresa si sono concentrati sul modo in cui i redditi d’impresa venivano ripartiti tra i titolari e i finanziatori. Il debito era quindi definito come un contratto che garantisce al creditore un rendimento fisso, al netto del quale i profitti vanno all’impresa *****. Mentre il finanziamento azionario si definiva come un contratto che consente agli azionisti, cioè ai detentori dell’impresa, di intercettare una frazione dei redditi.

		Esiste però una teoria alternativa del finanziamento delle imprese che pone l’accento sui diritti di controllo (Aghion, Bolton, 1992 8). Per semplificare, prendiamo il caso di un’impresa a conduzione familiare che, per finanziare un progetto originale, oltre al capitale proprio avesse bisogno di apporti esterni. L’impresa si appoggerà quindi a un investitore. Sia l’imprenditore che l’investitore hanno a cuore la buona riuscita del progetto, anche se non perseguono lo stesso obiettivo. L’investitore punta a guadagnare del denaro e quindi a massimizzare i profitti monetari dell’impresa. L’imprenditore, invece, ha progetti visionari: vuole creare un impero e farsi un nome come innovatore, considerazioni che possono indurlo a voler mantenere l’impresa in attività, qualunque cosa accada, anche a costo di non massimizzare i redditi monetari a breve termine. In un quadro definito da cosiddetti «contratti incompleti», tali per cui non è dato prevedere in anticipo tutti gli scenari futuribili, l’allocazione dei diritti di controllo tra imprenditore e investitore diviene uno degli aspetti dirimenti della stipula tra le due parti. Le diverse forme di finanziamento, insomma, si distinguono innanzitutto per il modo in cui ripartiscono il controllo fra i contraenti, più che per la forma in cui viene ridistribuito il reddito d’impresa. Philippe Aghion e Patrick Bolton prendono in considerazione tre grandi tipologie di allocazione dei diritti di controllo.

		Una prima possibilità è data dal finanziamento azionario con diritto di voto, un contratto che obbliga l’imprenditore a condividere il potere con l’investitore, il quale pertanto ha facoltà di imporre misure che l’imprenditore stesso, in circostanze diverse, non avrebbe mai preso: per esempio chiudere i battenti in caso di difficoltà economiche. Il finanziamento azionario senza diritto di voto, una seconda possibilità, consente all’imprenditore di finanziare il proprio progetto senza dover condividere il potere con l’investitore. Non di rado, però, l’investitore non accetta questo genere di stipula, in particolare quando l’imprenditore non dispone di fondi propri oppure di asset tangibili (macchine, edifici, terreni ecc.) sui quali l’investitore potrebbe successivamente rivalersi in caso di difficoltà economiche. Quanto al finanziamento per mezzo del debito, terza possibilità, costituisce una forma di allocazione del controllo tra le due parti governata dalle circostanze. Finché gli affari vanno bene l’imprenditore conserva tutti i poteri; quando la situazione si guasta, invece, i diritti di controllo vengono trasferiti all’investitore. Il fallimento altro non è che un meccanismo di trasferimento del controllo che interviene quando la situazione finanziaria di un’impresa subisce un degrado eccessivo.

		Ora torniamo all’esempio della nostra startup che cerca di finanziare un nuovo progetto innovativo. L’impresa cercherà di finanziarsi per quanto possibile emettendo azioni senza diritto di voto, per conservare un massimo di prerogative. Se però l’investitore non accetta, perché magari l’impresa non dispone di fondi propri sufficienti oppure di attività tangibili capaci di fungere da collaterale, l’impresa non avrà altra scelta che cedere una parte del controllo all’investitore. È a questo livello che opera il capitale di rischio.

		Il capitale di rischio è un contratto di finanziamento articolato in più tappe. In un primo tempo la stipula garantisce all’investitore una quota importante dei redditi e un diritto di veto sulle decisioni degli amministratori, ma a ciascun successivo snodo, via via che l’impresa si sviluppa, l’investitore cede gradualmente all’imprenditore una parte delle sue prerogative di controllo.

		Prendendo le mosse dal modello di Aghion e Bolton, descritto sopra, Steven Kaplan e Per Strömberg (2003) 9 hanno spiegato perché una tipologia contrattuale del genere è particolarmente adatta alle giovani imprese innovative, che al momento della creazione, perlopiù, dispongono di pochissimi fondi propri e di scarso capitale tangibile. In quella fase l’investitore insisterà quindi per riservarsi una fetta importante della torta, anche nell’eventualità di una buona performance, onde premunirsi almeno un po’ contro gli imprevisti, e insisterà anche per ottenere un diritto di veto sulle decisioni dell’impresa stessa, cercando di evitare possibili scivoloni che rischierebbero di fargli perdere troppo denaro. L’investitore rifiuterà dunque il finanziamento azionario senza voto e il finanziamento con il debito, per privilegiare invece un finanziamento azionario con voto. Una tipologia contrattuale che incentiva l’investitore a partecipare in modo più diretto ai processi decisionali dell’impresa, non solo per bloccare eventuali scelte che gli sembrassero troppo arrischiate o temerarie, ma anche e soprattutto per condividere la propria esperienza, le proprie conoscenze, il proprio savoir-faire, la propria rete di contatti ecc. con un imprenditore spesso alle prime armi e meno pratico dei meccanismi di mercato. A mano a mano che l’impresa si sviluppa e accumula fondi propri, però, l’investitore potrà permettersi di cedere una parte dei diritti di controllo all’imprenditore e di ridurre la quota di dividendi che gli spetta, perché la presenza di fondi propri costituisce una garanzia sufficiente in caso di difficoltà. Più rapido sarà l’aumento dei fondi propri (o di altri finanziamenti esterni), prima l’investitore accetterà di cedere all’imprenditore i propri diritti di controllo.

		Sulla base di informazioni concernenti 213 investimenti in capitale di rischio su 11 imprese americane da parte di 14 investitori specializzati, Kaplan e Strömberg sono riusciti a confermare empiricamente la loro teoria, mostrando innanzitutto che i venture capitalists tendono ad accettare una riduzione dei dividendi e dei diritti di voto che spetterebbero loro quando la performance finanziaria dell’impresa è buona, mentre tendono a reclamare un maggiore peso decisionale quando l’impresa naviga in cattive acque. In secondo luogo, emerge che gli investitori si mostrano disposti a cedere diritti di voto quando dispongono di indicatori tali da comprovare la buona salute dell’impresa, in particolare quando l’impresa è riuscita a garantirsi un numero sufficiente di clienti soddisfatti del servizio: nel caso dell’industria farmaceutica, per esempio, dopo che l’agenzia statunitense del farmaco ha accettato l’immissione di un nuovo trattamento sul mercato, o quando un brevetto depositato dall’impresa è stato approvato. In terzo e ultimo luogo, gli autori mostrano che il venture capitalist tende a cedere diritti di controllo a mano a mano che l’impresa cresce. Fatti empirici nei quali trova espressione la volontà dell’investitore di concedere all’imprenditore maggiori libertà in proporzione all’andamento positivo della situazione finanziaria dell’impresa.

		Le imprese finanziate con capitale di rischio: il verdetto dei dati 10

		Uno studio recente (Akcigit, Dinlersoz, Greenwood, Penciakova, 2019 11) ha sottolineato l’importanza del capitale di rischio nel finanziamento delle giovani imprese innovanti. Lo studio incrocia più corpus di dati relativi a imprese e aziende statunitensi: innanzitutto il Longitudinal Business Database del Census Bureau americano, che fornisce dati sull’impiego, i salari, l’età delle imprese e delle aziende; poi il VentureXpert Database di Thomson Reuters per le imprese statunitensi che hanno beneficiato di investimenti in capitale di rischio (con tanto di date e cifre); in terzo e ultimo luogo, i registri dell’Ufficio americano dei brevetti (Uspto), che informa sui brevetti ottenuti dalle imprese americane e sulle citazioni di cui sono stati oggetto.

		Gli autori mostrano innanzitutto che il finanziamento con capitale di rischio si concentra davvero sulle imprese neonate: il 42% delle imprese statunitensi finanziate con capitale di rischio ottiene quell’appoggio nell’anno stesso in cui hanno avuto inizio le assunzioni, e il 15% delle imprese finanziate con capitale di rischio ottiene fondi ancora prima. Questo genere di finanziamenti, inoltre, concerne quasi esclusivamente le imprese dal forte potenziale di crescita, cioè quelle che nei primi tre anni di esistenza hanno assunto di più e più rapidamente. Il finanziamento con capitale di rischio, inoltre, tende a privilegiare le imprese mostratesi più innovative ****** nel corso dei primi anni di vita (figura 12.5). Il 20% delle imprese rivelatesi meno innovative a inizio attività ha una probabilità di venire ulteriormente finanziato con capitale di rischio pari all’1% circa, un dato inferiore di 6 volte.

			FIGURA 12.5 Probabilità di ottenere finanziamenti con capitale di rischio e innovazione nelle imprese
 [image: Grafico] 
				Fonte: Akcigit, Dinlersoz, Greenwood, Penciakova (2019).

				 
		Insomma, gli investitori specializzati in capitale di rischio ricercano nuove imprese a forte potenziale di crescita e di innovazione. Ma quale impatto ha il finanziamento con capitale di rischio sull’innovazione stessa? La figura 12.6 confronta l’andamento dell’impiego complessivo (figura 12.6a) con quello dell’attività di innovazione ******* (figura 12.6b) rispettivamente per le imprese finanziate con capitale di rischio (curva continua) e per le imprese di profilo simile finanziate con altri mezzi (curva tratteggiata). Appare subito evidente che le prime esibiscono una crescita molto più rapida rispetto alle seconde a partire dal momento in cui vengono finanziate. In altre parole, le imprese che beneficiano di capitale di rischio hanno probabilità nettamente maggiori di crescere e potenziare la propria attività di innovazione. A riprova delle competenze dei finanziatori specializzati, abili nel selezionare le imprese dal forte potenziale di innovazione e crescita e capaci di guidarle.

			FIGURA 12.6 Andamento dell’impiego e dell’innovazione nelle imprese, con e senza capitale di rischio
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				Fonte: Akcigit, Dinlersoz, Greenwood, Penciakova (2019).

				 
		Stati Uniti vs Francia

		Ghizlane Kettani (2011) 12 ha individuato le principali differenze tra la Francia e gli Stati Uniti in termini di comportamento del capitale di rischio, a partire dal profilo dei finanziatori specializzati. Negli Stati Uniti, in genere, il venture capitalist ha iniziato quasi sempre come imprenditore innovativo, e quindi ha beneficiato lui stesso, agli esordi, di un apporto di capitale di rischio. La via regia è quella che poi vede l’imprenditore mettere in vendita l’impresa che ha fondato quotandola in Borsa e quindi utilizzare quei proventi per diventare a propria volta investitore. Il suo passato imprenditoriale gli ha consentito di maturare l’esperienza e le conoscenze necessarie per selezionare i progetti più promettenti e guidare i nuovi imprenditori che fungono da vettori di quelle idee. Sono figure sui generis, finanziatori dal profilo imprenditoriale che amano creare nuove imprese, investono patrimonio personale e aiutano le startup a svilupparsi: sono i cosiddetti business angels, gli investitori-provvidenza. In Francia, per contro, il capitale di rischio fa quasi sempre capo a un finanziatore cresciuto nel mondo delle banche o delle assicurazioni, e perciò digiuno di pratica imprenditoriale, cioè privo delle conoscenze tecnologiche necessarie per guidare una startup. Ecco spiegato almeno in parte perché nel 2009 i venture capitalists francesi hanno investito solo 353 milioni di euro in giovani imprese innovatrici, contro i 4,5 miliardi di euro statunitensi. Naturalmente questa profilazione contrastiva del capitalista di rischio americano e della controparte francese è una semplificazione che esagera volutamente alcuni aspetti reali. Anche in Francia sono attivi ex imprenditori convertiti al finanziamento di rischio, mentre certi investitori americani sono in origine dei finanzieri.

		Una seconda differenza dipende dai mercati azionari, molto più sviluppati negli Stati Uniti. Questo significa che l’investitore statunitense ricava benefici più consistenti nel momento in cui la nuova impresa innovatrice viene quotata in Borsa. In terzo e ultimo luogo, negli Stati Uniti gli investitori istituzionali ******** hanno un ruolo molto più importante, anche e soprattutto per via delle somme colossali gestite dai fondi pensione. Anche gli investitori istituzionali partecipano al finanziamento del capitale di rischio. Un altro merito dell’investimento istituzionale consiste nel favorire l’innovazione all’interno delle grandi imprese, come vedremo ora.

		L’INNOVAZIONE DISRUPTIVE NELLE GRANDI IMPRESE: IL RUOLO DEGLI INVESTITORI ISTITUZIONALI

		Se il capitale di rischio svolge una funzione decisiva nel finanziamento dell’innovazione per quanto riguarda le imprese nascenti, chi subentra una volta che quelle realtà sono cresciute a sufficienza da poter essere quotate in Borsa? Negli Stati Uniti si assiste nel corso del tempo a una sempre maggiore presenza degli investitori istituzionali nell’azionariato: la loro quota del capitale delle imprese quotate in Borsa è passata da 9,4% nel 1970 a 61,2% nel 2005 (Aghion, Van Reenen, Zingales, 2013 13).

		Quali effetti ha sortito in termini di innovazione questa spettacolare espansione del ruolo degli investitori istituzionali? Stando alla nostra congettura iniziale, l’impatto doveva essere negativo: tendevamo infatti a percepire gli investitori istituzionali come orientati ai profitti sul breve termine e discontinui nell’approccio, cioè poco adatti a favorire l’innovazione, per non parlare dell’innovazione disruptive. E invece i dati empirici ci hanno fatto cambiare idea, perché si osserva una correlazione positiva tra la quota azionaria detenuta da investitori istituzionali e l’intensità di innovazione dell’impresa ********. Come spiegare questo effetto positivo?

		La teoria delle «preoccupazioni di carriera» 14

		Alla base della teoria delle «preoccupazioni di carriera» c’è l’idea che un dirigente d’impresa cercherà di mettere in risalto la propria competenza in modo tale da garantirsi una posizione all’interno dell’impresa e accrescere la propria reputazione (e quindi il proprio «prezzo») sul mercato delle figure dirigenziali. Il primo segnale di competenza è la performance dell’impresa per la quale lavora. Quella performance, però, non rispecchia che in modo imperfetto il grado di competenza del dirigente, perché dipende, sì, dalle sue abilità, ma anche da un fattore casuale: a prescindere dal grado di competenza dell’amministratore, la probabilità che il progetto naufraghi non è mai zero. In un simile contesto un dirigente esiterà prima di lanciarsi in un’iniziativa disruptive, perché l’innovazione comporta più rischi, e quindi una maggiore probabilità di fallimento rispetto a un progetto più tradizionale. Per cui l’amministratore sarà tanto più recalcitrante quanto più è «avverso al rischio», temendo di perdere l’impiego e la reputazione sul mercato delle figure dirigenziali. In che modo il robusto concorso di un investitore istituzionale nell’azionariato dell’impresa consente di controbilanciare la scarsa propensione dei manager a innovare?

		La risposta è che l’investitore istituzionale può acquisire in modo diretto informazioni sul grado di competenza del dirigente, ma solo grazie a un processo estremamente oneroso, per cui solo un investitore istituzionale detentore di un pacchetto azionario sufficientemente importante giudicherà redditizio sostenere i costi fissi necessari per acquisire direttamente le informazioni di cui ha bisogno riguardo alle qualità di un dirigente. Se il riscontro è positivo, cioè se l’investitore istituzionale capisce che il dirigente ci sa fare, l’amministratore sarà tutelato contro i rischi che l’innovazione comporta, per cui non esiterà più a impegnarsi in un progetto innovativo: in caso di fallimento l’investitore si impegna a garantire la stabilità del suo posto di lavoro, mentre in caso di riuscita la reputazione del manager crescerà notevolmente ********.

		Più l’investitore istituzionale si impegna nel finanziamento dell’impresa, più il dirigente si sente protetto da un eventuale fallimento legato al tentativo di innovare, e quindi sarà tanto più incentivato ad avviare progetti disruptive. Di qui la correlazione positiva riscontrata nei dati: la corrispondenza tra la quota di investimenti istituzionali nella struttura di finanziamento dell’impresa e l’intensità di innovazione dell’impresa stessa.

		Riscontri empirici

		Uno studio ha cercato di verificare la teoria su basi empiriche, prendendo in esame un campione di 803 imprese americane quotate in Borsa e censite da Compustat nel periodo 1991-1999 (Aghion, Van Reenen, Zingales, 2013 15). Le informazioni sul numero e la qualità dei brevetti depositati da ciascuna impresa provengono dall’Ufficio americano dei brevetti. La banca dati Compact Disclosure, infine, fornisce informazioni sulla quota rappresentata dagli investitori istituzionali sul totale dell’azionariato di quelle imprese quotate in Borsa.

		Dai dati si ricavano varie informazioni. La quota rappresentata dagli investitori istituzionali nell’azionariato influisce in modo diretto sul numero e sulla qualità dei brevetti depositati da un’impresa. In secondo luogo, il grado di concorrenza al quale l’impresa va soggetta rinforza quell’effetto positivo. La figura 12.7, per esempio, mostra che l’innovazione reagisce in modo molto più energico all’investimento istituzionale nelle imprese che devono fare fronte a una concorrenza più agguerrita ********. Il fenomeno si spiega così: la concorrenza aggrava le perdite dell’impresa in caso di mancata riuscita e ha l’effetto di amplificare i rischi indotti dall’innovazione (specialmente il rischio di imitazione e il rischio di distruzione creatrice). Il ruolo degli investitori istituzionali è appunto quello di garantire il dirigente contro la prospettiva di perdere l’impiego e la reputazione in caso di scarsi rendimenti. Una tutela che l’amministratore tenderà quindi a valorizzare più che mai in presenza di una concorrenza agguerrita.

			FIGURA 12.7 Innovazione e investimento istituzionale in funzione del grado di concorrenza
 [image: Grafico] 
				Fonte: ripreso da Aghion, Van Reenen, Zingales (2013).

				 
		Ed ecco un secondo risultato, pure compatibile con la teoria delle «preoccupazioni di carriera»: l’effetto degli investitori istituzionali sull’innovazione dovrebbe risultare meno pronunciato quando i dirigenti godono già di tutele a monte, per esempio negli Stati americani che tendono a regolamentare in modo più severo le Opa ostili. L’idea è che quei vincoli facciano le veci del ruolo tutelare degli investitori istituzionali. Infine, la teoria delle preoccupazioni di carriera predice che gli investitori istituzionali provvederanno a ridurre il rischio di allontanamento che grava sul dirigente in caso di cattive performance dell’impresa, e i dati confermano il pronostico. Insomma, contrariamente alla congettura di partenza, è emerso che l’investimento istituzionale stimola l’innovazione nelle imprese quotate in Borsa perché protegge l’amministratore delegato contro i rischi di carriera che l’innovazione comporta.

		Se ora confrontiamo la Francia e gli Stati Uniti in relazione al peso degli investitori istituzionali, emerge di nuovo che gli Stati Uniti predominano in modo netto per via dei fondi pensione: nel 2017 i loro attivi rappresentavano il 145% del Pil statunitense, contro il 10% per la Francia ********. Gli investitori istituzionali americani, del resto, hanno finanziato giovani imprese innovative per l’equivalente di 56 miliardi di euro nel 2018, contro i 665 milioni erogati dagli investitori istituzionali francesi: 84 volte meno ********.

		L’INNOVAZIONE NELLE IMPRESE E GLI INCENTIVI FISCALI ALLA SPESA IN RICERCA E SVILUPPO

		In che modo lo Stato può contribuire a finanziare l’attività innovatrice delle imprese? Uno strumento naturale sono gli incentivi fiscali. L’incentivo fiscale alla spesa in ricerca e sviluppo può prendere la forma di uno sgravio tributario che viene a ridurre il totale dei redditi imponibili (è lo strumento che tende a prevalere in Gran Bretagna), ma può anche tradursi in un credito d’imposta, alla maniera francese ********.

		In Gran Bretagna il dispositivo di incentivo fiscale alla spesa in ricerca e sviluppo, introdotto nel 2000, è stato inizialmente riservato alle piccole e medie imprese (Pmi), ma nel 2002 è stato esteso anche alle imprese più grandi, pur continuando a privilegiare le realtà più piccole: fino al 2007 le imprese con meno di 250 dipendenti, un attivo inferiore ai 43 milioni di sterline e un giro d’affari annuo non superiore a 50 milioni di sterline hanno beneficiato di uno sgravio fiscale sulle spese in ricerca e sviluppo (se pertinenti) più consistente di quello concesso alle imprese di dimensione più grande. Nel 2008 la Gran Bretagna ha riformato il dispositivo ritoccando al rialzo la soglia che definisce una Pmi: lo sgravio si applica ormai senza distinzioni a tutte le imprese britanniche con meno di 500 dipendenti, un attivo inferiore agli 86 milioni di sterline e un giro d’affari non superiore ai 100 milioni di sterline. Qual è stato l’effetto della riforma sull’innovazione?

		La figura 12.8 illustra la media degli investimenti annui in ricerca e sviluppo tra il 2009 e il 2011 secondo le dimensioni dell’impresa, misurata in funzione del valore degli attivi. In linea di principio si constata una correlazione diretta tra la spesa annua in ricerca e sviluppo e gli attivi dell’impresa, espressione del fatto che le realtà più grandi e quindi più ricche di attivi possono permettersi maggiori investimenti in questo settore. Eppure con l’introduzione della nuova soglia a 86 milioni di sterline si osserva una netta discontinuità. La spesa media in ricerca e sviluppo risulta più elevata per le imprese appena al di sotto di quel parametro, per le quali il dispositivo fiscale risulta più vantaggioso che non per le imprese appena al di sopra. Il numero annuo di brevetti depositati tra il 2009 e il 2013 segue un andamento simile a quello degli investimenti in ricerca e sviluppo. Ancora una volta si constata una discontinuità: mentre al di sotto e al di sopra della soglia il rapporto tra numero di brevetti depositati e attivi dell’impresa risulta crescente, nelle immediate adiacenze della soglia quel valore cala in modo netto (Dechezleprêtre, Einiö, Martin, Nguyen, Van Reenen, 2016 16).

		FIGURA 12.8 Spesa media in ricerca e sviluppo tra il 2009 e il 2011 in funzione degli attivi totali
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				Fonte: Dechezleprêtre, Einiö, Martin, Nguyen, Van Reenen (2016).

				 
		Come ci è già capitato di osservare, una delle peculiarità del sistema britannico di incentivo alla spesa in ricerca e sviluppo consiste nel fatto di privilegiare le Pmi. Una scelta giustificabile, soprattutto alla luce del fatto che in Francia (figura 12.9a) e negli Stati Uniti (figura 12.9b) sono di norma le realtà medio-piccole a presentare una maggiore intensità di innovazione misurata in termini di brevetti per dipendente (Akcigit, Kerr, 2018 17). Senza contare che le innovazioni espresse dalle Pmi sono anche più radicali e tendenzialmente più importanti. Altri paesi economicamente avanzati, però, non sono convinti della bontà del sistema britannico. Prendiamo il caso della Francia (figura 12.10), dove nel 2018 si constata per esempio che i tassi di sovvenzione fiscale alle spese in ricerca e sviluppo, oltre che molto elevati ********, risultano identici per le Pmi e per le grandi imprese (43%). In Gran Bretagna il totale risulta nell’insieme meno elevato, ma è chiaramente distribuito di preferenza alle Pmi (27%) piuttosto che alle grandi imprese (11%).

			FIGURA 12.9 Intensità di innovazione secondo la dimensione delle imprese in Francia e negli Stati Uniti
 [image: Grafico] 
				Nota: le imprese francesi che abbiamo preso in considerazione sono quelle che hanno deposto almeno un brevetto nel corso della loro esistenza.

				Fonte: dati Patstat per la figura a) e da Akcigit, Kerr (2018) per la figura b).

				 
			FIGURA 12.10 Tassi di sovvenzione alle spese in ricerca e sviluppo secondo i paesi e la tipologia di impresa
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				Fonte: Ocse.

				 
		In Francia le soglie di accesso al credito d’imposta non sono definite in funzione della dimensione dell’impresa, ma sono proporzionali alla spesa in ricerca e sviluppo: al di qua dei 100 milioni di euro le spese in ricerca e sviluppo vengono sovvenzionate al 30%; oltre quella soglia, al 5%. Rare, però, sono le imprese che oltrepassano la soglia dei 100 milioni di euro investiti in ricerca e sviluppo, per cui praticamente tutte le imprese beneficiano di un tasso di sgravio del 30%. È ragionevole ipotizzare che anche in assenza di un credito d’imposta le imprese più grandi – quelle che investono oltre 100 milioni all’anno – avrebbero comunque investito varie decine di milioni in ricerca e sviluppo. Detto altrimenti, per imprese del genere il credito d’imposta accordato dal fisco francese sulla prima tranche di milioni investiti sono una pura e semplice liberalità, e non sortiscono un effetto concreto sugli investimenti in ricerca e sviluppo. Eppure nel 2014 i 100 gruppi più grandi hanno intercettato il 34% del credito d’imposta totale destinato a incentivare l’innovazione.

		Per correggere questa distorsione e ridurre il privilegio accordato alle grandi imprese, una soluzione radicale consisterebbe nell’imitare il sistema britannico e far dipendere le soglie di deduzione dalla dimensione dell’impresa. Una soluzione intermedia consisterebbe invece nell’instaurare un’aliquota di sovvenzione destinata ad aumentare in funzione dell’intensità della spesa che ciascuna realtà investe in ricerca e sviluppo, definita come rapporto tra la spesa in ricerca e sviluppo e le dimensioni dell’impresa ********.

		

		Come si finanziano gli stadi dell’innovazione, in particolare per l’innovazione disruptive? Al livello della ricerca di base, come abbiamo scoperto, i contributi erogati dalle agenzie di ricerca e dalle università spesso non bastano a rendere possibili scoperte rivoluzionarie, per cui essenziale è anche il concorso di fondazioni private che puntano sui ricercatori più promettenti. Allo stadio dello sviluppo, al di là dell’aspetto puramente finanziario, è il grado di coinvolgimento del finanziatore nel progetto dell’impresa a fare la differenza. In un primo tempo il capitale di rischio consente di modulare diritti di controllo sulle decisioni dell’impresa nel corso del tempo e perciò costituisce uno strumento chiave per favorire l’innovazione disruptive e la crescita dell’impresa. Una volta che l’impresa è cresciuta, invece, il testimone passa agli investitori istituzionali: garantendo gli amministratori delegati alle prese con progetti innovativi, questi soggetti incentivano i dirigenti a correre rischi maggiori. Anche lo Stato, da ultimo, ha un ruolo importantissimo in materia di finanziamento dell’innovazione, specialmente grazie allo strumento degli incentivi fiscali alla spesa in ricerca e sviluppo, ma anche per il tramite delle commesse pubbliche e della politica industriale in genere (vedi capitoli 4 e 14).

		Nel complesso l’ecosistema finanziario influisce in maniera determinante sull’innovazione. Anzi, il predominio statunitense in questo campo si spiega anche con l’esistenza di una poderosa rete di fondazioni di ricerca, investitori istituzionali e venture capitalists, dotati dell’esperienza necessaria per far crescere le nuove imprese. Eppure occorre anche regolare la finanza per evitare che si trasformi in un ostacolo alla crescita. Torneremo su questo aspetto nel capitolo 14 e nell’Approfondimento sottostante.

		
			I pericoli della finanza

			In questo capitolo abbiamo passato in rassegna le diverse fonti di finanziamento dell’innovazione. La finanza, però, non è priva di rischi.

			Quando si trovano a decidere se finanziare o meno un progetto innovativo, i finanziatori (settore pubblico, capitale di rischio, investitori istituzionali) vanno soggetti a due possibili tipi di errore. Possono commettere un errore di tipo I, che consiste nel non selezionare un progetto di buon livello, oppure un errore di tipo II, ovvero selezionare un progetto di livello scarso. L’innovatore schumpeteriano affronta un’elevata probabilità di insuccesso contro una modesta probabilità di riuscire (ma in quel caso realizzare guadagni importanti). Ne consegue che gli errori di tipo II sono tutt’altro che rari in materia di finanziamento dell’innovazione. Il vero problema, per un finanziatore, è commettere un errore del primo tipo, cioè lasciarsi sfuggire una buona occasione che andava colta a qualunque costo. Il tipo di errore che avrebbe commesso un finanziatore decidendo, per esempio, di non investire in Facebook o Google al momento della loro creazione.

			Come abbiamo visto nel capitolo 3, nelle fasi che seguono l’avvento di una grande tecnologia generica le innovazioni secondarie tendono a moltiplicarsi, e aumenta anche la loro probabilità di successo. In questi casi si assiste a un’autentica febbre del settore finanziario, perché gli investitori temono di commettere errori di tipo I. Lo si ricava dalla figura 12.11, desunta da un articolo di Thomas Philippon (2015) 18, che illustra l’andamento nel tempo della quota delle prime introduzioni in Borsa sul totale del Pil. Si osserva un picco negli anni venti, a ridosso della commercializzazione dell’elettricità, ma anche sul finire degli anni novanta, quando si diffondono le Ict.

					Figura 12.11. Quota del prodotto delle introduzioni in Borsa sul totale del Pil
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						Fonte: Philippon (2015).

						 
			La feroce concorrenza dei finanzieri, decisi a non lasciarsi sfuggire i buoni progetti, li rende meno selettivi in materia di qualità, e quindi più propensi a finanziare anche progetti che non lo meriterebbero, cioè a moltiplicare gli errori di tipo II per non correre il rischio di commettere errori di tipo I. Ne derivano bolle finanziarie sulla scia delle innovazioni generiche. La famosa bolla delle dot.com dei primi anni Duemila è un esempio paradigmatico.

			Un’altra fonte di inefficacia della finanza per quanto riguarda l’innovazione procede dalla tendenza delle imprese a lasciarsi condizionare dalle attese dei mercati finanziari, perdendo di vista i propri obiettivi (Aghion, Stein, 2008 19). Un’impresa può scegliere se espandere i propri mercati o consolidare i mercati già esistenti abbattendo i costi e razionalizzando la produzione. Ammesso che l’amministratore di quell’impresa vegli sulla propria reputazione (vedi sopra). Dal momento che il dirigente ambisce a mandare dei segnali di competenza ai mercati finanziari, farà quello che i mercati si attendono da lui. Nel caso tipico, se il mercato bada all’aumento delle vendite come indicatore della buona salute di un’impresa, l’amministratore tenderà a porre l’accento sull’espansione dei mercati, a scapito della razionalizzazione. Ma se il mercato finanziario capisce che l’impresa persegue una strategia di crescita delle vendite, darà più importanza alle strategie di espansione. Si innesca allora un circolo vizioso che può indurre le imprese a non passare mai dall’espansione alla razionalizzazione, fino alla crisi sistemica.

			


		
			

			* In alternativa un David Séchard dei nostri giorni avrebbe potuto rivendere l’innovazione sul mercato dei brevetti, spuntando termini molto più favorevoli di quelli che nel romanzo ottiene dai fratelli Cointet (U. Akcigit, M.A. Celik, J. Greenwood, Buy, keep, or sell: Economic growth and the market for ideas, «Econometrica», 84 [3], 2016, pp. 943-984).

			** È il cosiddetto «effetto di sostituzione» di Arrow, che spiega come mai le grandi innovazioni siano tendenzialmente portate dalle imprese entranti piuttosto che da realtà già avviate.

			*** L’espressione «principale-agente» designa il rapporto che intercorre tra un attore economico detto «principale», le cui azioni dipendono dalle azioni o dalla natura di un altro attore detto «agente», e appunto l’agente, sul conto del quale il principale detiene informazioni incomplete. Per esempio, un’impresa non può sapere di preciso quanto i dipendenti lavorano sodo o una banca non può disporre di tutte le informazioni necessarie in merito ai suoi clienti. Bengt Holmström e Paul Milgrom (1991) hanno messo in risalto nei rapporti principale-agente una nuova fonte di conflitto di interessi che tende a emergere quando ci si attende dall’agente lo svolgimento di più compiti in parallelo.

			**** Far sì che un’impresa tragga beneficio dalle tutele previste dal chapter 11 significa sospendere i ricorsi e impedire ai creditori di agire per ottenere l’incasso dovuto. Le attività proseguono anche nel corso della procedura, il che, in certi casi, consente all’impresa di guadagnare tempo e riorganizzarsi.

			***** A meno che il totale dei profitti non risulti inferiore alla spettanza fissa del creditore, che in questo caso intercetta il cento per cento.

			****** Il carattere più o meno innovativo di un’impresa si misura dal numero totale di citazioni delle quali sono oggetto i brevetti depositati dalla stessa nei tre anni successivi alla pubblicazione del primo brevetto dell’impresa.

			******* L’attività di innovazione si misura dal numero di brevetti depositati, tenendo conto della loro qualità, che a propria volta si misura in funzione del numero di citazioni delle quali i brevetti sono stati oggetto.

			******** Gli investitori istituzionali sono organismi preposti all’accentramento del risparmio che si occupano di collocare i fondi a loro disposizione sui mercati, per proprio conto o a nome dei clienti. Si articolano in tre categorie: i fondi pensione, che amministrano i contributi previdenziali nei paesi dove le pensioni sono finanziate in regime di capitalizzazione (soprattutto gli Stati Uniti e la Gran Bretagna), i fondi di investimento e le società di assicurazione.

			******** L’intensità di innovazione è misurata in base al numero di brevetti ponderato in funzione della qualità.

			******** Tutto questo nell’ipotesi, sottintesa, che il mercato tenga d’occhio il grado di innovazione del progetto selezionato dal dirigente, e che un progetto innovativo andato in porto migliori in modo molto più apprezzabile la reputazione di un manager che la buona riuscita di un progetto di routine.

			******** Il grado di concorrenza si misura come l’inverso delle rendite di monopolio.

			******** Dati della Banca mondiale.

			******** Dati France Invest per la Francia e Preqin per gli Stati Uniti.

			******** A differenza dello sgravio fiscale, il credito d’imposta non concerne i redditi imponibili, ma l’ammontare del tributo, e si deduce direttamente da quanto dovuto; anzi, in certi casi può addirittura dare adito a un rimborso da parte dell’amministrazione qualora l’ammontare del credito d’imposta superi quello del dovuto.

			******** Vedi i tassi di sovvenzione impliciti sulle spese in ricerca e sviluppo calcolati dall’Ocse.

			******** Misurata per esempio in funzione del numero di dipendenti, degli attivi o del giro d’affari.
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		Gestire la mondializzazione

		Come spiegava Adam Smith nella Ricchezza delle nazioni, il commercio internazionale può rivelarsi una straordinaria fonte di prosperità per i paesi di tutto il mondo, perché favorisce una migliore divisione del lavoro, fonte di progresso tecnico. Ma allora perché nei paesi economicamente avanzati la mondializzazione degli scambi incontra oggi un’opposizione sempre più accesa? Un primo elemento di risposta va ricercato nella delocalizzazione della produzione e nella massiccia deindustrializzazione che possono accompagnare il processo. Gli ultimi cinquant’anni, in particolare, sono stati segnati dalla chiusura di stabilimenti e dalla distruzione di posti di lavoro un po’ in tutto il Nord-Est americano, in quella che oggi è detta Rust Belt (la «cintura della ruggine»), nel Nord dell’Inghilterra, nel Galles, nei bacini minerari della Francia settentrionale e della Vallonia o nelle regioni siderurgiche dell’Est francese e della Germania.

		Più di recente l’elezione di Donald Trump e il dilagare di una pandemia di origine cinese hanno riattivato il dibattito sulle conseguenze nefaste della mondializzazione. Nel novembre 2016 Donald Trump è stato eletto anche grazie alla promessa di erigere barriere doganali per «proteggere» l’industria americana e i posti di lavoro nazionali. A partire dal 2018 un’ampia gamma di prodotti è stata assoggettata a barriere tariffarie e quote di importazione studiate per colpire certi paesi stranieri e certi specifici prodotti. In gennaio, per esempio, l’amministrazione Trump ha rincarato i dazi doganali sull’importazione di moduli e pannelli solari, per non parlare delle lavatrici. Nel marzo 2018 è toccato all’alluminio, all’acciaio, alle automobili e ai pezzi di ricambio, soggetti a nuovi dazi nel nome della sicurezza interna. Si è quindi avuta una sequela di forti rincari delle imposte doganali relative a tutti i prodotti di origine cinese. Poi è venuto il turno dell’Unione europea, assoggettata a tariffe che andavano dal 10% al 25% su un volume di prodotti esportati verso gli Stati Uniti pari a 7,5 miliardi di dollari (vini francesi, formaggi italiani, whisky scozzesi ecc.). L’effetto cumulativo di quelle misure è stato di frenare la crescita mondiale 1.

		Che successivamente ha risentito di un nuovo fenomeno: la pandemia di Covid-19. Gli osservatori economici e i mercati avevano preventivato uno scenario ottimista, tale per cui il picco epidemico sarebbe stato raggiunto in Cina già nel primo trimestre del 2020 e il contagio non si sarebbe propagato se non in forme blande al resto dei paesi. Da allora l’epidemia si è notevolmente diffusa, in particolare in Europa e in Nord America. Nelle sue previsioni del giugno 2020 il Fmi metteva in conto per il 2020 una recessione mondiale del 4,9% che avrebbe colpito in pieno i paesi economicamente avanzati, con una contrazione del 12,5% per la Francia e dell’8% per gli Stati Uniti 2.

		L’aspetto problematico che l’epidemia ha messo in rilievo è stato soprattutto l’importanza delle «catene del valore» (o catene di approvvigionamento), tali per cui il processo produttivo risulta frazionato su più attori o paesi, ciascuno dei quali produce una materia prima, un servizio o una certa componente utilizzata nell’assemblaggio di un prodotto finito. Secondo l’Ocse, oggi il 70% circa degli scambi internazionali riposa su catene del valore planetarie. La Cina, in particolare, è coinvolta in un numero sempre più elevato di catene del valore planetarie come produttrice di beni intermedi che trovano impiego in ambito informatico, elettronico e farmaceutico, senza contare l’industria dei mezzi di trasporto. Un rallentamento dell’economia cinese, di conseguenza, non può che ripercuotersi in modo estremamente tangibile sul complesso delle attività mondiali. Nei paesi economicamente avanzati quell’incidenza risulta tanto più marcata quanto più esigue sono oggi le scorte a magazzino, ridotte dall’avvento dei metodi di produzione just in time che si sono andati generalizzando sulla scia della mondializzazione, appunto con lo sviluppo delle catene del valore.

		In questo capitolo metteremo a fuoco il rapporto che intercorre tra mondializzazione e innovazione, prendendo in esame una serie di problemi legati al commercio internazionale e all’immigrazione. In particolare ci domanderemo quali ripercussioni abbia avuto l’aumento delle importazioni cinesi sull’impiego e l’innovazione negli Stati Uniti e in Europa, specialmente dopo l’ingresso della Cina nell’Organizzazione mondiale del commercio (Wto). Era indispensabile erigere impervie barriere doganali come ha fatto Donald Trump, oppure c’erano altri modi per reagire? Perché un ampliamento dei mercati di esportazione può incentivare l’innovazione? E quale può essere il contributo dell’immigrazione? Sono gli interrogativi ai quali cercheremo ora di dare una risposta.

		LO SHOCK DELLE IMPORTAZIONI CINESI

		La quota rappresentata dalle importazioni di beni cinesi sul totale delle importazioni mondiali è aumentata in modo clamoroso dai primi anni Duemila, passando dal 3% nel 1999 al 10% nel 2012. La figura 13.1 illustra in particolare il notevolissimo incremento della quota rappresentata dalle importazioni cinesi negli Stati Uniti e in Europa tra il 1980 e il 2007, in una fase in cui le importazioni da altri paesi in cui il costo della manodopera era comunque contenuto sono rimaste stabili (Bloom, Draca, Van Reenen, 2016 3). L’ingresso della Cina nel Wto (2001) ha indubbiamente contribuito a quell’accelerazione. Occorre avere paura della nuova pressione concorrenziale? Come rispondere nel modo giusto?

		FIGURA 13.1 Quota delle importazioni provenienti dalla Cina e da altri paesi con un basso costo del lavoro verso l’Europa e gli Stati Uniti
 [image: Grafico] 
				Nota: l’aggregato Europa è costruito a partire da 12 paesi: Austria, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Irlanda, Italia, Norvegia, Spagna, Svezia, Svizzera e Gran Bretagna.

				Fonte: Bloom, Draca, Van Reenen (2016).

				 
		Gli effetti negativi dello shock cinese

		Ricadute sull’impiego e sui salari. Le implicazioni teoriche dell’ingresso della Cina nel Wto per quanto riguarda il mercato statunitense del lavoro sono tutt’altro che scontate. Come quantificare le ricadute sul mercato del lavoro di una zona geografica americana data, che chiameremo «zona z»? Occorre tenere conto di due effetti opposti. Da un lato l’ingresso della Cina accresce la pressione concorrenziale sui mercati ai quali la «zona z» si rivolge per commercializzare la propria produzione, con ripercussioni negative sull’impiego e sui salari. Concretamente, se la Cina fabbrica moltissime automobili e anche la «zona z» è specializzata in quel settore, l’aumento delle importazioni dalla Cina ridurrà la domanda di veicoli prodotti nella «zona z», con effetti negativi sul mercato del lavoro locale. L’ingresso della Cina nel Wto, però, può tradursi anche in un aumento della domanda cinese, e quindi in un incremento della produzione nella «zona z», capace di tradursi in un effetto positivo sull’impiego e sui salari. Per riprendere l’esempio precedente, se in Cina cresce la domanda di automobili, crescerà in proporzione anche la domanda di veicoli fabbricati nella «zona z», con effetti positivi sul mercato del lavoro in quella zona.

		Si dà il caso che le importazioni americane dalla Cina rappresentino un volume nettamente maggiore rispetto alle esportazioni americane verso la Cina *, dal che sembrerebbe di poter ricavare che l’impatto negativo dello shock cinese debba prevalere sull’effetto positivo. Come vedremo tra poco, in effetti, i settori manifatturieri americani si sono mostrati particolarmente vulnerabili allo shock delle importazioni cinesi, sia in conseguenza delle delocalizzazioni indotte da quello stress (Bernard, Jensen, Schott, 2006 4) sia per la riduzione degli effettivi nelle imprese operanti sul suolo americano (Pierce, Schott, 2016 5; Acemoglu, Autor, Dorn, Hanson, Price, 2016 6) e per il calo dei redditi percepiti dai dipendenti (Autor, Dorn, Hanson, Song, 2014 7).

		La figura 13.2, ricavata da un pionieristico studio di David Autor, David Dorn e Gordon Hanson (2013) 8, illustra l’andamento del tasso di penetrazione delle importazioni cinesi negli Stati Uniti ** (curva continua) e dell’impiego industriale americano, in percentuale sul totale della popolazione (curva tratteggiata). Si può constatare una netta progressione della penetrazione delle importazioni cinesi per tutta la fase in esame: dallo 0,6% nel 1991 al 4,6% nel 2007 (l’andamento accelera nel 2001 con l’ingresso della Cina nel Wto). In parallelo l’impiego industriale va calando, dal 12,6% nel 1991 all’8,4% nel 2007, con una flessione più marcata all’inizio degli anni Duemila.

			FIGURA 13.2 Tasso di penetrazione delle importazioni cinesi e quota della popolazione impiegata nel settore manifatturiero negli Stati Uniti
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				Fonte: Autor, Dorn, Hanson (2013).

				 
		Però come si distribuisce sul territorio statunitense questo rapporto aggregato? Si può realmente affermare che l’impiego nel settore manifatturiero sia calato soprattutto nelle zone più colpite dallo shock delle importazioni cinesi? Per dare una risposta gli autori dello studio ricorrono a un approccio che in scienza economica è detto analisi shift-share: si tratta di costruire una misura locale dell’esposizione allo stress partendo dalla composizione settoriale di una zona d’impiego per poi incrociare il dato con le informazioni disponibili a livello nazionale sull’esposizione di ciascun settore allo shock cinese. Più nel concreto, se l’industria automobilistica americana si è mostrata molto vulnerabile all’aumento delle importazioni di veicoli cinesi, si può parlare di una forte esposizione per le zone di impiego americane nelle quali predomina l’industria automobilistica. All’inverso, una zona di impiego nella quale pochissimi lavorano alle dipendenze dell’industria automobilistica non risentirà praticamente dello shock. A conti fatti lo studio conclude che l’aumento dei tassi di penetrazione cinesi in una zona di impiego data *** ha realmente indotto un forte calo dell’impiego industriale. Una flessione che deriva per il 25% da un aumento della disoccupazione e per il 75% da un calo del tasso di partecipazione al mercato del lavoro.

		La rarefazione dell’impiego industriale interessa soprattutto gli adulti senza studi superiori alle spalle. Tanto più che quella flessione non è controbilanciata da una crescita dell’impiego non industriale. Mentre sarebbe stato legittimo attendersi, al contrario, che i posti di lavoro soppressi in ambito manifatturiero venissero ricreati in un secondo tempo nel settore dei servizi. In media la maggiore concorrenza delle importazioni cinesi spiega al 21% la flessione dell’impiego manifatturiero che si constata negli Stati Uniti tra il 1990 e il 2007: un fenomeno che ha riguardato un milione e mezzo di lavoratori. Proprio a quelli, tra gli altri, si è rivolto Donald Trump nell’ultima campagna elettorale, cavalcando una retorica della rilocalizzazione dell’attività produttiva negli Stati Uniti.

		Lo shock delle importazioni cinesi, però, non ha indotto soltanto una flessione dell’impiego industriale, ma anche un calo dei salari, perché ha ridotto la domanda di servizi locali e insieme aumentato l’offerta di lavoro disponibile sul mercato.

		Effetti sull’innovazione. E l’innovazione? In che misura ha risentito dello shock delle importazioni cinesi? Una prima risposta ci viene da uno studio recente che ha preso in esame il rapporto tra l’aumento delle importazioni cinesi e l’innovazione, misurata in funzione del numero di brevetti depositati **** (Autor, Dorn, Hanson, Pisano, Shu, 2020 9). La figura 13.3 illustra l’andamento quantitativo dei brevetti depositati nel corso del periodo 1975-2007 e quello del volume di importazioni cinesi complessive negli Stati Uniti nella fase 1991-2007. Nel segmento 1991-2001 le importazioni cinesi e il numero di brevetti depositati hanno conosciuto un aumento parallelo. Un’interpretazione ingenua di questi dati potrebbe indurre a credere che l’aumento delle importazioni cinesi abbia fatto bene all’innovazione. Guardando con maggior attenzione, però, si constata che l’aumento delle importazioni cinesi va accelerando dopo il 2001, in corrispondenza esatta con l’ingresso della Cina nel Wto, e proprio in quel momento, guarda caso, il flusso dei brevetti americani inizia a rarefarsi.

			FIGURA 13.3 Andamento del numero di brevetti e delle importazioni cinesi (in volume) negli Stati Uniti
 [image: Grafico] 
				Fonte: Autor, Dorn, Hanson, Pisano, Shu (2020).

				 
		Va sottolineato, a ogni buon conto, che stiamo ragionando a livello di economia americana complessiva. Che aspetto ha la situazione a livello delle singole imprese? In questo caso gli autori constatano che un aumento della penetrazione delle importazioni cinesi nel settore di attività di un’impresa sortisce un effetto negativo sulla sua tendenza a innovare *****.

		Come si spiega l’effetto negativo dello shock cinese sull’innovazione delle imprese industriali americane? Secondo una prima e naturale ipotesi, la concorrenza più agguerrita da parte della Cina, dove la manodopera costa meno che negli Stati Uniti, ha ridotto i margini di profitto delle imprese americane, e di conseguenza anche la loro propensione a investire (o la loro capacità di farlo), in particolare nel campo dell’innovazione. Gli autori evidenziano in effetti che un aumento della penetrazione cinese in un settore dato ha fatto calare non solo il volume d’affari delle imprese americane operanti in quel settore, ma anche il volume della loro spesa in ricerca e sviluppo. Tirando le somme, lo studio conclude che nel complesso le importazioni cinesi penalizzano l’innovazione delle imprese americane. Ma questo vale davvero per tutte le imprese oppure occorre sfumare il quadro?

		Effetti differenziali dello shock cinese

		Imprese più o meno produttive. Sappiamo dal capitolo 4 che un surplus di concorrenza incentiva le imprese vicine alla frontiera tecnologica a innovare di più per distanziare i competitor, mentre, al contrario, una concorrenza più agguerrita scoraggia l’innovazione nelle imprese lontane dalla frontiera tecnologica. Si potrebbe quindi ipotizzare che lo shock cinese abbia sortito effetti particolarmente negativi sulle imprese meno tecnologicamente avanzate, ma un effetto positivo su quelle più vicine alla frontiera tecnologica. Come il lettore ricorderà, abbiamo paragonato questo genere di situazione all’arrivo di un nuovo studente di punta: i primi della classe, stimolati dalla sfida, lavoreranno più sodo per conservare il primato, mentre gli studenti già in difficoltà rischiano di scoraggiarsi e perdere altro terreno.

		Proprio questa è la situazione che si osserva in Francia nel periodo 1995-2007 (Aghion, Bergeaud, Lequien, Melitz, Zuber, 2020 10). In media le ripercussioni dello shock delle importazioni cinesi sul volume d’affari, l’impiego e le chance di sopravvivenza delle imprese francesi sono negative: un trend analogo a quello descritto dagli studi americani. Basta però distinguere tra imprese più o meno vicine alla frontiera per constatare che la nostra congettura è fondata: lo shock cinese ha penalizzato l’innovazione delle imprese tecnologicamente arretrate, definite come quelle appartenenti al 10% delle imprese meno produttive, ma ha incentivato l’innovazione nelle imprese più vicine alla frontiera tecnologica (più esattamente in quelle che rappresentano il Top 10% sulla scala della produttività). Se ne ricava che la giusta risposta allo shock delle importazioni cinesi non è tanto un rincaro dei dazi, nel tentativo di alleviare la pressione concorrenziale, quanto piuttosto un investimento nell’innovazione accompagnato da una riallocazione delle risorse e dell’impiego: dalle imprese meno produttive verso le imprese più produttive.

		Shock orizzontale o shock verticale? Una seconda possibile chiave di lettura è l’idea che lo shock cinese sia in realtà la somma di due fenomeni: da un lato, a valle, uno shock di concorrenza sul mercato dei prodotti finiti, l’ultimo segmento della catena del valore; dall’altro uno shock a monte, sul mercato delle componenti che un’impresa utilizza per fabbricare i suoi prodotti. Prendiamo il caso di un’industria automobilistica francese. Se il contraccolpo delle importazioni cinesi penalizza il mercato delle automobili, le aziende francesi potrebbero sentirsi meno incentivate a innovare, perché la rendita dell’innovazione è calata: questo è lo shock a valle. Se invece lo shock concerne il mercato delle componenti e dei pezzi di ricambio (shock a monte), la concorrenza più agguerrita indurrà un calo dei costi di produzione. Per cui la rendita dell’innovazione crescerà e quindi l’impresa si sentirà maggiormente propensa a innovare. L’effetto atteso nei due casi sarà quindi opposto. E i dati empirici mostrano che ad accusare il contraccolpo delle importazioni cinesi, a differenza di quanto accade in America, è stato il segmento delle imprese francesi a monte della catena di produzione ******.

		Uno studio francese propone di scomporre lo shock di importazione in uno shock a monte e in uno shock a valle per tentare di esaminare in separata sede le ripercussioni dei due fenomeni sull’innovazione (Aghion, Bergeaud, Lequien, Melitz, Zuber, 2020). L’analisi evidenzia un effetto leggermente positivo dello shock a monte sull’innovazione (figura 13.4b), accompagnato da un effetto fortemente negativo a valle (figura 13.4a) *******.

			FIGURA 13.4 Effetti sull’innovazione di uno shock di importazione a valle e a monte
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				Nota: la variabile sull’asse delle ordinate corrisponde alla variazione del numero medio di brevetti depositati ogni anno tra il periodo 1993-2000 e il periodo 2000-2007. La variabile sull’asse delle ascisse corrisponde alla variazione delle importazioni cinesi sul mercato a valle/a monte dell’impresa alle stesse coordinate cronologiche.

				Fonte: Aghion, Bergeaud, Lequien, Melitz, Zuber (2020).

				 
		Ancora una volta sembra di poterne ricavare che una politica genericamente protezionista non rappresenti la risposta migliore. Tanto più che misure del genere possono far scattare ritorsioni da parte dei paesi stranieri esportatori, come si è visto nel 2018, quando la Cina e gli Stati Uniti hanno ingaggiato una guerra commerciale. L’8 marzo 2018 gli Stati Uniti hanno introdotto una tassa del 25% sull’importazione di acciaio cinese e una tassa del 10% sull’importazione di alluminio. Il 22 marzo gli Stati Uniti hanno reso noto un elenco di prodotti cinesi per i quali le imposte doganali sarebbero rincarate: tra questi c’erano schermi piatti, satelliti, materiale medico, pezzi di ricambio per automobili e batterie. A distanza di qualche giorno, per ritorsione, la Cina ha aumentato a propria volta i dazi doganali su certi prodotti americani come soia, automobili o vino. Le esportazioni, però, si accompagnano a effetti nettamente positivi sull’innovazione, come cercheremo di mostrare ora.

		ESPORTARE PER INNOVARE

		Dalla nostra teoria della crescita si ricava che allargare il proprio campo di attività verso nuovi sbocchi commerciali esteri ha per definizione conseguenze benefiche sull’innovazione. Perché? Per effetto di una maggiore dimensione del mercato: dal punto di vista di un’impresa esportare la propria produzione verso un paese nuovo significa allargare il mercato di riferimento e quindi accrescere le rendite dell’innovazione, in quanto l’innovazione viene ora commercializzata in uno spazio più grande. Ne risulta un maggiore incentivo a innovare. Va poi tenuto conto di un secondo fattore: operare su mercati esteri più grandi e numerosi significa anche subire una maggiore pressione concorrenziale da parte di altre imprese attive negli stessi spazi. Come sappiamo, però, la concorrenza stimola l’innovazione quando l’impresa è vicina alla frontiera tecnologica. A conti fatti, insomma, l’acquisizione di nuovi mercati di esportazione dovrebbe avere l’effetto di stimolare l’innovazione, e di stimolarla in modo tanto più energico quanto più le imprese sono produttive, cioè vicine alla frontiera tecnologica.

		Ma i dati empirici che cosa dicono? L’entrata in vigore di un trattato di libero scambio tra gli Stati Uniti e il Canada sul finire del 1988 costituisce un quadro di osservazione privilegiato per analizzare le ripercussioni dell’apertura di nuovi mercati esteri sulla produttività delle imprese nazionali (Lileeva, Trefler, 2010 11). Ai sensi di quell’accordo le imposte doganali alla frontiera tra i due paesi venivano drasticamente decurtate. Dal punto di vista dello studioso di econometria desideroso di mettere alla prova un’ipotesi teorica, la firma di quel trattato è un’ottima notizia, perché configura un «esperimento naturale» che permette di osservare come le imprese reagiscono a un calo dei dazi. La figura 13.5 mostra con estrema chiarezza che l’accordo ha indotto un aumento delle esportazioni industriali canadesi verso il mercato americano. Emerge in secondo luogo che l’aumento del volume di esportazioni dovuto a quella liberalizzazione commerciale ha sortito effetti complessivamente positivi e tutt’altro che trascurabili sulla produttività delle imprese canadesi. Dal che sembra di poter ricavare che il surplus di esportazioni indotto dal trattato ha fatto bene all’innovazione.

			FIGURA 13.5 Effetti del trattato di libero scambio tra il Canada e gli Stati Uniti sull’export manifatturiero canadese verso gli Stati Uniti
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				Fonte: Lileeva, Trefler (2010).

				 
		Che nesso esiste tra i mercati di esportazione e l’innovazione? Sulla base di dati microeconomici francesi relativi al periodo 1994-2012 si può mostrare che le esportazioni hanno condizionato il volume e la qualità dei brevetti depositati dalle imprese nazionali (Aghion, Bergeaud, Lequien, Melitz, 2018 12). La figura 13.6 mostra che le imprese innovatrici sono anche le imprese che tendenzialmente esportano di più.

		FIGURA 13.6 Quota delle imprese innovatrici in funzione del quantile di esportazioni
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				Fonte: Aghion, Bergeaud, Lequien, Melitz (2018).

				 
		Correlazione, però, non vale causalità: il fatto che l’esportazione e l’innovazione vadano di pari passo non significa che uno di quei fattori sia all’origine dell’altro. Al contrario, la correlazione può dipendere da un terzo fattore capace di agire sulla probabilità di entrambi gli andamenti. Per questo gli autori analizzano gli effetti di un’espansione dei mercati di esportazione di un’impresa (quello che si potrebbe chiamare uno «shock» di esportazione) lavorando su più caratteristiche: volume d’affari, impiego, innovazione. Una prima constatazione è che lo shock sortisce un immediato effetto positivo sul giro d’affari e sull’impiego. Lo shock di esportazione, in altri termini, contribuisce davvero a espandere la «dimensione del mercato» per quell’impresa, almeno sul breve termine. Un secondo esito è che lo shock di esportazione ha effetti notevolmente benefici sull’innovazione, misurata in numero di brevetti pionieristici oppure in funzione delle citazioni di cui sono oggetto i brevetti detenuti dall’impresa su un orizzonte di cinque anni. Va tuttavia precisato che gli effetti sull’innovazione non sono immediati, ma risultano sfasati di circa tre anni rispetto ai benefici che interessano il volume d’affari e l’impiego. Dal momento che l’innovazione è un processo che richiede più tempo rispetto alle decisioni sull’attività e l’impiego, è normale constatare un certo effetto di latenza rispetto allo shock di domanda subito dall’impresa. Terza constatazione: l’esito positivo dello shock di esportazione sul numero dei brevetti e sulle citazioni di quei brevetti risulta più marcato per le imprese vicine alla frontiera tecnologica, conformemente alla nostra congettura e agli elementi addotti nella prima sezione.

		Tirando le somme, l’espansione dei mercati di esportazione ha un effetto chiaramente stimolante sulla propensione delle imprese nazionali a innovare: di conseguenza, assorbire quegli shock con politiche eccessivamente protezioniste, specialmente se indifferenziate, non sembra essere il partito migliore.

		COME RISPONDERE A UNO SHOCK COMMERCIALE

		Esistono due modi molto diversi per reagire alla concorrenza estera: aumentare i dazi doganali oppure intervenire in modo diretto per incentivare le imprese nazionali a innovare di più, in particolare sovvenzionando i loro investimenti in ricerca e sviluppo.

		La via protezionista può avere effetti rischiosi, per tre buoni motivi. Innanzitutto, a monte del prodotto finito esiste un mercato delle componenti intermedie (Flaaen, Hortaçsu, Tintelnot, 2020 13). Aumentare in modo uniforme le tariffe doganali, a prescindere dal fatto che si tratti di beni finali o semilavorati, può tradursi in un forte rincaro del prezzo delle componenti e quindi anche dei costi di produzione sostenuti dall’impresa che fabbrica il bene finale. Per conservare un margine, di conseguenza, occorrerà aumentare i prezzi. Ne risulta un impoverimento dei consumi interni e una contrazione del mercato sul quale l’impresa trova sbocco. Prendiamo ancora il caso di una realtà americana che producesse delle automobili, montando specchietti retrovisori fabbricati in Cina. Se gli Stati Uniti aumentassero i dazi doganali per tutti i prodotti senza distinzione, la tassa di importazione riguarderebbe sia le automobili cinesi sia gli specchietti retrovisori fabbricati in Cina. Il fatto che i veicoli cinesi siano tassati potrebbe avere un effetto positivo sulle vendite del concorrente americano, ma la tassa sugli specchietti retrovisori, aumentando i costi di produzione, penalizzerebbe quella stessa impresa.

		La seconda ragione concerne la natura delle multinazionali, capaci di rispondere senza grandi difficoltà ai rincari mirati delle tariffe doganali delocalizzando la produzione verso altri paesi non ancora colpiti dalle politiche protezioniste. Prendiamo il caso di un fabbricante americano di calzature che avesse trasferito gran parte del processo produttivo in Cina. Se nel tentativo di lottare contro la delocalizzazione le autorità statunitensi decidessero di aumentare le tariffe doganali in modo tale da penalizzare la Cina, nulla impedirebbe a quell’impresa di trasferire l’attività in Vietnam, un paese non ancora interessato dalla stretta protezionista. Di conseguenza il rincaro delle imposte doganali non ottiene l’esito desiderato, cioè una rilocalizzazione delle attività produttive negli Stati Uniti.

		Il terzo motivo concerne gli effetti deleteri dei dazi doganali sull’innovazione, già approfonditi nelle pagine precedenti. Innanzitutto c’è una controindicazione legata alla «dimensione del mercato»: l’introduzione di dazi punitivi ai danni di certi paesi può suscitare misure di ritorsione da parte dei paesi presi di mira con quelle misure; ritorsioni che, a loro volta, avranno l’effetto di ridurre per numero e volume i mercati di esportazione delle imprese nazionali, per ciò stesso disincentivando la loro tendenza a innovare. C’è poi un effetto di «concorrenza»: erigere barriere doganali allevia la pressione concorrenziale che accompagna le importazioni e le esportazioni. Cioè riduce lo sforzo di innovazione delle imprese nazionali, che altrimenti avrebbero rischiato di dover contendere il terreno palmo a palmo a quelle straniere che esportavano verso il mercato interno o ai connazionali che guardavano agli stessi mercati esteri.

		La seguente rappresentazione, proposta da Ufuk Akcigit, Sina Ates e Giammario Impullitti (2018) 14, è illuminante. Prende le mosse da un articolo pionieristico nel quale Marc Melitz (2003) 15 spiega che solo oltre una certa soglia di produttività le imprese nazionali sono in grado di esportare il proprio prodotto all’estero. L’idea soggiacente è che l’accesso all’esportazione comporti un costo fisso che solo le realtà sufficientemente produttive (e quindi, salvo eccezioni, quelle più grandi) sono in grado di sostenere.

			FIGURA 13.7 Capacità di importare ed esportare in funzione del livello di produttività di un’impresa.
 [image: Grafico] 
				Fonte: elaborazione degli autori.

				 
		Prendiamo il caso di un’impresa che produce un bene intermedio e lo vende a imprese che producono un bene finale. Quelle imprese possono situarsi nello stesso paese oppure all’estero, per cui, su un altro fronte, l’impresa che produce il bene intermedio è in concorrenza con altre imprese attive all’estero. Consideriamo un’impresa francese (chiamiamola M) che produce motori per veicoli e desidera vendere quei motori a un costruttore di automobili francese o straniero. Poniamo che l’impresa M sia in concorrenza con altre imprese estere che propongono lo stesso prodotto. Se l’impresa M non risulta sufficientemente produttiva (cioè si colloca alla sinistra del punto I in figura 13.7) e offre un rapporto qualità-prezzo di livello insufficiente, i costruttori di automobili, anche i connazionali, preferiranno la produzione di un concorrente estero. Il punto I designa la «soglia di importazione», cioè la soglia di produttività oltre la quale un costruttore francese troverà più interessante scegliere un motore prodotto in Francia piuttosto che un motore straniero.

		Proseguendo lungo quell’asse, quando l’impresa M, fattasi estremamente produttiva, si ritrova alla destra del punto E, il rapporto qualità-prezzo sarà ormai tale da consentire all’impresa M di iniziare a esportare: detto altrimenti, l’impresa M potrà ampliare la dimensione del suo mercato vendendo motori sia ai costruttori francesi (dal momento che si trova già alla destra del punto I), sia a costruttori stranieri. Il punto E designa la «soglia di esportazione», cioè la soglia di produttività oltre la quale l’impresa che produce il bene intermedio (motore) accede ai mercati esteri.

		Vediamo ora le cose dal punto di vista dell’innovazione. Per migliorare il rapporto qualità-prezzo l’impresa M ha due possibilità: innovare, e quindi farsi più esigente, oppure ridurre i costi di produzione per abbassare i prezzi. Come varia l’intensità di innovazione dell’impresa nazionale che produce un bene intermedio quando il livello di produttività si sposta da sinistra verso destra sull’asse in figura? La risposta è nella figura 13.8. Procedendo da sinistra verso destra, l’intensità di innovazione cresce quanto più il livello tecnologico dell’impresa che produce il bene intermedio si avvicina alla soglia di importazione «I»: anzi, più l’impresa nazionale si avvicina a quella soglia, più la competizione con il produttore straniero per il controllo del mercato interno relativo a quel bene intermedio si farà agguerrita; ne consegue un maggiore incentivo a innovare per ottenere il controllo del mercato interno. Gli autori parlano a questo riguardo di innovazione difensiva, perché si tratta di conservare un mercato nazionale.

			FIGURA 13.8 Intensità di innovazione in funzione del livello di produttività
 [image: Grafico] 
				Nota: l’asse delle ascisse rappresenta lo scarto di produttività rispetto a 0.

				Fonte: ripreso da Akcigit, Ates, Impullitti (2018).

				 
		Oltre la soglia di importazione «I», l’intensità di innovazione dell’impresa cala bruscamente, perché la concorrenza dei produttori esteri sul mercato interno è venuta meno, per cui decresce anche la necessità di innovare per distanziare i competitor. A mano a mano che si avvicina alla soglia di esportazione «E», in compenso, l’impresa nazionale si trova a competere con la produzione internazionale per il controllo del mercato estero, e allora si assiste a un nuovo picco di intensità in materia di innovazione. Gli autori parlano a questo riguardo di un’innovazione espansionista, quella che consente a un’impresa nazionale di conquistarsi un nuovo mercato oltreconfine.

		Va osservato che l’intensità di innovazione non cala in modo immediato, cioè subito dopo che l’impresa ha oltrepassato la soglia di importazione o di esportazione. Se l’impresa sospendesse immediatamente ogni sforzo per innovare, rischierebbe di perdere all’istante il mercato appena conquistato: basterebbe che un concorrente incrementasse in modo anche solo marginale il rapporto qualità-prezzo di un prodotto. Nell’insieme, l’intensità di innovazione dell’impresa nazionale che produce un bene intermedio in funzione della sua produttività segue il profilo di una montagna con due picchi, chiaramente riconoscibile nella figura 13.8.

		Ora che abbiamo acquisito questo schema generale, domandiamoci come quella curva a due picchi risentirebbe di un rincaro dei dazi doganali in una chiave antimportazioni. La risposta è semplice: la soglia di importazione «I» si sposterebbe verso sinistra, come emerge dalla figura 13.9, e la curva continua si trasformerebbe nella curva tratteggiata. Questo accade perché i beni intermedi prodotti da un’impresa estera, interessati dal rincaro delle imposte doganali, vedono crescere i loro costi di produzione: sarà dunque più difficile per quel concorrente estero rimanere competitivo sul mercato interno, per cui le imprese nazionali potranno acquisire il controllo di quel mercato anche a fronte di una minore produttività. L’effetto dei dazi doganali è quello di ridurre la pressione concorrenziale, facendo calare l’innovazione difensiva, quella che serve a garantirsi una posizione dominante sul mercato interno. Nulla cambia, in compenso, per quanto riguarda l’innovazione espansionista, quella che mira alla conquista dei mercati esteri. Nel complesso, l’effetto a lungo termine di una politica del genere è quello di inibire l’innovazione e la crescita della produttività delle imprese nazionali specializzate in quel bene intermedio.

			FIGURA 13.9 Deformazione della curva in seguito all’adozione di una politica protezionista
 [image: Grafico] 
				Nota: l’asse delle ascisse rappresenta lo scarto di produttività rispetto a 0.

				Fonte: ripreso da Akcigit, Ates, Impullitti (2018).

				 
		Finanziare gli investimenti in ricerca e sviluppo per agevolare le realtà nazionali che producono quel bene intermedio, al contrario, sortisce effetti virtuosi. Come mostra la figura 13.10, i sussidi spostano verso l’alto la curva nel suo insieme perché incentivano tutte le imprese a innovare: si passa allora dalla curva continua alla curva tratteggiata. In altre parole, sia l’innovazione difensiva sia l’innovazione espansionista traggono beneficio dalle sovvenzioni. E gli autori mostrano che i guadagni in termini di crescita della produttività e dei consumi delle famiglie compensano abbondantemente il costo di quegli incentivi.

		FIGURA 13.10 Deformazione della curva in seguito all’avvio di una politica di incentivi alla spesa in ricerca e sviluppo
 [image: Grafico] 
				Nota: l’asse delle ascisse rappresenta lo scarto di produttività rispetto a 0.

				Fonte: ripreso da Akcigit, Ates, Impullitti (2018).

				 
		Questo non vuol dire che occorra rinunciare in qualunque circostanza e in modo aprioristico all’impiego di misure tariffarie: in certi casi possono rivelarsi necessarie per contrastare certi paesi o certe imprese estere che praticano il dumping sociale o ambientale ********. La nostra analisi mostra piuttosto che strumenti come l’investimento pubblico nell’economia del sapere, nelle infrastrutture e nella politica industriale sembrano maggiormente forieri di guadagni di produttività e di benessere a lungo termine rispetto a un drastico aumento delle imposte doganali (purché si tratti soltanto di reagire a una concorrenza non sleale da parte di produttori esteri).

		A titolo di esempio, confrontiamo la Francia e la Germania nel campo delle attrezzature e dei presidi anti-Covid. Il parallelo mostra che la Germania è riuscita a mantenere un controllo capillare sulle sue catene del valore 16 per quanto riguarda la produzione di presidi anti-Covid, cioè destinati alla lotta contro la pandemia. Sostanze a uso farmaceutico (reagenti, medicinali, principi attivi), apparecchiature mediche (specialmente respiratori) e strumenti di protezione (guanti, mascherine ecc.). Il controllo delle catene del valore è stato reso possibile grazie agli investimenti e all’innovazione, non con misure tariffarie. La figura 13.11 illustra l’andamento delle importazioni (curva a simboli tondi) e delle esportazioni (curva a simboli triangolari) in Francia (curve grigie) e in Germania (curve nere) per quanto riguarda questo tipo di prodotti dall’inizio degli anni 2000. Partendo da un livello simile a quello della Francia nel 2002, la Germania ha visto crescere in modo netto le sue esportazioni, staccando notevolmente la Francia. E questo non grazie a una politica protezionista, dal momento che in Germania sono aumentate anche le importazioni di componenti e prodotti anti-Covid. I tedeschi hanno ottenuto quel risultato mantenendo un buon livello di competitività (rapporto qualità-prezzo) e al tempo stesso investendo somme importantissime nell’innovazione per crescere di livello, oltre che grazie alla loro cultura del dialogo sociale. Il verdetto è inappellabile: oggi la Germania dispone di mezzi materiali migliori che le consentono di reagire più efficacemente all’epidemia, in particolare una maggiore disponibilità di respiratori e di test.

			FIGURA 13.11 Andamento delle importazioni ed esportazioni di prodotti destinati alla lotta contro il Covid-19
 [image: Grafico] 
				Fonte: dati desunti da Aghion, Bellora, Cohen, Gigout-Magiorani, Jean (2020 17).

				 
		IMMIGRAZIONE E CRESCITA PER INNOVAZIONE

		La mondializzazione non ha facilitato solo la circolazione dei beni, ma anche quella degli individui, in particolare verso i paesi tecnologicamente più avanzati. Per questo occorre ora interrogarsi sugli effetti dell’immigrazione qualificata (o di un’opposizione protezionista a quei flussi) sulle dinamiche dell’innovazione e della crescita 18.

		L’esempio storico dell’immigrazione europea verso gli Stati Uniti è particolarmente istruttivo. Come hanno spiegato in uno studio recentissimo Costas Arkolakis, Sun Kyoung Lee e Michael Peters 19, la fase 1880-1920 è contraddistinta da due andamenti paralleli: da un lato gli Stati Uniti sorpassano l’Inghilterra e la Francia, affermandosi a livello mondiale come nazione più avanzata sul piano tecnologico e insieme più ricca in termini di Pil pro capite; dall’altro gli Stati Uniti accolgono un’immigrazione di massa, in particolar modo proveniente dall’Europa. Gli autori dello studio si domandano per l’appunto se esista un legame tra i due fenomeni.

		Incrociando fascicoli individuali con informazioni sui paesi di origine e la data di immigrazione negli Stati Uniti e i dati sui brevetti depositati nel quarantennio 1880-1920, gli autori riescono a quantificare l’effetto dell’immigrazione europea sull’innovazione e sulla crescita in America. La figura 13.12 illustra in termini di Pil pro capite i mancati guadagni che una chiusura degli Stati Uniti all’immigrazione proveniente dai vari paesi europei avrebbe indotto.

			FIGURA 13.12 Impatto della chiusura delle frontiere sulla crescita
 [image: Grafico] 
				Fonte: Arkolakis, Lee, Peters (2020).

				 
		In particolare, se gli Stati Uniti avessero chiuso ermeticamente le frontiere nel 1880 il Pil pro capite sarebbe risultato inferiore del 30% e oltre all’altezza del 1920 (curva a simboli tondi). La figura mostra anche il mancato guadagno nell’eventualità in cui gli Stati Uniti avessero inibito l’immigrazione tedesca e britannica (curva a simboli triangolari) o l’immigrazione italiana (curva a simboli quadrati).

		Perché centocinquant’anni fa l’immigrazione ha favorito la crescita per innovazione? Gli immigrati europei trasferitisi negli Stati Uniti si sono affermati come innovatori estremamente prolifici, ma solo dopo molti anni trascorsi nel Nuovo mondo. La figura 13.13, costruita su dati dello stesso periodo, 1880-1920, mostra che gli immigrati europei stabilitisi negli Stati Uniti da dieci anni e oltre avevano una probabilità molto maggiore di innovare sia rispetto agli individui nati e cresciuti negli Stati Uniti sia rispetto agli immigrati europei di data più recente 20. La spiegazione naturale proposta dagli autori è la capacità di quegli emigranti di capitalizzare le idee alle quali erano stati esposti nei paesi d’origine, per poi innovare in territorio statunitense una volta messe radici.

			FIGURA 13.13 Probabilità di brevettare per gruppi demografici
 [image: Grafico] 
				Fonte: Arkolakis, Lee, Peters (2020).

				 
		E oggi? Che rapporto intercorre fra l’immigrazione e l’innovazione? Uno studio relativo al periodo 1976-2012 mostra che le persone nate all’estero e giunte negli Stati Uniti all’età di vent’anni o più hanno contribuito al 23% della produzione totale (figura 13.14), cioè di un fattore più grande del loro peso demografico all’interno della popolazione degli inventori americani (16%) e molto più grande del loro peso nel totale della popolazione statunitense (10%) (Bernstein, Diamond, McQuade, Pousada, 2018 21).

			FIGURA 13.14 Proporzione di immigrati all’interno dei vari gruppi
 [image: Grafico] 
				Fonte: Bernstein, Diamond, McQuade, Pousada (2018).

				 
		Dallo studio emerge inoltre che la morte prematura e imprevista di un inventore influisce in modo negativo sulla produttività della sua rete di collaboratori, misurata in termini di brevetti depositati da questi ultimi. Una morte inattesa si può interpretare come uno shock senza origine precisa, ma penalizzante per i collaboratori del defunto 22. E la flessione della produttività risulta più importante dopo il decesso inatteso di un inventore nato all’estero che non dopo la morte di un inventore statunitense.

		In sostanza, i cervelli venuti da fuori portano al paese ospitante delle conoscenze e un’esperienza maturata a contatto degli ambiti nei quali gli immigrati hanno già contribuito nei rispettivi paesi di origine, ambiti che non sempre corrispondono ai punti di forza del paese ospitante.

		Prendiamo il caso degli inventori israeliani che si trasferiscono all’estero. Israele è il leader mondiale nelle tecnologie per la produzione dell’acqua, per cui i paesi stranieri che accolgono una certa massa critica di inventori israeliani hanno maggiori probabilità di fare progressi significativi in quello specifico settore tecnologico (Bahar, Choudhury, Rapoport, 2020 23). Più in generale, si può mettere in evidenza un legame di tipo causale tra la migrazione di inventori stranieri specializzati in certi settori e l’innovazione futura del paese di arrivo in quegli ambiti: il raddoppio del numero di inventori stranieri specializzati in certe tecnologie aumenta del 25%-60% la probabilità che il paese ospitante faccia progressi importanti in quegli ambiti nel corso dei dieci anni successivi ********.

		Un’altra idea degna di nota, sulla falsariga della precedente, concerne la diversificazione intesa come fattore di stimolo per l’innovazione nel paese di arrivo: l’effetto è migliore quando non tutti gli individui qualificati provengono da uno stesso paese o dallo stesso continente. Un assortimento di inventori di varia origine corrisponde a uno spettro di culture, qualifiche e saperi complementari, e il confronto tra quei saperi e quelle culture favorisce il progresso della conoscenza. Tanto è vero che il grado di diversificazione dell’immigrazione qualificata influisce sulla crescita della produttività nel paese accogliente, il che lascia pensare che un’immigrazione variegata favorisca l’innovazione (Alesina, Harnoss, Rapoport, 2016 24), anche se gli autori non studiano in modo diretto le ripercussioni della diversità sul numero e sulla qualità dei brevetti depositati nel paese accogliente.

		Perché l’immigrazione qualificata stimola l’innovazione nel paese di arrivo? Innanzitutto per ragioni di formazione: per esempio William Kerr (2018) 25 accenna al fatto che l’immigrazione ha contribuito addirittura del 29% alla crescita della popolazione attiva statunitense che tra il 1995 e il 2008 ha ottenuto una laurea specialistica. Questi flussi concernono in particolare l’ambito delle scienze dure, delle tecnologie, dell’ingegneria e delle matematiche (le cosiddette materie «Stem»). Non per nulla i residenti americani nati all’estero risultano sovrarappresentati nella classifica dei 250 autori più citati in ambito Stem, nonché tra i premi Nobel 26.

		Una seconda ragione, pure indicata da Kerr, riguarda la motivazione intrinseca. Un argomento che poggia su due fatti statistici. Innanzitutto, nell’ambito Stem gli individui provenienti dall’immigrazione non sono migliori in assoluto delle controparti nate negli Stati Uniti, ma tendono a impegnarsi più a fondo fin dall’epoca degli studi, e quindi risultano a lungo andare più performanti nei rispettivi ambiti. Il secondo aspetto è quella che appare come una tendenza degli immigrati a innovare di più a parità di titolo di studio. Dall’una e dall’altra considerazione si ricava che gli immigrati tendono a essere più intraprendenti, più determinati e più audaci rispetto a chi è nato negli Stati Uniti. Da dove scaturisce questa motivazione intrinseca? Innanzitutto da un processo di selezione: solo gli individui più intraprendenti e motivati hanno anche una determinazione e una tolleranza al rischio tali da predisporli all’immigrazione. In secondo luogo, il processo di migrazione stesso rende l’individuo potenzialmente più determinato ad affermarsi in un secondo tempo.

		Nonostante i suoi effetti positivi sull’innovazione, l’immigrazione comporta un problema: quello della fuga dei cervelli. In particolare bisogna evitare che l’immigrazione verso i paesi tecnologicamente avanzati finisca per privare i paesi più poveri o emergenti di figure qualificate delle quali avrebbero un grande bisogno per svilupparsi. Anche per questo occorrerebbe concedere ai lavoratori qualificati di origine straniera la possibilità di fare ritorno nel paese di origine, senza per questo troncare ogni rapporto con il paese ospitante, ma anzi, conservando il valore di opzione di un possibile rientro nell’eventualità in cui le prospettive nel paese di origine si rivelassero poco soddisfacenti. Il ritorno dei lavoratori qualificati nei loro paesi di origine si favorisce predisponendo delle reti di sicurezza, non chiudendo loro la porta alle spalle 27.

		

		L’adesione della Cina al Wto e lo shock d’importazione che quell’ingresso ha comportato hanno avuto un impatto complessivamente negativo sull’impiego e sui salari negli Stati Uniti. Se tra il 1990 e il 2007 il commercio con la Cina non si fosse intensificato, nell’industria americana del 2007 ci sarebbe stato un milione e mezzo di posti di lavoro in più. Questo vuol dire che occorreva rinunciare alla mondializzazione e ingaggiare una guerra commerciale con la Cina? No, la nostra risposta è negativa, e questo per almeno tre buone ragioni. La prima è che il rischio di un’emorragia di posti di lavoro si può affrontare anche per via diretta predisponendo i necessari ammortizzatori sociali, come abbiamo visto nel capitolo 11. La seconda è che l’intensificazione del commercio, traducendosi in un calo dei prezzi, fa crescere il potere di acquisto delle famiglie. Negli Stati Uniti, per esempio, l’intensificazione del commercio con la Cina ha incrementato il potere di acquisto di ciascuna famiglia americana di qualcosa come 1171 dollari all’anno (Jaravel, Sager, 2019 28). La terza ragione è che una dichiarazione di guerra commerciale rischia di scatenare delle contromisure di ritorsione da parte del paese preso di mira. E quelle misure di ritorsione si tradurrebbero a propria volta in una contrazione dei mercati di esportazione per le imprese nazionali, con l’effetto di disincentivare l’innovazione.

		Sovvenzionare la spesa in ricerca e sviluppo, invece, sortisce due effetti virtuosi: da un lato stimola l’innovazione interna, dall’altro consente un migliore controllo delle catene del valore. Anzi, la battaglia della competitività si vince innanzitutto investendo e adottando una vera politica dell’offerta: se la Germania, partita dallo stesso livello di importazione ed esportazione della Francia all’inizio degli anni Duemila, è riuscita ad affermarsi come un grande paese produttore e un grande esportatore netto di presidi «anti-Covid» (mascherine, respiratori, test); e se, più in generale, è riuscita a mantenere sotto controllo le catene del valore in settori strategici come la sanità, non è stato certo grazie a politiche protezioniste, ma anzi, coniugando una politica di innovazione, una politica industriale e un efficace dialogo sociale fino a riuscire, dati alla mano, ad aumentare la competitività della produzione tedesca.

		Evitare il protezionismo e le guerre commerciali, però, non significa rinunciare a qualunque barriera tariffaria: misure del genere possono rivelarsi necessarie per lottare contro il dumping sociale o ambientale. Nel capitolo 9, in particolare, abbiamo citato il caso della tassa sulle emissioni alle frontiere, presentandola come uno strumento efficace per lottare contro i «paradisi dell’inquinamento». In questi casi, però, è fondamentale che gli interventi di ordine tariffario vengano concordati e attuati in un quadro multilaterale (Wto, Ue), e non in maniera unilaterale da paesi isolati.

		Studi recenti, infine, hanno messo in evidenza l’impatto positivo dell’immigrazione sull’innovazione nei paesi ospitanti, in particolare per quanto riguarda l’immigrazione qualificata e/o realmente integrata.

		
			

			* Nel 2018 il rapporto era di 3 a 1.

			** Il tasso di penetrazione delle importazioni cinesi negli Stati Uniti misura il rapporto tra le importazioni in provenienza dalla Cina e il totale delle vendite effettuate sul mercato interno americano.

			*** Negli Stati Uniti esistono 722 zone di impiego, cioè 722 mercati del lavoro locali.

			**** Il procedimento adottato è molto simile a quello utilizzato per studiare l’impatto delle importazioni cinesi sull’impiego e i salari a livello locale: la sola differenza è che stavolta gli autori si collocano al livello delle imprese.

			***** Autor e colleghi prendono in considerazione solo le grandi imprese censite dal corpus Compustat.

			****** In Europa lo shock delle importazioni cinesi si è situato generalmente più a monte che a valle, a differenza di quanto si constata negli Stati Uniti.

			******* Il fatto che lo shock a monte abbia effetti positivi e che in Europa, rispetto agli Stati Uniti, lo shock delle importazioni cinesi si collochi piuttosto a monte che a valle potrebbe contribuire a spiegare perché nel loro studio, condotto su dati europei, Nicholas Bloom, Mirko Draca e John Van Reenen abbiano riscontrato un effetto complessivamente positivo dello shock cinese sull’innovazione.

			******** Nel capitolo 9, per esempio, abbiamo svolto considerazioni circostanziate sull’utilità di tassare le emissioni alle frontiere.

			******** In un’ottica molto simile George Borjas e Kirk Doran (The Collapse of the Soviet Union and the Productivity of American Mathematicians, «The Quarterly Journal of Economics», 127 [3], pp. 1143-1203) hanno evidenziato l’effetto positivo che l’emigrazione dei matematici russi ha sortito sulla produzione di nuove conoscenze negli Stati Uniti dopo la caduta dell’Urss.

		
		 



 
		14.

		Dallo Stato investitore allo Stato assicuratore

		Già all’indomani della crisi del 2008 vari paesi economicamente avanzati, tra cui la Gran Bretagna e gli Stati Uniti, sono tornati a predicare per bocca dei loro decisori politici la necessità di tornare a uno Stato ridotto all’osso. Il ragionamento era il seguente: minimizzare la spesa pubblica avrebbe permesso di riequilibrare i bilanci e insieme di abbassare le tasse, mentre una minore pressione fiscale, a propria volta, avrebbe aiutato le imprese a ripristinare i margini precrisi, e quindi a investire di più in crescita.

		Quel ragionamento, però, ignora il fatto che un’economia del laissez-faire, nella quale gli agenti economici sono abbandonati a se stessi, tende a sottoinvestire nel sapere e nell’innovazione. Perché? Perché gli attori – individui e imprese – non tengono conto delle esternalità positive che procedono dai loro investimenti, potenzialmente foriere di innovazioni future. In particolare, un individuo che affronta un ciclo di studi non tiene conto delle ricadute positive del suo livello di preparazione sull’ambiente professionale e familiare nel quale si muove. E un’impresa che investe in innovazione non mette in conto i possibili effetti positivi del progresso tecnico da essa indotto sull’innovazione futura e sulla crescita economica nel suo complesso. Di qui la necessità di uno Stato investitore capace di stimolare l’economia del sapere e dell’innovazione.

		Un’economia del laissez-faire, inoltre, tende a esacerbare le disuguaglianze, a ridurre la mobilità sociale e a non curarsi degli aspetti potenzialmente deleteri della distruzione creatrice (in particolare la perdita del posto di lavoro) sulla salute e il benessere degli individui. Di qui la necessità di uno «Stato assicuratore», capace di tutelare le persone dai rischi che accompagnano l’innovazione e la distruzione creatrice sul piano delle vite individuali. Le funzioni dello Stato assicuratore, però, non si limitano ai rischi biografici. Lo Stato dovrà anche garantire gli individui e le imprese contro le recessioni macroeconomiche, in particolare quelle indotte dalle guerre, dalle grandi crisi finanziarie o dalle epidemie.

		In questo capitolo individueremo le forze che storicamente hanno portato all’emergere di Stati capaci di assolvere questa duplice funzione di investitori e assicuratori, indispensabile alla crescita per innovazione.

		VENTI DI GUERRA E GENESI DELLO STATO INVESTITORE

		Nel suo saggio sulla politica come professione (1919) 1 Max Weber definisce lo Stato come «un gruppo di potere di carattere istituzionale che, all’interno di un dato territorio, si è sforzato con successo di monopolizzare l’uso della forza fisica legittima». In una prospettiva weberiana lo Stato è quindi un’impresa politica la cui struttura amministrativa ha la capacità di far rispettare in forma diretta o per delega le leggi, i regolamenti e gli oneri tributari. E questo grazie al mantenimento dell’ordine pubblico reso possibile dall’esercito, dal sistema giudiziario e dalla polizia.

		Perché le prerogative sovrane dello Stato non bastano da sole a indurre una crescita per innovazione?

		Se lo Stato si fosse limitato a esercitare le proprie prerogative sovrane, non avremmo mai assistito a una rivoluzione industriale e a un decollo della crescita. A questo riguardo è utile ricordare quali sono le tre leve «schumpeteriane» della crescita per innovazione: lo sviluppo delle idee grazie a un processo cumulativo nel quale ciascun successivo inventore siede sulle spalle dei «giganti» che lo hanno preceduto; la tutela delle rendite che procedono dall’innovazione, in particolar modo per mezzo del sistema dei brevetti; la distruzione creatrice grazie alla quale ciascuna successiva innovazione annienta le precedenti rendite di innovazione, inducendo gli inventori di ieri a cercare di ostacolare quelli di domani.

		Il potere assolutistico degli imperatori cinesi o dei re di Francia prima del 1789 corrispondeva perfettamente alle prerogative sovrane che Weber attribuisce allo Stato. Eppure quegli ordinamenti non hanno permesso un compiuto sviluppo dell’innovazione tecnologica, perché il grado di istruzione del popolo restava in larga maggioranza insufficiente e perché non si dava una separazione dei poteri tale da garantire una piena libertà di produzione e diffusione dei saperi. Né esistevano, peraltro, strumenti atti a tutelare i diritti di proprietà: in Francia, quantomeno, il sovrano e la nobiltà potevano espropriare in qualunque momento le rendite di un commerciante o di un artigiano «borghese»; né si dava distruzione creatrice, perché occorreva evitare che nelle mani di un solo individuo potessero mai concentrarsi una ricchezza e un potere tali da mettere in discussione il potere costituito.

		Una prima evoluzione dello Stato assolutista, iniziata in Gran Bretagna con la Gloriosa rivoluzione del 1688, poi proseguita in Francia nel 1789, è stata la delimitazione del potere esercitato dal sovrano grazie alla crescente rilevanza del parlamento, una struttura al cui interno le forze economiche emergenti, in particolare la borghesia mercantile, hanno potuto difendere i propri interessi *. Ha avuto inizio così uno spostamento per successivi gradi verso la separazione dei poteri invocata da Montesquieu già nel 1748 2, un accorgimento che ha permesso di limitare gli abusi e quindi di proteggere gli agenti economici, in particolare gli imprenditori. Storicamente parlando, la tutela delle rendite e l’istituzione del sistema dei brevetti hanno fatto seguito a questi progressi istituzionali verso un regime meno assolutistico e una maggiore condivisione del potere.

		Una seconda evoluzione, pure graduale, concerne l’aspetto che Tim Besley e Torsten Persson (2011) 3 chiamano «capacità fiscale» di uno Stato: in altre parole, l’efficienza con la quale riscuote i tributi per poi investire nei grandi servizi pubblici (infrastrutture, pubblica istruzione, sanità ecc.). Tim Besley ha introdotto il suo discorso in onore di Arthur Lewis 4 con due citazioni. La prima era una frase dello stesso Lewis: «Per un paese le due precondizioni di una crescita sostenibile sono la disponibilità di imprenditori e amministratori e una capacità fiscale e di risparmio giunte al necessario grado di sviluppo» 5. L’altra citazione era riconducibile a Joseph Schumpeter (1918): «La storia fiscale di un popolo è una parte essenziale della sua storia generale: un’enorme influenza sul destino dei popoli emana dal salasso economico che è imposto dai bisogni dello Stato, e dal modo in cui sono usati i suoi risultati» 6.

		La figura 14.1, ricavata da un campione di 18 paesi, illustra l’andamento della capacità fiscale dello Stato nel tempo (Besley, Persson, 2013 7) **. Ciascuna curva rappresenta la quota di paesi che adottano un certo strumento fiscale nel corso del tempo (imposta sui redditi, imposta sui redditi con ritenuta alla fonte, Iva). Vediamo per esempio la curva continua, che visualizza la progressiva adozione dell’imposta sui redditi nei 18 paesi del campione. È una curva a forma di S, cioè presenta lo stesso andamento «logistico» già osservato nella curva di diffusione di una tecnologia generica (capitolo 3). All’inizio l’imposta sui redditi viene adottata in pochi paesi, quindi la curva impenna bruscamente in corrispondenza di un sempre maggiore entusiasmo per quello strumento tra la fine del XIX secolo e gli anni trenta, finché da ultimo tutti i paesi l’hanno adottata. Un andamento simile concerne la ritenuta alla fonte tra gli anni trenta e gli anni cinquanta (curva a tratteggi lunghi) oppure l’introduzione dell’Iva fra gli anni settanta e Duemila (curva a tratteggi corti).

			FIGURA 14.1 Andamento storico della capacità fiscale dello Stato
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				Fonte: Besley, Persson (2013) su dati da Mitchell (2007) 8.

				 
		Come spiegare il fatto che tutti questi Stati, uno dopo l’altro, abbiano deciso di dotarsi di una capacità fiscale? Cerchiamo di dare una risposta.

		Concorrenza tra paesi e investimento nella scuola pubblica 9

		Nel capitolo 2 abbiamo mostrato che la concorrenza tra paesi europei è stata una delle leve del decollo industriale. Lo stesso fenomeno, però, ha dato un contributo importante anche all’evoluzione del ruolo e dell’organizzazione dello Stato. Per molto tempo l’incentivo ad accrescere la capacità di tassare e investire nei servizi pubblici è venuto dalla rivalità militare (Tilly, 1975 10; Besley, Persson, 2011). Lo sviluppo di una rete di scuole pubbliche, in particolare, non ha avuto nulla di spontaneo: a far emergere quelle strutture nei diversi paesi del mondo sono state le guerre o la minaccia di guerre future.

		L’esempio francese: da Sedan a Jules Ferry. Un primo esempio concerne l’evoluzione della pubblica istruzione francese dopo la battaglia di Sedan. Nel settembre 1870 l’imperatore Napoleone III viene fatto prigioniero dopo la débâcle dell’esercito francese contro la Prussia. Nel febbraio 1871 la Germania annette l’Alsazia e la Lorena. Quella cocente disfatta avrebbe innescato una rivoluzione nel sistema francese della pubblica istruzione. Fino al 1870 la Francia era un paese arretrato in questo campo rispetto ad altre realtà europee, come per esempio la Germania ***. Il sistema formativo era in larga prevalenza privato e affidato alla gestione della Chiesa. In una Francia ancora perlopiù rurale l’insegnamento era dispensato da sacerdoti o da compaesani capaci di leggere e scrivere, in classi improvvisate nelle cascine. Di conseguenza la popolazione francese era in gran parte analfabeta. Nel 1863 addirittura 7,5 milioni di cittadini francesi, pari a quasi un quinto della popolazione totale, risultavano incapaci di esprimersi in un francese corretto, perché parlavano quasi esclusivamente il dialetto della loro zona. Le élite di governo erano ben consapevoli di quel deficit di conoscenze, che preoccupava in particolare Victor Duruy, nominato ministro della Pubblica istruzione da Napoleone III nel 1863. Duruy raccomanda una riforma radicale del sistema educativo e un investimento capillare nella pubblica istruzione, ma occorrerà attendere la disfatta di Sedan e la caduta del Secondo impero perché la rivoluzione educativa prospettata da Duruy possa tradursi in misure concrete… per opera di Jules Ferry, ministro della Pubblica istruzione della nascente Terza Repubblica.

		Ferry agisce con estrema determinazione: nel 1881 la scuola diventa gratuita; dal 1882 diviene obbligatoria per tutti i bambini tra i sei e i tredici anni; nel 1883 i comuni con almeno 20 bambini in età scolare hanno l’obbligo di dotarsi di locali appositi; nel 1885 viene varato un grande piano di investimento destinato alla remunerazione dei docenti, alla costruzione di scuole e alla loro manutenzione: 17.320 nuovi edifici, 5428 progetti di ampliamento, 8381 restauri (Weber, 1976 11). E non ci si accontenta di rendere gli studi gratuiti e obbligatori per tutti i giovani francesi, ma si garantisce la qualità dell’insegnamento introducendo dei programmi di formazione per i docenti. Anche i programmi didattici vengono rivoluzionati, con particolare riguardo per la lettura, l’ortografia, la storia, la geografia e l’educazione civica, il cui scopo era instillare nelle giovani generazioni uno spirito patriottico. Grazie a quelle misure, non solo l’analfabetismo arretra, ma gli scolari iniziano a capire i testi che leggono, imparando a ragionare e a comunicare meglio.

		L’esempio giapponese: da Kanagawa alle riforme di Meiji. Un secondo esempio si può desumere dalla storia giapponese. Tra il 1603 e il 1867 il potere è concentrato nelle mani di una dinastia di signori della guerra, o shōgun: i Tokugawa. Per tutta quella fase il Giappone conduce una politica di isolamento volontario e rimane un’economia chiusa, nella quale il privilegio di compiere degli studi viene riservato alla ristrettissima élite dei samurai, la cui formazione, peraltro, era quasi del tutto limitata allo studio del pensiero confuciano. Nel 1853 il commodoro americano Matthew Perry visita il Giappone per incarico del presidente Millard Fillmore e trasmette un ultimatum: «O l’arcipelago si apre senza riserve al commercio internazionale o il Giappone subirà le conseguenze della guerra». Per rendere credibile il messaggio, delle navi militari americane gettano l’ancora nei paraggi delle coste giapponesi. È sotto la pressione di quella minaccia militare che nel 1854 viene firmato il trattato di Kanagawa, che autorizzava gli occidentali ad attraccare nei porti giapponesi di Shimoda e Hakodate per approvvigionarsi. Quell’umiliazione è all’origine di una grandissima stagione di riforme politiche ed educative che inizia con la caduta della dinastia Tokugawa nel 1868 e l’ascesa al trono dell’imperatore Meiji, insediato dai ribelli. La nuova amministrazione decide di investire somme ingenti nella modernizzazione dello Stato e nella riforma del sistema educativo. Nel 1872 la scuola diviene obbligatoria per tutti i bambini per una durata di quattro anni e viene istituito un sistema nazionale di formazione degli insegnanti. In parallelo la dottrina confuciana viene relegata in secondo piano per dare maggiore risalto alle scienze esatte. I risultati sono spettacolari: tra il 1865 e il 1910 il tasso di alfabetizzazione passa dal 35% al 75% tra gli uomini e dall’8% al 68% tra le donne.

		L’esempio francese e quello giapponese sembrano documentare un rapporto diretto tra rivalità militare e miglioramento del sistema della pubblica istruzione. L’ipotesi ammette riscontri a più ampio raggio? Sì, almeno secondo uno studio condotto su dati annui relativi a 166 paesi tra il 1830 e il 2010 (Aghion, Jaravel, Persson, Rouzet, 2019 12): se ne ricava che i tassi di scolarizzazione primaria reagiscono in modo notevole ai conflitti o all’intensificarsi del pericolo militare, misurato in funzione del tenore più o meno ostile della retorica politica dei paesi vicini. È insomma confermato che i paesi si sentono maggiormente incentivati a investire nel sistema educativo quando la minaccia della concorrenza militare grava sulle loro frontiere.

		Però questo significa che il solo buon motivo per investire nei beni pubblici, dal punto di vista di uno Stato, sia la minaccia di un conflitto? No, la buona notizia è che la concorrenza sul mercato internazionale dei beni e dei servizi, instaurata dalla mondializzazione dei commerci, può prendere il posto della rivalità militare come leva di riforme istituzionali e sviluppo economico. Anche l’esistenza di informazioni trasparenti e accessibili sulle performance economiche dei paesi e la possibilità di condurre un’analisi comparata su più indicatori (istruzione, sanità ecc.) sono leve che favoriscono il cambiamento istituzionale, grazie a un effetto di emulazione. Per esempio la concorrenza delle «Tigri» del Sud-Est asiatico (Thailandia, Indonesia, Malesia, Filippine) ha indubbiamente svolto un ruolo di catalizzatore nelle riforme varate da Deng Xiaoping nella Cina di fine anni settanta, misure che anteponevano le priorità dello sviluppo economico alle esigenze del solo sviluppo militare. In Francia le prestazioni non esaltanti del sistema universitario secondo la classifica accademica di Shanghai si sono tradotte in un’ampia riforma accompagnata da un corposo investimento pubblico nell’università sotto l’egida del programma Investissements d’avenir, partito nel 2010.

		Politica industriale: l’avvento del modello Darpa

		Un’altra leva che lo Stato può manipolare quando occorre stimolare la crescita per innovazione è la politica industriale. Ci sono diverse buone ragioni per condurre una politica industriale, a partire dalla necessità di coordinare mezzi e attori in certi settori in cui i costi fissi sono importanti ma la domanda risulta incerta, come l’aeronautica (vedi capitolo 4).

		A questo riguardo è molto istruttiva l’esperienza della Defense Advanced Research Projects Agency (Darpa), l’agenzia di ricerca della Difesa statunitense che si occupa di innovazioni a vocazione militare, perfetto esempio di come una politica industriale ben condotta possa favorire piuttosto che rallentare l’innovazione alla frontiera. La Darpa è stata istituita dopo il sorpasso dell’Urss nella corsa allo spazio, quando nell’ottobre 1957 lo Sputnik è stato il primo satellite artificiale a entrare in orbita intorno alla Terra. Un evento clamoroso sulla scena internazionale dell’epoca, consacrazione del vantaggio acquisito dall’Urss con il suo programma spaziale. Quella prodezza mette a disagio gli americani, come testimonia la frase del futuro presidente Lyndon B. Johnson, all’epoca senatore, che nel 1971 ricorda un «senso di profondo smarrimento di fronte all’idea che un’altra nazione potesse avere surclassato in campo tecnologico questo grande paese», cioè gli Stati Uniti 13. A distanza di neppure cinque mesi, nel febbraio 1958, il presidente Eisenhower istituiva la Darpa, destinata ad affermarsi come principale strumento degli americani nella corsa militare e nella corsa allo spazio contro l’Unione Sovietica. La sua fondazione precede addirittura quella della Nasa.

		La Darpa esiste ancora oggi, e il suo modello originario è stato studiato in dettaglio (Azoulay, Fuchs, Goldstein e Kearney, 2019 14). Va detto che in ambiti come la Difesa e la conquista dello spazio è difficile passare dallo stadio della ricerca di base allo stadio dell’implementazione e della messa in commercio. Analizzando la figura 14.2 si constata che il progresso delle tecnologie segue una curva a S. La prima parte della curva rappresenta la nascita di un concetto sul quale non sono ancora stati spesi molti sforzi di sviluppo, perché i rendimenti erano ancora troppo scarsi. La parte centrale della curva corrisponde alla fase del decollo: i rendimenti dello sforzo di sviluppo sono aumentati, per cui anche i progressi della tecnologia si sono fatti più rapidi. La cosiddetta «fase di maturità», infine, comporta una diminuzione dei rendimenti dello sforzo di sviluppo e quindi un rallentamento delle migliorie tecnologiche. Dal momento che nella fase iniziale occorre garantire un importante sforzo di sviluppo, è necessario che il guadagno sociale preventivato dallo sfruttamento di quella tecnologia sia considerevole perché la Darpa la giudichi interessante e quindi potenzialmente meritevole di finanziamenti. Un progetto Darpa, insomma, ha tre caratteristiche: si colloca a mezza via tra la ricerca di base e l’applicazione, consente di organizzare la ricerca intorno a un obiettivo preciso e comporta problemi di coordinazione che senza un intervento pubblico renderebbero difficilmente gestibili il finanziamento e la sperimentazione di quella tecnologia su scala più grande.

			FIGURA 14.2 Progressione di una tecnologia disruptive
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				Fonte: elaborazione degli autori.

				 
		Il modello Darpa è particolarmente interessante perché concilia un approccio top-down, cioè dall’alto verso il basso, con un approccio bottom-up, dal basso verso l’alto ****. Sul versante top-down è il dipartimento della Difesa a finanziare i programmi, selezionare i responsabili e ingaggiarli per un periodo di tre-cinque anni. Sul versante bottom-up quei responsabili, una volta selezionati, vengono lasciati liberi di definire e governare i programmi affidati alla loro direzione, a prescindere dal fatto che provengano dall’università, dal settore privato o dal mondo degli investimenti. Possono organizzare a propria discrezione delle collaborazioni tra startup, laboratori universitari e grandi imprese industriali e godono di un’estrema flessibilità per quanto concerne l’ingaggio dei collaboratori.

		Quel modello di sviluppo scientifico ha consentito agli americani di colmare a poco a poco il divario con l’Urss nella corsa allo spazio. Nei primi anni dopo l’avvio del sistema Darpa, le vittorie sovietiche si vanno susseguendo grazie a un programma spaziale non meno ambizioso (primo essere vivente nello spazio nel 1957, primo uomo e prima donna nello spazio rispettivamente nel 1961 e nel 1963, primo allunaggio nel 1966), ma a lungo andare sono gli Stati Uniti a tagliare il traguardo mandando il primo uomo sulla luna nel 1969.

		Oggi la Darpa dispone di un budget annuo di oltre tre miliardi di dollari, distribuiti su un centinaio di programmi. L’organizzazione statunitense ha funto da catalizzatore nello sviluppo di progetti ad alto rischio ma dalla forte utilità sociale, come internet, detto in origine «Arpanet» (perché all’epoca la Darpa era stata ribattezzata «Arpa»), o il sistema Gps. Altri paesi, come la Germania, stanno cercando di riprodurre quel modello di governance della politica industriale creando la propria versione della Darpa. Una prima idea potrebbe consistere nel creare una rete di Darpa europee a partire da uno sviluppo bilaterale franco-tedesco da allargare progressivamente. Una prima ragione sta nel progressivo ritiro degli Stati Uniti nell’attuale contesto mondiale, un vuoto che impone all’Europa di occuparsi in modo più autonomo della propria difesa. Un secondo motivo sta nelle grandi sfide tecnologiche che attendono la Ue, in particolare in ambito energetico, ambientale, digitale e sanitario. I progetti delle Darpa europee sarebbero finanziati direttamente dai bilanci dei singoli paesi: uscire dal quadro del bilancio europeo, infatti, consentirebbe loro di sfuggire alla logica della «giusta contropartita», tale per cui ciascun membro dell’Unione si attende un guadagno perlomeno uguale al contributo investito, e all’ossessione del veto.

		GENESI DELLO STATO ASSICURATORE

		Assicurare contro i rischi individuali: come nasce e come evolve lo Stato sociale

		L’epoca del Trentennio glorioso, il secondo dopoguerra francese, è sinonimo di pieno impiego e, in molti casi, di una vita professionale interamente spesa nel quadro di una sola azienda, alle prese con una stessa mansione. In un quadro così strutturato il ruolo delle politiche sociali consisteva, fondamentalmente, nell’integrare i redditi più modesti con sovvenzioni e assegni scolastici o familiari. Un approccio che raccoglieva l’eredità di una lunga evoluzione delle forme di protezione sociale facenti capo allo Stato.

		Spesso si cita il precedente bismarckiano come il più antico prototipo di welfare state. Avviato sul finire del XIX secolo dal cancelliere tedesco Otto von Bismarck, poggiava su una logica assicurativa, tale per cui il lavoratore era tutelato contro i rischi nei quali poteva incorrere – malattia, incidenti sul lavoro, vecchiaia, invalidità – solo se aveva maturato dei contributi. Un quadro legislativo che coincide con la nascita dei primi sindacati tedeschi: il cancelliere voleva togliere ossigeno alle alternative socialiste radicali ***** introducendo lui stesso dei meccanismi di tutela dei lavoratori. Come si vede, le motivazioni che hanno indotto i dirigenti politici a istituire uno Stato sociale avevano a che fare almeno in parte con la percezione di un rischio di erosione del potere.

		Il secondo modello canonico nasce in Gran Bretagna, dove nel 1942 l’economista William Beveridge stila su mandato del governo un rapporto intitolato Social Insurance and Allied Services 15 che pone le basi di un sistema diverso, orientato alla protezione del cittadino, a prescindere dall’impiego. Il rapporto giunge nel momento più arduo della guerra e si ripropone di garantire un tenore di vita minimo al di sotto del quale nessun cittadino sarebbe mai dovuto cadere. Ancora una volta si constata l’importanza di uno shock, nella fattispecie la seconda guerra mondiale, senza il quale lo Stato sociale non sarebbe mai nato.

		Se il rapporto Beveridge ha posto le basi teoriche di un modello nel quale la protezione sociale veniva pensata in termini di solidarietà nazionale, altre politiche pubbliche orientate in quel senso erano già state adottate negli Stati Uniti nel corso degli anni trenta per rispondere alla grande depressione e alla disoccupazione di massa che ne conseguiva. Nel quadro del cosiddetto New Deal voluto da Roosevelt, il Congresso americano aveva approvato già nel 1935 un Social Security Act che combinava meccanismi assicurativi (un sistema pensionistico finanziato con contributi previdenziali) e meccanismi assistenziali come l’Aid to Families with Dependent Children, che veniva incontro alle esigenze finanziarie delle famiglie incapaci di sopperire da sole al mantenimento dei figli.

		Lo shock della seconda guerra mondiale avrebbe indotto anche la Francia a dotarsi di un vero e proprio «Stato provvidenza» nel quadro di una politica volontaristica finalizzata alla ricostruzione della nazione. In quel contesto, segnato dalla pianificazione economica, dalle nazionalizzazioni e da un intervento pubblico facilitato da una migliore visione dell’economia francese, i decreti del 4 e 19 ottobre 1945 istituiscono la Sécurité sociale. In realtà quell’aspirazione riformatrice mette radici già durante il conflitto: il programma adottato nel 1944 dal Consiglio nazionale della Resistenza metteva in conto delle riforme da varare al momento della Liberazione, e tra queste c’era «un programma completo di previdenza sociale finalizzato a garantire mezzi di sussistenza a tutti i cittadini» 16. La guerra, peraltro, rafforza il potere di negoziato dei sindacati ******, e il Partito comunista, che esce dalla Liberazione come la principale forza politica, cambia strategia con il rientro in patria di Maurice Thorez: da partito di opposizione si trasforma in partito di governo.

		Oggi il sistema francese è un ibrido beveridgiano-bismarckiano, ma storicamente poggiava su un modello assicurativo. Non per nulla la Sécurité sociale nasce da una ristrutturazione del sistema di previdenza sociale dell’anteguerra e si occupa di tutelare i salariati contro i rischi legati alla malattia, alla vecchiaia, all’invalidità e agli incidenti sul lavoro, oltre a distribuire assegni familiari. Il regime generale è vocato a coinvolgere la totalità dei cittadini attivi, ma prevedendo la possibilità di mantenere dei regimi speciali. Per esempio, la tradizione mutualista e sindacale conserva un ruolo di grande pregnanza, anche se il motore del nuovo sistema è lo Stato. La generalizzazione della Sécurité sociale si farà per tappe successive, inglobando gli agricoltori nel 1960 e le professioni mediche nel 1962. Il welfare state alla francese si viene trasformando a poco a poco, incorporando un numero sempre maggiore di elementi beveridgiani, sia in termini di prestazioni (la pensione minima di anzianità istituita nel 1956, il reddito minimo di inserimento dal 1988) sia in termini di finanziamento, con un contributo sociale generalizzato (Csg) calcolato sul reddito complessivo.

		Dopo una crisi di legittimità negli anni ottanta 17 e un prepotente ritorno in auge delle dottrine liberiste, lo Stato sociale ha dovuto adattarsi al mutato contesto macroeconomico. Nascono allora dei modelli nuovi, il più notevole dei quali è indiscutibilmente il sistema di flexicurity adottato nel 1997 dall’Olanda e poi dalla Danimarca (capitolo 11). Il modello olandese non è identico a quello danese: il primo ambisce a tutelare in via prioritaria i lavoratori più precari, mentre il secondo ha vocazione universale e poggia su una più capillare politica attiva dell’impiego. Il nuovo modello, insomma, ha visto la luce in contesti nazionali specifici e non corrisponde a una strategia prestabilita: come è sempre accaduto nella storia della costruzione del welfare state, i successivi compromessi tra le parti sociali e istituzionali hanno portato all’emergere di un nuovo paradigma. Il caso olandese è un buon esempio del ruolo svolto dalla concertazione sociale, dal momento che l’adozione delle leggi sulla flessibilità e la sicurezza (1997) è il frutto di lunghi mesi di negoziati tra le parti sociali e il governo. E l’importanza della concertazione nella costruzione dello Stato sociale non concerne solo la nostra epoca e la genesi della flexicurity. Nella Svezia degli anni trenta si assiste a una sanguinosa repressione del movimento operaio 18. La crisi viene risolta in modo costruttivo grazie a una neonata socialdemocrazia sostenuta da un’alleanza rosso-verde. La nuova coalizione, detta non senza ironia kohandel, «Borsa del bestiame», era formata in un primo tempo da operai e agricoltori. Prospettava un irrobustimento del potere statale, ma accompagnato da un maggiore controllo da parte della società civile (vedi capitolo 15).

		La flexicurity, il capitolo più recente nella storia del welfare state, appare oggi come uno strumento naturale per rendere umanamente accettabile la distruzione creatrice senza per questo rinunciare a indirizzare gli individui verso una vita professionale attiva. Abbiamo già individuato alcune leve che potrebbero renderla più efficace. Ma un sistema di flexicurity, seppure perfezionato, basterebbe da solo a tutelare gli individui contro i rischi legati alla distruzione creatrice? Varie considerazioni sembrano invitare a spingersi oltre. Per cominciare, la capacità degli individui di cambiare continuamente lavoro e riorientarsi in corso di carriera ha dei limiti. Nelle sue 21 lezioni per il XXI secolo (2018) 19 Yuval Noah Harari afferma che la rivoluzione dell’intelligenza artificiale induce un’accelerazione della frequenza con la quale si passa da un impiego all’altro e una più rapida obsolescenza delle qualifiche. Ai suoi occhi questa duplice accelerazione giustifica l’idea che a partire da un certo stadio della propria vita ciascun individuo debba avere diritto a un reddito minimo decente, a prescindere dall’uso che fa del proprio tempo. Quanto a Monique Canto-Sperber, nel suo volume La Fin des libertés (2019) 20 constata che molti giovani di diciotto-diciannove anni non dispongono oggi della formazione di base né delle risorse necessarie per sperare di trovare un impiego qualificante e quindi poter migrare in un secondo tempo da un posto di lavoro all’altro.

		Considerazioni che hanno indotto certi colleghi a parlare della necessità di un reddito senza condizioni che «contribuisca a rendere libero l’individuo consentendogli non solo di soddisfare i propri bisogni, ma anche di accedere a risorse come la formazione, un impiego migliore, la facoltà di scegliere che vita vivere» (Canto-Sperber, 2019). Una concezione dell’individuo e della libertà all’opposto di quella difesa dai propugnatori dello «Stato essenziale». Per questi ultimi qualunque agevolazione è una forma di elemosina passivizzante che induce l’individuo all’inoperosità. Mentre per Canto-Sperber avrebbe l’effetto di stimolare l’iniziativa degli individui dando loro i mezzi necessari per agire. Che forma dare a un reddito incondizionato? Le ipotesi sono state molte. Una di queste prospetta un «reddito universale» destinato a tutti i cittadini, ricchi o poveri, giovani o anziani. Il problema è che un dispositivo del genere può rivelarsi estremamente oneroso da un punto di vista fiscale e di bilancio. Un’altra idea, già formulata da Milton Friedman (1962) 21, prevede di introdurre una pressione fiscale negativa al di sotto di una certa soglia di reddito e risorse. Si è parlato inoltre di dotare tutti i giovani cittadini di un capitale a punti che consentirebbe di finanziare studi, alloggio e primi passi nella vita attiva. Non è chiaro in quali termini procederà il dibattito, ma ci sembrava il caso di evocarlo almeno per sommi capi, perché i problemi che solleva sono legittimi, anche se la ricerca del sistema migliore per rendere più umanamente e socialmente accettabile la distruzione creatrice e le nuove rivoluzioni tecnologiche è ancora in alto mare.

		Tutelare contro i rischi macroeconomici: le politiche anticicliche

		Come sono nate le politiche anticicliche? Per molto tempo il pensiero economico è stato dominato dalla dottrina classica del laissez-faire: l’idea che le forze di mercato, lasciate a se stesse, avrebbero sempre finito per dare luogo a un equilibrio economico. Si sono dovuti attendere gli scritti di John Maynard Keynes per trovare un fondamento teorico forte all’intervento dello Stato e alle politiche congiunturali. Il pensiero politico di Keynes, però, si capisce davvero solo a patto di ricollocarsi nel contesto politico-economico dell’epoca. Dagli anni venti la disoccupazione era aumentata a ritmi rapidi nel suo paese, la Gran Bretagna: nel 1922 interessava già 2,5 milioni di persone, pari al 15% della popolazione attiva. Il partito liberale di Lloyd George propone allora un programma di lavori pubblici e una serie di misure per lottare contro la sottoccupazione, e Keynes appoggia quella linea in un testo redatto a quattro mani con Hubert Henderson: Can Lloyd George Do It? (1929) 22. In quelle pagine affermava che si creano automaticamente nuovi posti di lavoro ogni volta che un disoccupato viene riassunto. A rovesciare per sempre i termini del dibattito, però, sarà la grande depressione che si abbatte sugli Stati Uniti a partire da quell’anno, il 1929: di fronte a una crisi e a una deflazione di proporzioni addirittura apocalittiche, preso atto del clamoroso fallimento di una gestione della crisi fondata sui principi liberali, diviene impossibile attendere con le mani in mano che il libero gioco dei prezzi e gli adattamenti vicendevoli del comportamento degli attori economici diano luogo da sé a un nuovo equilibrio. Per cui, a partire dal 1933 gli Stati Uniti varano un New Deal che segna l’atto di nascita del moderno Stato interventista e pone le basi dell’odierno Stato sociale.

		Occorrerà però attendere il 1936 e John Maynard Keynes perché la nozione di un intervento dello Stato per mezzo di una politica macroeconomica trovi un fondamento teorico autorevole. La pubblicazione della Teoria generale dell’occupazione, dell’interesse e della moneta (1936)23 segna una rottura nel modo in cui veniva pensato quell’intervento: in presenza di una domanda insufficiente, in particolare a causa di un aumento della disoccupazione, l’obiettivo principe delle politiche macroeconomiche, e in particolare della politica di bilancio, doveva consistere nel rivitalizzare l’attività stimolando la domanda aggregata. L’idea è che ciascun euro supplementare speso dallo Stato in impiego pubblico abbia il potere di generare un surplus di attività economica superiore all’euro investito grazie a un effetto di moltiplicazione, perché il dipendente pubblico spenderà quell’euro supplementare, aumentando la domanda di beni e servizi prodotti dalle imprese. Una politica che si generalizza soprattutto a partire dagli anni sessanta. Detti anche rimedi stop-and-go, cioè di «stimolo e freno», questi approcci alternano misure di incentivo dell’attività economica (go) nelle fasi in cui l’attività economica ristagna e la disoccupazione sale, a politiche restrittive (stop) quando si manifestano tensioni inflazionistiche e la bilancia dei pagamenti tende al deficit.

		Negli anni settanta e ottanta le politiche della domanda sono state contestate da più parti quando si è profilato il fenomeno della stagflazione (miscela di stagnazione e inflazione) in corrispondenza delle crisi petrolifere. Soprattutto, però, è apparso chiaro che un’economia di innovazione aperta alla mondializzazione è anche un’economia nella quale la gestione del ciclo macroeconomico per mezzo della domanda non funziona più granché. In un’economia aperta, per esempio, l’incremento della spesa pubblica si concretizza in un aumento delle importazioni e quindi aggrava il deficit commerciale, piuttosto che rilanciare l’attività interna. Una situazione riassunta alla perfezione da Willie O’Dea, che nel 2009 era ministro della Difesa irlandese: «Quando negli anni settanta è arrivato lo shock petrolifero abbiamo provato a rilanciare il paese con stimoli fiscali, ma l’aumento del potere di acquisto accordato al consumatore irlandese si è perlopiù tradotto in una crescita delle importazioni, per cui la situazione è peggiorata, e di gran lunga. Nulla ci garantisce che la stessa cosa non succederà oggi. […] Dal punto di vista dell’Irlanda i migliori strumenti di rilancio sono quelli che fanno capo ai nostri partner commerciali, perché stimolano la domanda di beni irlandesi senza costare nulla allo Stato» 24.

		Nei primi anni ottanta i paesi economicamente avanzati si convertono via via a politiche macroeconomiche di gestione del ciclo incentrate sull’offerta, piuttosto che sulla domanda, scommettendo in via prioritaria sulla competitività delle imprese. L’obiettivo era consentire alle imprese di continuare a investire in innovazione per tutta la durata del ciclo macroeconomico. Se una recessione avesse troncato un investimento in ricerca e sviluppo, infatti, quella spesa sarebbe andata irrimediabilmente perduta e l’impresa sarebbe rimasta azzoppata nella corsa all’innovazione.

		In un mondo ipotetico nel quale l’accesso al credito non fosse mai un problema, le imprese avrebbero sempre potuto indebitarsi, a condizione che l’investimento si rivelasse redditizio sul lungo periodo, e l’entità del debito che avrebbero potuto sottoscrivere non avrebbe risentito delle fluttuazioni a breve scadenza. In quel caso ipotetico le imprese che investono in ricerca e sviluppo, puntando sull’innovazione piuttosto che sul breve termine, hanno la garanzia che quella spesa non risentirà delle variabili congiunturali. Cioè, lo Stato non dovrebbe intervenire per sostenere le imprese nelle fasi di recessione.

		Se invece, come accade, le imprese vanno soggette a vincoli di credito, l’entità del prestito che potranno sottoscrivere presso le banche dipenderà dal loro reddito corrente, piuttosto che dai loro profitti futuri. In questo secondo caso l’eventualità di una recessione, il cui effetto sarebbe di ridurre le rendite correnti, non consentirebbe agli amministratori di fare fronte a degli shock di liquidità, perciò non resterebbe che tagliare la spesa in ricerca e sviluppo. Così facendo, però, l’impresa pregiudicherebbe le proprie chance nella corsa all’innovazione.

		Ora prendiamo in esame il momento iniziale in cui l’impresa sceglie se lanciarsi in un progetto innovativo o, al contrario, portare avanti dei progetti di routine. Il timore di future recessioni che potrebbero costringere a deviare dalla rotta dell’innovazione spingerà la dirigenza a non impegnarsi in quel campo per investire, al contrario, in progetti più standard (Aghion, Angeletos, Banerjee, Manova, 2010 25). Che cosa può fare lo Stato per disincentivare una logica così poco propizia all’innovazione? La risposta sta nelle politiche anticicliche, siano esse monetarie o di bilancio. Una politica di bilancio anticiclica consisterebbe, dal punto di vista dello Stato, nel sottoscrivere prestiti in fase di recessione per finanziare le imprese innovatrici che affrontano shock di liquidità, per poi rimborsare i debiti contratti nel successivo periodo di espansione. Una politica monetaria anticiclica, invece, si ha quando la Banca centrale abbassa i tassi di interesse a breve termine in fase di recessione e ricorre in caso di bisogno all’allentamento quantitativo ******* allo scopo di alleviare lo stress delle imprese innovative alle prese con shock di liquidità, onde evitare loro di ridurre la spesa in ricerca e sviluppo. Nelle fasi di espansione, al contrario, si tratta di aumentare i tassi di interesse e porre fine al quantitative easing. In generale, più le imprese di un dato paese vanno soggette a vincoli di credito, più una politica macroeconomica anticiclica avrà l’effetto di galvanizzare la crescita in quel paese (Aghion, Hémous, Kharroubi, 2014 26; Aghion, Farhi, Kharroubi, 2019 27).

		Durante la crisi del 2008 i governi hanno cercato di adottare politiche anticicliche facendo leva al tempo stesso sull’offerta e sulla domanda. A partire dal 2009, in termini di domanda, quasi tutti i paesi hanno potuto contare sugli stabilizzatori automatici ********, che hanno attenuato l’impatto della recessione. In parallelo (2008-2010) sono stati votati dei grandi piani di rilancio budgetario.

		Sul versante dell’offerta, varie misure in favore delle imprese sono state adottate nel dicembre 2008: pensiamo solo allo Small Business Act voluto dall’Unione europea, che prevedeva la mobilitazione di 30 miliardi di euro in prestiti alle Pmi tramite la Banca europea per gli investimenti nel triennio 2008-2011. Un’altra colonna portante di quella politica dell’offerta sono state le strategie monetarie di allentamento quantitativo adottate a partire dal 2008 dalle diverse banche centrali.

		Quali paesi, negli ultimi anni, hanno adottato le politiche congiunturali più anticicliche? Concentriamoci sulle politiche di bilancio. La figura 14.3 confronta quindici paesi Ocse in funzione dell’intensità anticiclica o prociclica delle rispettive scelte. Una politica di bilancio risulta anticiclica quando il deficit tende ad aumentare in recessione e a diminuire nelle fasi di espansione. I paesi scandinavi (Danimarca, Svezia, Finlandia) hanno politiche di bilancio fortemente anticicliche rispetto alla Francia, mentre la Grecia e l’Italia adottano un approccio chiaramente prociclico, tale per cui il deficit di bilancio tende invece ad aumentare nelle fasi di espansione.

			FIGURA 14.3 Misura dell’intensità anticiclica della politica di bilancio 1980-2005.
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				Nota: un valore positivo rispecchia una politica di bilancio anticiclica, mentre un valore negativo denota una politica di bilancio dal carattere prociclico.

				Fonte: Aghion, Hémous, Kharroubi (2014).

				 
		Due fattori si ripercuotono sul carattere anticiclico o prociclico delle politiche di bilancio di uno Stato. Il primo è l’impegno degli Stati a mantenere costante un certo numero di prestazioni sociali per tutto l’arco del ciclo economico, cioè a far funzionare i già citati stabilizzatori automatici. I paesi nei quali gli stabilizzatori automatici hanno un ruolo importante, per esempio, sono anche quelli dove la dimensione dello Stato, misurata secondo il volume di spesa pubblica per abitante, risulta relativamente grande. Il che vuol dire che uno Stato minimalista non garantisce contro i rischi macroeconomici.

		Un secondo fattore è la disciplina di bilancio, che consente ai paesi virtuosi di votare piani di rilancio più ambiziosi durante le crisi, e perciò di adottare la politica budgetaria più anticiclica possibile. Il nesso è intuitivo: nei periodi di recessione un paese con i conti a posto troverà più facile indebitarsi sui mercati internazionali, perché i creditori non dubiteranno di venire rimborsati non appena la tendenza cambierà di segno.

		Lo si è visto durante la crisi del 2008. L’Italia, per esempio, si è imposta un rilancio di corto respiro, perché a ridosso della crisi risultava indebitata per oltre il 100% del Pil, riuscendo a limitare il deficit di bilancio sul breve termine, ma anche aggravando la recessione. Di fatto i paesi che nel 2010 si sono sottoposti a una cura di austerità per ridurre l’indebitamento in tempi più rapidi erano anche i paesi della zona euro più indebitati prima della crisi: in particolare la Grecia, l’Italia, la Spagna, il Belgio o la Francia. A prolungare il rilancio sono stati i paesi più «virtuosi», come la Germania o l’Olanda. Gli estremi sono rappresentati dalla Grecia e dai paesi scandinavi: la Grecia, contraddistinta da una disciplina di bilancio poco rigorosa negli anni che hanno preceduto la crisi del 2008 (Antonin, 2010 28), emerge dalla figura 14.3 come il paese più chiaramente prociclico. Per questo si è vista costretta a fare sforzi maggiori nella fase depressiva del ciclo. I paesi scandinavi, per contro, figurano come i più anticiclici grazie alla loro disciplina di bilancio.

		L’importanza di questo aspetto nella risposta agli shock macroeconomici è emersa anche in occasione della crisi indotta dal Covid-19. Nel 2019, grazie alle eccedenze di bilancio accumulate, il debito pubblico tedesco è tornato a un livello inferiore al 60% del Pil. Il paese ha quindi potuto contare su un comodo margine di manovra per varare una politica anticiclica di proporzioni inedite e quindi ridurre le ripercussioni economiche della crisi del Covid. Ai primi di giugno del 2020 le misure di sostegno al bilancio e proroga dei debiti sfiorano il 24,6% del Pil, contro il 12,3% della Francia 29.

		Sottolineiamo da ultimo il ruolo cardinale delle banche nella politica anticiclica. All’indomani della crisi del 2008 alcuni hanno sostenuto che le banche andrebbero sottoposte a requisiti di capitalizzazione ancora più vincolanti di quelli stabiliti dagli accordi di Basilea I e II, onde prevenire le crisi finanziarie. Si è quindi proposto di aumentare sensibilmente i coefficienti di adeguatezza patrimoniale, cioè il rapporto tra i capitali propri e le attività detenute dalle banche, specialmente quando si tratta di asset rischiosi. Il problema è che i rischi si aggravano proprio nelle fasi di recessione. Delle regole di capitalizzazione così concepite, in altre parole, spingerebbero le banche a prestare di più nelle fasi di espansione e di meno nei periodi di recessione, cioè in sostanza a praticare delle politiche di prestito procicliche per conformarsi ai requisiti regolamentari. Per questo siamo convinti che le banche vadano piuttosto sottoposte a requisiti di capitalizzazione anticiclici, ovvero tali da esigere meno fondi propri in relazione al volume di attivi nelle fasi di recessione. Questo consentirebbe alle banche di prestare di più alle imprese in recessione, contribuendo in modo più efficace alla stabilizzazione del ciclo economico. D’altra parte l’opportunità di introdurre requisiti di capitalizzazione anticiclici è sottesa anche agli accordi di Basilea III, sebbene in quel caso l’argomento addotto per giustificarli non procedesse da considerazioni di crescita ********.

		

		L’innovazione poggia innanzitutto sul mercato e sulle imprese, ma esige anche il concorso dello Stato nella sua duplice veste di investitore e garante. Storicamente è stata la concorrenza tra i paesi (militare, commerciale o industriale) a favorire l’emergere di uno Stato investitore dotato della capacità fiscale necessaria, cioè del potere di riscuotere le tasse. La scuola repubblicana di Jules Ferry non sarebbe mai nata senza la disfatta militare contro la Prussia a Sedan, e lo Stato assicuratore nasce dalle grandi crisi economiche, come la grande depressione del 1929. Per esempio gli Stati Uniti hanno risposto alla crisi del 1929 con una manovra, il New Deal, che ambiva a rilanciare la domanda e a far uscire l’economia americana dalla recessione. Ai nostri giorni i governi reagiscono ai cicli macroeconomici adottando politiche congiunturali fortemente anticicliche, specialmente a livello di bilancio. Quelle politiche, però, risultano veramente efficaci solo in presenza di una disciplina di bilancio forte nei periodi non critici. Lo Stato, tuttavia, non si limita a proteggere gli attori dagli shock macroeconomici, ma tutela i cittadini dai rischi individuali. Nella prima metà del secolo scorso le crisi e le guerre hanno favorito l’emergere di sistemi di garanzia sociale e sanitaria, con assegni familiari atti a garantire un reddito minimo agli individui e a proteggerli contro i rischi medici. Con la liberalizzazione dell’economia e la mondializzazione degli scambi a partire dagli anni ottanta, però, nei paesi economicamente avanzati si è profilato un rischio di tipo nuovo: il rischio della disoccupazione. Il modello della flexicurity introdotto in Danimarca negli anni novanta voleva rispondere a quella sfida coniugando il liberismo economico e l’innovazione con la tutela dell’individuo dalle ripercussioni di una perdita dell’impiego. Eppure quel modello si può migliorare, sia per incentivare in modo più efficace una formazione continua su tutto l’arco della carriera, sia per meglio proteggere dal rischio di ricadere sotto la soglia di povertà. Lo strumento dell’imposta negativa sembra uno dei possibili dispositivi atti a ridurre quel rischio, che concerne in particolare i lavoratori stagionali o intermittenti.

		Nel prossimo capitolo ci interrogheremo sui pericoli di uno Stato troppo forte o troppo invasivo, ma anche sulle possibili insufficienze dello Stato. In particolare prenderemo in esame i contropoteri e le barriere che limitano il rischio di abusi da parte dell’esecutivo. Vedremo come i media, i corpi intermedi, le associazioni, insomma il tessuto della cosiddetta «società civile» svolgano un ruolo di garante ultimo della separazione dei poteri e del controllo al quale va soggetto il potere esecutivo.

		
			

			* Ne abbiamo già parlato nel capitolo 2.

			** I paesi che formano il campione sono l’Argentina, l’Australia, il Brasile, il Canada, il Cile, la Colombia, la Danimarca, la Finlandia, l’Irlanda, il Giappone, il Messico, l’Olanda, la Nuova Zelanda, la Norvegia, la Svezia, la Svizzera, la Gran Bretagna e gli Stati Uniti.

			*** La disfatta prussiana contro Napoleone Bonaparte a Jena aveva indotto il re di Prussia a investire somme molto ingenti nello sviluppo delle scuole, delle università e delle infrastrutture, avvalendosi della collaborazione dei fratelli Humboldt.

			**** Un approccio top-down designa un processo gerarchizzato nel quale le decisioni spettano allo Stato e vengono successivamente imposte agli attori centralizzati. In un approccio bottom-up, al contrario, lo Stato formula le grandi linee di una politica, ma concede ampie autonomie agli attori locali, liberi di scegliere con flessibilità delle strategie di implementazione.

			***** Tra il 1878 e il 1890 la Germania promulga varie leggi antisocialiste.

			****** Non per nulla i sindacati sono ben rappresentati nel Consiglio nazionale della Resistenza, e la Cgt, l’omologo francese della Cgil, conta quattro milioni di iscritti nel 1945.

			******* Il quantitative easing si ha quando una banca ricompra agli attori finanziari grandi quantità di titoli di debito, specialmente buoni del Tesoro o obbligazioni.

			******** Si dà il nome di «stabilizzatori automatici» alla correzione dei prelievi obbligatori e della spesa pubblica in funzione della congiuntura economica. Per esempio, nelle fasi di espansione il gettito fiscale aumenta grazie al dinamismo dei consumi e dell’impiego, mentre la spesa sociale cala insieme alla disoccupazione. Nelle fasi di recessione, al contrario, le imposte calano e la spesa sociale aumenta per sostenere l’attività del paese.

			******** Nella fase più caotica della crisi a molti è parso opportuno che i regolatori tenessero conto di una dimensione macroprudenziale. Gli accordi di Basilea III non si sono limitati a irrobustire il coefficiente patrimoniale, ma hanno anche predisposto un cuscinetto di fondi propri a vocazione anticiclica il cui tasso è compreso tra lo 0% e il 2,5% degli attivi. Quell’accorgimento consente di aumentare i requisiti patrimoniali nelle fasi di accelerazione del credito oltre la tendenza e di renderli meno vincolanti nelle fasi di decelerazione.

		
		 



 
		15.

		Lo Stato, sì: ma fino a che punto?

		Nel precedente capitolo abbiamo parlato dello Stato come di un’entità omogenea. Nella realtà dei fatti, però, lo Stato è un aggregato complesso, incarnato da un certo numero di individui mossi da uno spirito di pubblico servizio, ma anche, a vari livelli, decisi a perseguire il proprio interesse e sensibili a incentivi di vario genere (monetari, di carriera, di prestigio ecc.). Eppure il nostro collega Jean-Jacques Laffont (1999) 1 ha destato scandalo quando ha emesso considerazioni simili, cioè di puro buon senso, al cospetto del nuovo Consiglio di analisi economica creato nel 1997 dal premier Lionel Jospin.

		A conti fatti, l’agire di un governo non dipende tanto dalla personalità dei singoli individui che amministrano il potere, quanto piuttosto dalle strutture di contenimento che inquadrano le loro prerogative. In queste pagine ci occuperemo in particolare dei contropoteri che limitano le possibilità di collusione tra l’esecutivo di un paese e i gruppi di interesse privati, perché un’immediata conseguenza di simili dinamiche sarebbe l’inibizione del processo della distruzione creatrice e l’esclusione delle nuove imprese innovatrici dall’ingresso sul mercato *. Quali vantaggi e quali inconvenienti comporta un potere esecutivo forte? Quali strumenti costituzionali consentono (almeno in teoria) di regolare il potere dell’esecutivo? Come valutare il ruolo e i limiti del potere giudiziario inteso come contropotere? Perché senza il concorso dei media e della società civile non sarebbe possibile garantire l’efficacia dei vincoli ai quali va soggetto il potere esecutivo? Perché la distruzione creatrice ha bisogno del triangolo mercati-Stato-società civile? Sono i problemi che prenderemo in esame in questo capitolo.

		QUANDO LO STATO SI OPPONE ALLA DISTRUZIONE CREATRICE: L’ESEMPIO DI VENEZIA

		Il potere statale può intralciare il processo della distruzione creatrice, come illustra l’analisi storica dell’ascesa e del declino di Venezia nel Medioevo svolta da Diego Puga e Daniel Trefler (2014) 2. La Serenissima ha conosciuto una fase di prosperità grazie all’apertura al commercio tra la fine del XII secolo e la fine del XIII, poi si è richiusa su se stessa e già nei primi anni del XIV secolo si è avviata sulla strada del declino.

		Nel corso della prima fase l’apertura al commercio è stata facilitata da tre grandi innovazioni istituzionali che hanno consentito di limitare il potere dei dogi, i capi di Stato della Repubblica di Venezia. La prima e principale innovazione, dalla quale poi derivano tutte le altre, è stata la creazione nel 1172 di un parlamento eletto, il Maggior consiglio, formato da rappresentanti dell’aristocrazia, affiancati da cento membri rinnovati su base annua da un comitato di nomina. Nei decenni successivi il Maggior consiglio si avvale delle proprie facoltà per vincolare ancora il potere del doge con altre innovazioni istituzionali. In primo luogo introduce un giuramento: al momento di entrare in carica il doge doveva giurare pubblicamente di rispettare la totalità dei vincoli imposti dal Maggior consiglio. Per esempio non poteva espropriare i beni dello Stato o presiedere dibattimenti giudiziari a proprio carico. In parallelo viene creato un secondo consiglio, eletto dal Maggior consiglio stesso, che il doge era tenuto a consultare al momento di prendere qualunque decisione. Queste innovazioni istituzionali, a propria volta, favoriscono l’emergere di una magistratura indipendente, di un nuovo diritto dei contratti e dei fallimenti e del primo sistema bancario di stampo moderno.

		Soprattutto, però, in quegli anni appare un contratto di tipo nuovo detto «colleganza» o «commenda», autentico antesignano delle moderne società anonime. All’epoca la principale fonte di reddito di Venezia era il commercio sulle lunghe distanze, per cui è in quell’ambito che prende forma la nuova tipologia contrattuale. Nella sua espressione più semplice costituiva una stipula tra due parti, l’investitore e il mercante viaggiatore. L’istituto della colleganza garantiva un’equa distribuzione dei rischi e dei benefici del commercio tra gli investitori che mettevano a disposizione le merci e i commercianti viaggiatori che si incaricavano di venderle o scambiarle nel corso dei loro peripli, in particolare sulle coste orientali del Mediterraneo e nei porti del mar Nero. Quel nuovo sistema consentiva a una quota importante della popolazione di accedere al commercio internazionale, ed è così che Venezia si incammina verso l’apice del suo splendore.

		Questo contratto di tipo nuovo configurava una situazione simile a quella descritta nel capitolo 12 a proposito degli investitori e degli innovatori. La colleganza consentiva infatti di finanziare dei viaggi commerciali contraddistinti da importanti costi fissi (merci, imbarcazioni), da un rischio elevato (naufragi, pirateria, ritardi) e da una probabilità di successo non elevatissima, ma potenzialmente foriera di redditi straordinari. Quell’istituto, inoltre, garantiva opportunità di ascesa economica e sociale ai mercanti viaggiatori veneziani, che spesso provenivano da ambienti umili, e rendeva possibile una forma di cogoverno con l’aristocrazia. L’evoluzione si accompagnava inoltre a una sempre più intensa distruzione creatrice, perché ciascuna nuova ondata di commercianti arricchitisi grazie alla colleganza riduceva i profitti realizzati fino a quel momento dall’élite cittadina e quindi rimetteva in discussione il suo potere politico.

		Il contraccolpo non si fa attendere. Nel 1286 viene deciso che qualunque nuovo candidato al Maggior consiglio sarebbe stato ammesso in via automatica se già suo padre e gli antenati di suo padre fossero stati membri dell’istituzione. Nel 1297 viene stabilito che qualunque membro del Maggior consiglio in carica nei quattro anni precedenti sarebbe stato rinnovato in automatico. Questo ripiego istituzionale, detto «serrata», si sarebbe tradotto in un’involuzione economica. In primo luogo, perché l’accesso alla colleganza viene riservato alle sole famiglie più ricche della nobiltà veneziana, poi, nel 1314, perché il commercio viene parzialmente nazionalizzato e l’accesso alla carriera mercantile da parte dei nuovi pretendenti è reso più arduo dall’imposizione di un’esosa tassa d’ingresso. A partire dal 1297 e con l’applicazione della serrata si osserva non a caso un forte declino del numero e della proporzione dei contratti di colleganza che coinvolgono elementi di classi sociali inferiori (tabella 15.1). In parallelo cresce il numero mediano di seggi controllati dall’oligarchia, fino a un massimo tra il 1339 e il 1342.

		Il commercio diviene così una riserva di caccia dell’aristocrazia veneziana, un fenomeno che contribuisce al declino della città, la cui popolazione non farà che rarefarsi tra il 1400 e il 1800.

		
			TABELLA 15.1 Partecipazione alla colleganza di elementi di estrazione umile
			
				
						
						Contratti di colleganza aperti a cittadini comuni (numero)
						Contratti di colleganza aperti a cittadini comuni (%)
						Seggi attribuiti alle grandi famiglie mercantili al Maggior consiglio (mediana per seduta)
				

			
			
				
						1073-1200
						27
						42
						1,5
				

				
						1201-1220
						24
						38
						1,0
				

				
						1221-1240
						42
						53
						0,9
				

				
						1241-1261
						30
						51
						0,8
				

				
						1310-1323
						22
						27
						3,0
				

				
						1324
						0
						0
						1,8
				

				
						1325-1330
						1
						5
						4,8
				

				
						1331-1338
						0
						0
						5,4
				

				
						1339-1342
						0
						0
						13,6
				

			
		

		Fonte: Puga, Trefler (2014).

			

		Nel loro volume Perché le nazioni falliscono (2012) 3 Daron Acemoglu e James Robinson adducono altri esempi di ostacoli alla crescita riconducibili agli esecutivi in carica: un ostruzionismo dettato dalla paura di una distruzione creatrice che potrebbe rimettere in causa la situazione esistente. Nell’impero ottomano, per esempio, la prima tipografia venne autorizzata solo nel 1727, cioè quasi trecento anni dopo l’invenzione della stampa a caratteri mobili. Perché? Per limitare la diffusione di idee nuove mantenendo basso il tasso di alfabetizzazione della popolazione, che fino al 1800 non supera il 3%. Un altro esempio, la Spagna del XVI secolo, dove il commercio con le nuove colonie d’oltreoceano andava soggetto al rigoroso controllo di un sistema di corporazioni. Ma gli autori ricordano anche il caso della Russia, dove l’ossessione della distruzione creatrice arriva a inibire perfino l’apertura di nuove filande o fonderie per impedire la formazione di una classe operaia concentrata e organizzata, nonché la costruzione di nuove ferrovie, che avrebbero reso possibile una pericolosa mobilità della popolazione.

		L’INNOVAZIONE HA BISOGNO DI DEMOCRAZIA

		Perché senza istituzioni democratiche non può darsi innovazione alla frontiera tecnologica? Innanzitutto perché un sistema politico più democratico è un sistema nel quale gli interessi acquisiti esercitano un’influenza minore sui governanti e dove corrompere il potere politico risulta più difficile. E il dinamismo dell’innovazione è inversamente proporzionale ai livelli di corruzione (Aghion, Roulet, 2011 4). Per altri versi l’ingresso di nuove imprese e l’introduzione di nuove tecnologie risultano facilitati: la figura 15.1a illustra un rapporto negativo fra il controllo della corruzione ** e l’indice di regolazione sul mercato dei prodotti ***. Al tempo stesso le imprese già attive si sentono incentivate a innovare di più per sopravvivere alla concorrenza delle new entry, come emerge dalla figura 15.1b, che illustra una correlazione diretta tra il controllo della corruzione e il tasso di innovazione, misurato in termini di brevetti per abitante in un paese dato.

			FIGURA 15.1 Rapporto tra corruzione e innovazione
 [image: Grafico] 
				Fonti: Transparency International, Ocse ed Eurostat.

				 
		L’economista ungherese János Kornai (2010) 5 ha passato in rassegna le innovazioni più rivoluzionarie del XX secolo, dimostrando che tutte si sono prodotte nel quadro di democrazie. Se due studenti dell’Università di Stanford come Larry Page e Sergey Brin hanno potuto sviluppare insieme nel quadro del loro dottorato di ricerca il progetto che sarebbe diventato Google, è stato innanzitutto grazie all’estrema libertà di scegliere in modo autonomo l’ambito che desideravano approfondire, mentre in altri atenei è il direttore di tesi ad assegnare un tema.

		Questo significa che per favorire l’innovazione occorre imporre limiti forti al potere esecutivo? Nel capitolo precedente abbiamo visto che uno Stato capace di riscuotere imposte, investire, tutelare i cittadini contro i rischi individuali e portare avanti delle politiche anticicliche è un presupposto irrinunciabile dell’innovazione. Ma come si conciliano prerogative del genere con la necessità di porre dei limiti al potere dell’esecutivo e sorvegliare il suo operato? Esiste un giusto mezzo tra un regime autocratico e un regime nel quale il governo esercita un potere blando?

		IL RUOLO DELLE COSTITUZIONI

		La Costituzione come «contratto incompleto»6

		La necessità di trovare un compromesso tra la delega dei poteri ai dirigenti politici e la necessità di tenerli sotto controllo per evitare la tirannide è un problema molto antico. Lo si ritrova in filigrana nel principio della separazione dei poteri rivendicato da Montesquieu (1748) 7, nella teoria delle Costituzioni di Friedrich Hayek (1960) 8, nel seminale articolo di James Buchanan (1960) 9 e in quello di James Buchanan e Gordon Tullock (1962) 10. Due citazioni aiutano a inquadrare il concetto. Nel suo volume sulla democrazia in America (1835) Tocqueville scrive: «I nostri contemporanei sono incessantemente affaticati da due contrarie passioni: sentono il bisogno di essere guidati e desiderano di restare liberi» 11. Mentre Alexander Hamilton, coautore di un saggio in difesa del potere esecutivo unitario previsto dalla Costituzione statunitense (1787-1788), afferma: «Dando dunque per assunto che tutti gli uomini di buon senso si trovino d’accordo nell’auspicare un Esecutivo energico, rimarrà solo da chiedersi [come] gli elementi che costituiscono questa forza […] potranno combinarsi con tutti gli altri elementi che, in un regime repubblicano, implicano garanzia di libertà» 12.

		Nella misura in cui assegna ruoli specifici al potere esecutivo, legislativo e giudiziario, la Costituzione di un paese è quello stesso quadro legale che determina al tempo stesso le prerogative e i limiti del potere esecutivo ****. Perché una Costituzione deve prevedere in modo esplicito una separazione dei poteri? Innanzitutto occorre capire che una Costituzione rappresenta un contratto incompleto tra i cittadini di un paese (Aghion, Bolton, 2003 13). Che cosa significa «contratto incompleto»? Ipotizziamo di vivere in un mondo nel quale tutti i possibili eventi futuri (tutti gli «stati della natura») si possano prevedere in anticipo, e dove per giunta l’effettiva realizzazione di un certo evento sia verificabile da terzi (dai giudici). In circostanze del genere la società potrebbe accontentarsi di fissare a priori un piano d’azione per ciascuna evenienza: «Al verificarsi di tale o talaltro evento occorrerà comportarsi in questo o quel modo». Allora sarebbe superfluo distinguere in sede costituzionale tra le prerogative che spettano ai diversi poteri, perché ogni cosa potrebbe venire decisa a tavolino e ai giudici non resterebbe che verificare l’effettiva adozione della giusta misura al presentarsi di specifiche circostanze. Verrebbe così a configurarsi un cosiddetto «contratto completo».

		La realtà, però, è molto diversa da così: ci troviamo a operare in situazioni nelle quali è difficile estrapolare a priori tutti gli eventi futuri possibili, anzi, spesso risulta problematico anche verificare se un certo evento pronosticato per tempo si è prodotto davvero o meno. In condizioni del genere la Costituzione deve limitarsi a definire una distribuzione del potere decisionale e introdurre misure precauzionali per limitare gli abusi di potere. Detto altrimenti, la Costituzione è un «contratto incompleto».

		Ma perché limitare il potere esecutivo e quali strumenti costituzionali consentono di farlo?

		Esecutivo forte contro esecutivo debole: costi e benefici

		Il vantaggio di un esecutivo forte sta nella libertà che garantisce ai decisori, che come tali potranno disporre con tempestività trasformazioni e investimenti di grande respiro. Un vantaggio particolarmente apprezzabile nelle epoche di crisi e di guerra, quando occorre prendere decisioni rapide ed è necessario mantenere uno stretto riserbo sulla condotta delle operazioni militari.

		L’inconveniente di un esecutivo troppo forte, però, è la facilità con la quale i decisori possono abusarne, ostacolando le innovazioni che potrebbero mettere in discussione il loro potere oppure arricchendosi invece di riformare il paese in modo efficace. A lungo andare c’è il rischio che l’esecutivo ne approfitti per prolungare all’infinito il proprio mandato. In altre parole, il rischio di un esecutivo troppo forte è quello di una deriva autocratica, fonte di una corruzione che nuocerebbe all’innovazione e quindi alla prosperità del paese.

		Così come esiste un grado ottimale di concorrenza capace di stimolare l’innovazione e la crescita, esiste anche un livello ottimale di potere esecutivo compreso tra due estremi: da un lato prerogative troppo deboli, una mancanza di potere che paralizzerebbe la capacità di riforma dello Stato, dall’altro il suo opposto, un eccesso di potere esecutivo, cioè una «democrazia illiberale» o un’autocrazia. Quale sia il giusto compromesso tra eccesso e carenza di potere dipende da varie considerazioni, come da una parte l’importanza delle riforme e dall’altra il rischio dell’espropriazione e i costi che comporterebbe. In tempo di guerra, di crisi o di riforme improcrastinabili si preferirà concedere maggiori poteri all’esecutivo; in tempi normali, invece, converrà tenerlo a freno 14.

		Quando il potere esecutivo non soggiace ad alcun limite, le imprese già attive tenderanno a utilizzare le loro rendite per ostacolare l’ingresso di nuove imprese innovatrici e quindi cercheranno di influenzare le scelte dei grandi decisori politici per mezzo del lobbying. Più l’esecutivo è incontrastato, maggiore sarà la tentazione di influenzarlo o addirittura di corromperlo.

		Come la Costituzione consente di limitare le prerogative dell’esecutivo

		Come regolare il potere dell’esecutivo per mezzo delle norme costituzionali che disciplinano il processo decisionale nel quadro di uno Stato?

		Una prima leva di intervento sono le procedure di voto dalle quali dipende l’adozione di una legge. Per le leggi ordinarie si applica il principio della maggioranza relativa (maggioranza rispetto alla metà dei suffragi espressi), ma nulla impedisce di adottare altre regole di maggioranza capaci di rendere l’esecutivo più o meno potente. Per esempio se l’adozione di una legge fosse subordinata a una maggioranza parlamentare molto superiore alla metà dei voti, le riforme diventerebbero quasi impossibili. In Francia è necessaria una «supermaggioranza» (tre quinti dei voti dei deputati e dei senatori in seduta congiunta) per emendare un articolo della Costituzione. L’obiettivo è rendere più difficile per un governo in carica modificare la legge fondamentale: così facendo si consente ai governi di riformare il paese evitando al tempo stesso una deriva autoritaria tale per cui il potere esecutivo potrebbe fare leva sulla maggioranza semplice che lo sostiene in parlamento per modificare la Costituzione allo scopo di evitare ogni ricambio e rimanere in carica a tempo indeterminato.

		Il grado di potere di un esecutivo dipende anche dalle regole di statu quo che disciplinano i voti parlamentari. Ai tempi della Quarta Repubblica francese si adottava in automatico la legge finanziaria dell’anno precedente quando non risultava possibile trovare un accordo sul bilancio. Con l’avvento della Quinta Repubblica (1958) le regole di statu quo sono cambiate radicalmente: quando il parlamento non riesce a votare una nuova legge finanziaria la palla passa all’esecutivo. Un cambiamento costituzionale che con ogni evidenza ha reso i governi più forti. La conseguenza positiva è stata una modernizzazione dell’apparato produttivo francese che le molte crisi di governo succedutesi sotto la Quarta Repubblica avevano reso impossibile; la conseguenza negativa è stato l’incentivo alle pratiche di corruzione, basti pensare allo scandalo della società Garantie foncière, quando all’inizio degli anni settanta certi ambienti vicini al potere esecutivo si sono arricchiti grazie ai cantieri di sviluppo immobiliare della zona Front de Seine e del XIII Arrondissement di Parigi.

		Accenniamo infine ad altre tre leve di regolazione del potere esecutivo. Innanzitutto il parlamento ha il diritto di emendare i disegni di legge del governo. Negli Stati Uniti il partito che controlla l’agenda legislativa della Camera ha il potere di imporre delle regole di procedura speciali che limitano la durata del dibattito parlamentare e la facoltà di presentare emendamenti. Quando il partito che detiene la maggioranza alla Camera è anche il partito del presidente in carica la possibilità di invocare questa procedura ridimensiona di fatto il ruolo del parlamento come contrappeso al potere esecutivo. In Francia il diritto di emendamento, sancito dall’articolo 44.1 della Costituzione, è una prerogativa di tutti i parlamentari, illimitata e valida per tutte le leggi; l’articolo 49.3 della Costituzione francese, però, consente all’esecutivo di aggirare il dibattito parlamentare ponendo un voto di fiducia (engagement de responsabilité).

		Un’altra leva per la regolazione del potere esecutivo è la scelta del sistema elettorale. Il sistema detto maggioritario, per esempio, garantisce una comoda maggioranza al partito che esce vincitore delle elezioni legislative, riservandogli una proporzione di seggi molto superiore alla quota dei suffragi raccolti a livello nazionale. Un sistema proporzionale, invece, consente di distribuire i seggi disponibili in funzione dei voti ottenuti alle urne, e quindi offre maggiori garanzie ai partiti minoritari. Un sistema proporzionale senza correzioni, però, fragilizza la posizione dell’esecutivo e favorisce la genesi di coalizioni spesso improbabili, come si vede in Israele o in Italia.

		Un ultimo strumento utile a limitare o accrescere il potere dell’esecutivo è la durata e il numero dei mandati accessibili a un dirigente politico. Più un decisore beneficia di «tempi lunghi» più avrà modo di riformare il paese. Quando però la stessa persona rimane al potere per troppo tempo la tentazione di investire nel lobbying per guadagnarne i favori allo scopo di bloccare l’ingresso delle nuove imprese innovatrici diventa irresistibile.

		Si tratta allora di capire quali sono i meccanismi che nel mondo reale fanno evolvere le Costituzioni in un senso piuttosto che in un altro, dando ora più ora meno potere all’esecutivo. Torneremo a domandarcelo nell’ultima sezione, dedicata al ruolo della società civile nella trasformazione delle istituzioni statali. Prima di arrivarci, però, occorre parlare del ruolo dei giudici come leva costituzionale di contropotere speculare all’esecutivo.

		IL RUOLO E I LIMITI DEL POTERE GIUDIZIARIO

		Da Montesquieu in avanti i pensatori liberali hanno insistito sulla necessità di un potere giudiziario indipendente dall’esecutivo inteso come istanza di controllo. Secondo Hayek (1960) 15 il ruolo dei giudici come contropotere poggia innanzitutto sull’indipendenza della funzione giudiziaria (è l’esecutivo a imporre il rispetto delle leggi, ma sono i magistrati a interpretarle e a indicare come occorre attuarle nella pratica) e in secondo luogo sulla capacità dei magistrati di esercitare una verifica di costituzionalità, cioè di garantire che le nuove disposizioni siano conformi alla legge fondamentale del paese e in caso contrario di invalidare quelle ritenute non compatibili. Entrambi i fattori risultano essenziali al buon funzionamento di un’economia di innovazione. L’indipendenza della funzione giudiziaria è un’indispensabile precondizione della proprietà privata e della sua tutela, perché limita la possibilità dei governi di espropriare le rendite dell’innovazione (e perciò di scoraggiare l’innovazione stessa). La separazione dei poteri, inoltre, garantisce un’equa composizione dei litigi, in particolare quando una delle parti in causa beneficia di un appoggio politico. Quanto alla verifica di costituzionalità, tiene a freno la capacità del potere esecutivo di promulgare leggi o decreti finalizzati ad avvantaggiare interessi privati piuttosto che l’interesse generale, come per esempio leggi miranti a proteggere le imprese già avviate contro l’ingresso di nuove imprese innovatrici.

		Il grado di indipendenza della funzione giudiziaria e il grado di controllo costituzionale si possono anche quantificare per effettuare paragoni internazionali (La Porta, López-de-Silanes, Pop-Eleches, Shleifer, 2004 16). Il valore si ricava incrociando tre indicatori: la durata del mandato dei più alti magistrati del paese (Corte suprema, Corte costituzionale ecc.), la durata del mandato dei giudici amministrativi (perché un giudice in carica a vita si presuppone meno sensibile alle pressioni economiche e politiche del momento) e il peso dato alla giurisprudenza nelle decisioni dei giudici (perché quando la giurisprudenza conta, i tribunali diventano fonte di diritto, oltre che interpreti della legge). Per quantificare il grado di controllo costituzionale, invece, gli autori incrociano due indicatori: l’esistenza di una gerarchia delle norme giuridiche e la possibilità di contestare la costituzionalità delle leggi.

		Per la Francia un esempio storico è la riforma del 29 ottobre 1974, che ha reso più facile sollecitare un parere del Consiglio costituzionale sulla congruenza delle leggi con la carta fondamentale del paese. All’epoca della sua creazione, nel 1958, il Consiglio costituzionale francese poteva essere interpellato solo dal presidente della repubblica, dal primo ministro e dal presidente dell’assemblea nazionale o del Senato. Detto altrimenti, l’opposizione politica non poteva fare nulla per contestare la costituzionalità di una nuova legge ordinaria. Con la riforma del 1974, invece, la facoltà di sollecitare un parere del Consiglio costituzionale è stata estesa ai gruppi di almeno 60 deputati o 60 senatori, di fatto consentendo all’opposizione di presentare istanza. Con quella riforma il Consiglio costituzionale si affermava come un contropotere reale.

		Sulla base di confronti transnazionali relativi a 71 paesi, La Porta e colleghi (2004) mostrano che i paesi garanti di una maggiore indipendenza giudiziaria assicurano anche una migliore tutela dei diritti di proprietà e oppongono meno formalità amministrative alla creazione di una nuova impresa.

		L’imparzialità dei giudici e i suoi limiti

		L’idea del potere giudiziario come contropotere, tuttavia, si scontra con l’esistenza nel mondo reale di molteplici fonti di «parzialità» che distorcono le decisioni del sistema giudiziario. Innanzitutto interviene un fattore politico: per esempio è stato messo in evidenza che negli Stati Uniti i giudici democratici tendono a emettere sentenze meno severe rispetto ai loro colleghi repubblicani; a parità di altri fattori, l’appartenenza di un giudice a un partito politico spiega il 38% degli scarti di severità tra le sentenze (Pinello, 1999 17).

		C’è poi un fattore mediatico. In particolare, uno studio recente condotto su dati francesi si domanda in che misura il contenuto dei quotidiani e dei telegiornali influisca sulle decisioni rese in ambito penale dalla Corte d’assise, una giurisdizione mista formata da una minoranza di giudici togati e da una maggioranza di giurati popolari ***** (Philippe, Ouss, 2018 18). Gli autori confrontano le sentenze emesse a ridosso di una forte copertura mediatica di certi casi criminali (a prescindere dal delitto in questione) con le sentenze emesse in merito a casi dei quali si è parlato meno. Emerge che una più forte copertura mediatica alla vigilia del processo aumenta la durata delle pene richieste dalla giuria d’assise e che i telegiornali della sera precedente bastano da soli a fare la differenza. Le pene risultano invece più clementi quando i media hanno recentemente parlato di errori giudiziari. È interessante osservare che gli autori non riscontrano alcuna ripercussione della copertura mediatica sulle decisioni emesse dai giudici di professione nei tribunali penali.

		Una terza forma di parzialità capace di viziare le decisioni del potere giudiziario è di natura economica. In particolare ci si può domandare come il ciclo economico si ripercuota sulle sentenze dei magistrati nei ricorsi per licenziamenti abusivi. Uno studio condotto su dati britannici mostra che all’aumentare del tasso di disoccupazione e/o del numero di fallimenti la probabilità che i giudici prendano le parti del dipendente licenziato piuttosto che dell’impresa che licenzia «per ragioni economiche» cala in modo drastico (Marinescu, 2011 19).

		Esistono infine distorsioni di natura psicologica o legate alla reputazione. Un bias psicologico molto diffuso, per esempio, è la cosiddetta «fallacia dello scommettitore», che si traduce in un errore logico: quando giocate a «testa o croce» ed è venuto croce per cinque volte consecutive, avrete quasi immancabilmente la tendenza a pensare che le probabilità di ottenere testa al successivo lancio siano maggiori. Non è così, perché statisticamente la probabilità di ottenere testa rimane sempre la stessa, 50% contro 50%: ciascun lancio è indipendente dai precedenti. Applicata al caso dei giudici, questa fallacia induce i magistrati che in precedenti occasioni si sono mostrati più indulgenti nei confronti dei richiedenti asilo a emettere di preferenza un parere negativo nelle successive sentenze (Chen, Moskowitz, Shue, 2016 20). Eppure le decisioni passate non dovrebbero influire sulle decisioni a venire, non esistendo alcun legame oggettivo tra i successivi casi presi in esame. A quel primo elemento si può aggiungere talvolta una distorsione legata alla reputazione del giudice. Poniamo che un magistrato abbia spesso accolto delle domande di asilo: se in un secondo tempo volesse accreditare l’immagine di magistrato inflessibile, rischierà di respingere più domande del dovuto per ragioni di reputazione personale.

		Senza contare che la stanchezza (sia a livello di singola giornata lavorativa sia di carriera) predispone alla clemenza nelle decisioni giuridiche: non solo i magistrati tendono a mostrarsi più indulgenti prima di pranzo o a fine giornata (Chen, Eagel, 2017 21) (figura 15.2), ma invecchiando si fanno meno intransigenti (Chen, 2019 22). E gli specialisti hanno isolato altre distorsioni psicologiche più sorprendenti ancora, per esempio constatando che in Luisiana i verdetti erano in media più duri quando la squadra di football dello Stato aveva perso un match (Eren, Mocan, 2018 23) o, al contrario, più clementi quando il processo coincideva con il compleanno dell’imputato (Chen, Philippe, 2017 24).

			FIGURA 15.2 Tasso di accoglienza delle richieste di asilo secondo l’ora di apertura dell’udienza
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				Fonte: Chen, Eagel (2017).

				 
		Tanto è vero che alcuni specialisti, verificato che l’imparzialità dei magistrati ha dei limiti, sono stati indotti a domandarsi se non sarebbe più equo sostituire i giudici umani con algoritmi di intelligenza artificiale. In che misura, nello specifico, gli algoritmi di apprendimento automatico (machine learning) potrebbero contribuire a ridurre le parzialità umane che abbiamo brevemente passato in rassegna?

		Ogni anno, negli Stati Uniti, vengono arrestate quasi dieci milioni di persone, che il giudice, a propria discrezione, può scegliere di deferire in custodia cautelare. La legge lo autorizza a farlo per minimizzare il rischio che l’imputato non si presenti a processo il giorno dell’udienza. Se il giudice ritiene eccessivamente grande il rischio di mancata comparizione, opta per il carcere preventivo: così facendo il rischio che il fermato commetta un altro crimine nel frattempo scende a zero, ma in compenso aumenta la popolazione carceraria. Se invece il giudice ritiene che i timori non siano fondati, si sobbarca il rischio di rimettere il soggetto in libertà in attesa del processo. Alcuni studiosi hanno acquisito informazioni su 750.000 persone arrestate nella città di New York tra il 2008 e il 2013 per programmare un algoritmo di machine learning capace di predire la probabilità che un soggetto commetta un secondo crimine tra il fermo e il processo (Kleinberg, Lakkaraju, Leskovec, Ludwig, Mullainathan, 2018 25).

		Sarebbe allora possibile disporre il fermo degli imputati più a rischio di recidiva secondo l’algoritmo. Che cosa emerge dal confronto tra le decisioni della macchina e quelle dei giudici? La risposta non è scontata. Per certi versi i giudici sono parziali, mentre la macchina no, ma gli esseri umani hanno accesso a informazioni e segnali che non figurano negli incartamenti – per esempio come l’imputato si comporta durante un’udienza. La correlazione fra i tassi di assenteismo predetti dall’algoritmo e le mancate comparizioni reali osservate dopo la messa in libertà dei fermati è pressoché perfetta, segno che l’algoritmo sembra capace di prevedere i rischi a partire dalle informazioni contenute nei fascicoli. E le decisioni dei giudici newyorkesi? Tendono a rimettere in libertà quasi il 50% degli accusati il cui rischio statistico di recidiva supera il 60% secondo l’algoritmo e a disporre la custodia cautelare per un 30% di accusati il cui rischio di delinquere ancora non oltrepassa il 20%.

		Secondo lo studio, disporre la custodia cautelare in funzione dei tassi di assenza previsti dall’algoritmo consentirebbe di ridurre del 25% le udienze a vuoto senza aumentare la popolazione carceraria, o di ridurre la popolazione carceraria del 42% senza indurre aumenti della criminalità. È chiaro che un approccio del genere comporta dei problemi etici. E la nostra naturale reticenza ad adottare approcci basati su algoritmi dipende in parte dalla nostra volontà di considerare ciascun caso come unico: in qualche modo un «freddo» confronto algoritmico tra un caso e altri casi ci sembra fare astrazione dall’identità e dalla dignità della persona umana.

		Se un potere giudiziario indipendente consente di meglio tutelare i diritti di proprietà e la libertà di intraprendere, insomma, nella realtà dei fatti i magistrati vanno soggetti a parzialità di vario genere – politiche, mediatiche, economiche, psicologiche – che influenzano i loro giudizi, anche se l’esperienza e la coscienza professionale consentono ai giudici di ridurre al minimo le distorsioni. Al di là del sistema giudiziario come tale, però, è giocoforza constatare che le istituzioni dello Stato evolvono innanzitutto in funzione della società civile, e questo vale anche per l’istituto giudiziario. Vediamo meglio questo aspetto.

		IL RUOLO DELLA SOCIETÀ CIVILE

		Nelle pagine precedenti abbiamo soppesato i pro e i contro di un potere esecutivo forte, individuando una serie di strumenti istituzionali atti a delimitarlo e controllarlo. Non dimentichiamo però che le Costituzioni sono dei contratti incompleti. Nella realtà dei fatti nulla garantisce che quegli strumenti agiscano davvero o vengano attuati. Proprio qui entra in gioco la società civile intesa come strumento di garanzia dell’effettiva implementazione di quella stipula.

		Contratto incompleto e società civile

		Come spiegano Samuel Bowles e Wendy Carlin (2020) 26, quando i contratti sono incompleti, che si tratti del rapporto tra datore di lavoro e salariato, creditore e debitore, acquirente e venditore ecc., la concreta attuazione di quanto pattuito dipende al tempo stesso dall’allocazione dei poteri menzionati nel contratto e dalle norme sociali in vigore. Per cui lo scambio non si limita alla sfera economica, ma riveste un carattere politico e sociale: a limitare (almeno in parte) gli abusi di potere del datore di lavoro o del creditore, in particolare, sono le norme sociali e la società civile che le promuove. La figura 15.4 chiarisce il concetto per mezzo di un’illustrazione. I tre vertici del triangolo sono i tre poli dello Stato, dei mercati e della società civile. Il vertice «mercato» rappresenta gli attori privati (imprenditori, consumatori, salariati) e le organizzazioni (imprese ecc.) per il tramite delle quali quegli attori interagiscono. Più ci si avvicina al vertice «mercato», più l’economia è governata dalla legge della domanda e dell’offerta e dal principio del laissez-faire. Il vertice «Stato» rappresenta il potere esecutivo: più ci si avvicina quel vertice, meno l’esercizio del potere tiene conto dei mercati e della società civile. Fino a uno degli estremi possibili: un regime di pianificazione centralizzato e autoritario ******. Infine, più ci si avvicina al vertice «società civile», più la società tende ad autogovernarsi in forma comunitaria 27. Fino al caso estremo di un regime anarchico *******.

			FIGURA 15.3 Il triangolo dei rapporti tra Stato, mercato e società civile
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		L’equilibrio ideale, capace di stimolare l’innovazione e la distruzione creatrice, si colloca all’interno del triangolo, cioè coniuga in modo equilibrato mercati, Stato e società civile.

		Ciò che vale per un contratto incompleto tra datore di lavoro e salariato o tra creditore e debitore 28 vale anche per quello speciale contratto incompleto che è la Costituzione di un paese. Il compito della società civile è infondere vita ai contropoteri costituzionali che abbiamo indicato sopra. In particolare è la società civile a rendere effettive le disposizioni costituzionali che mirano a tenere sotto controllo il potere esecutivo. In altri termini, è la società civile a trasformare il controllo esercitato sull’esecutivo da pura nozione astratta a reale vincolo giuridico.

		Due esempi: Covid-19 e clima

		Il Covid-19. Bowles e Carlin (2020) 29 sottolineano l’importanza della società civile come indispensabile integrazione della coppia «Stati-mercati» proprio a riguardo della pandemia di Covid-19 e della necessità di frenare il contagio, riconoscendo il ruolo determinante del mercato e della concorrenza come stimolo alla scoperta di nuovi trattamenti e nuovi vaccini. Gli autori prendono atto del ruolo insostituibile dello Stato nella gestione a breve termine della crisi sanitaria e nel rilancio dell’economia sul medio termine, ma al tempo stesso insistono sul ruolo della società civile intesa come terza colonna e indispensabile referente di una strategia di uscita dall’epidemia, citando il caso della Corea del Sud. Gli ottimi risultati ottenuti in Corea, scrivono, devono molto all’autodisciplina e allo spirito civico caratteristico di quei paesi. Risorse che hanno permesso di attivare con grande prontezza le misure necessarie al distanziamento sociale (e perciò di limitare subito la diffusione del virus) e insieme di garantire un’assistenza medica tempestiva ai contagiati. La strategia sanitaria globale di contenimento del virus non avrebbe dato risultati se le sue uniche forze motrici fossero state il potere sovrano e la coercizione.

		Questo aspetto di civismo, purtroppo, non è altrettanto spiccato in altri paesi. In Francia, per esempio, moltissimi parigini hanno disatteso le consegne nel mese di aprile 2020, in occasione delle festività pasquali, e negli Stati Uniti lo stesso Donald Trump è arrivato a sostenere via Twitter le manifestazioni di protesta contro il lockdown, contraddicendo le direttive della propria stessa amministrazione.

		Il clima. Nel capitolo 9 abbiamo indicato varie leve di incentivo all’innovazione verde. Strumenti come la tassa sulle emissioni o le agevolazioni fiscali per chi investe in innovazione ecologica mobilitano la coppia «Stati-mercati»: lo Stato ridirige l’innovazione delle imprese verso le tecnologie verdi grazie all’effetto di incentivo di quei due strumenti – il primo dei quali rende meno interessante produrre e innovare nel campo delle tecnologie inquinanti, mentre il secondo riduce i costi dell’innovazione nel campo delle tecnologie verdi. Però abbiamo evocato anche il ruolo dei valori sociali ambientalisti e il modo in cui interagiscono con i fenomeni della concorrenza. E questa interazione tra valori sociali e concorrenza mobilita la coppia «mercati-società civile»: la società civile è portatrice dei valori sociali pro-ambiente, mentre il mercato è il luogo nel quale si esplicano le dinamiche della concorrenza e dell’innovazione ********. Innanzitutto, abbiamo visto che più i cittadini favorevoli alla tutela dell’ambiente si mostrano disposti a pagare per un’economia più verde, più le imprese innovano nel campo delle tecnologie verdi per meglio conformarsi alle preferenze dei consumatori. In secondo luogo, abbiamo mostrato che il grado di concorrenza sul mercato dei beni e dei servizi ha il potere di accentuare l’effetto delle preferenze espresse dalla società civile in favore dell’innovazione verde. In un paese nel quale i consumatori valorizzano l’ambiente, infatti, la concorrenza spingerà un’impresa a innovare in ambito ecologico per eludere la competizione delle imprese rivali. Infine la coppia «Stato-società civile» descrive l’interazione tra l’attivismo bottom-up dei cittadini e le decisioni top-down dei governi. Le pressioni delle istanze ambientaliste possono indurre lo Stato a legiferare in modo tale da proteggere il clima. Insomma, la buona riuscita di una politica di lotta contro il riscaldamento globale esige il concorso di tutte e tre le colonne portanti: il mercato, lo Stato e la società civile.

		Come la società civile dà contenuto alla democrazia

		La battaglia per i diritti civili negli Stati Uniti. All’indomani della guerra di secessione la Costituzione americana venne emendata in modo tale da garantire ai cittadini afroamericani gli stessi diritti riconosciuti a tutti gli altri. In certi Stati, però, quelle disposizioni furono svuotate di ogni contenuto dalle autorità locali, in particolare per mezzo di una serie di procedure che miravano a ostacolare il diritto di voto dei cittadini americani di colore rendendo loro particolarmente difficile ottenere un certificato elettorale. Di fronte a quel persistere delle discriminazioni e delle ingiustizie delle quali gli afroamericani erano vittime, avrebbe preso forma nel Sud statunitense un movimento per i diritti civili che si organizzò e si coordinò fino a raggiungere la piena efficienza nel periodo 1955-1968. Si trattava di un movimento pacifico per natura, fatto di marce, sit-in, gesti di disubbidienza civile (perlopiù boicottaggi) e ricorsi presso gli alti tribunali federali. I quali, un po’ per volta, convennero del carattere anticostituzionale delle limitazioni imposte al diritto di voto della comunità nera negli Stati del Sud. Finché nel 1964, con il Civil Rights Act, la Corte suprema statunitense dichiarò incompatibili con la Costituzione tutte le misure discriminatorie volte a ostacolare l’accesso al voto. Soprattutto, però, il Voting Rights Act del 1965 autorizzava il controllo federale delle procedure di rilascio dei certificati elettorali e del processo di voto nelle zone in cui la cittadinanza afroamericana risultava sottorappresentata rispetto al suo peso demografico nello Stato o nel distretto. Insomma, è stata la società civile a far valere per mezzo di un movimento di protesta pacifica i diritti fondamentali sanciti dalla Costituzione federale americana già all’indomani della guerra di secessione.

		Il Consiglio costituzionale e l’effetto «1968» in Francia. Abbiamo già accennato alla riforma costituzionale del 29 ottobre 1974, che estendeva il diritto di interpellare il Consiglio costituzionale francese. Quella misura, voluta dal neopresidente Valéry Giscard d’Estaing, ha consentito di ampliare le prerogative della minoranza parlamentare consentendo a tutti i gruppi di almeno 60 deputati o 60 senatori di sollecitare un parere del Consiglio. La conseguenza è stata immediata: a partire dal 1974 la procedura viene invocata molto più spesso, da 5 soli casi nel corso del decennio precedente a ben 94 nel corso del decennio successivo – un aumento di 19 volte. Interrogato sulle ragioni della sua scelta, Valéry Giscard d’Estaing si è richiamato ai movimenti del maggio 1968: onde prevenire nuovi episodi di quell’entità occorreva accrescere i diritti dell’opposizione politica e favorire il dialogo tra opposizione e maggioranza. In altri termini, è stata la società civile francese, grazie alla scintilla scoccata nel 1968 tra gli studenti, a indurre le autorità politiche a emendare la Costituzione per consentire un più efficace controllo del potere esecutivo. A riprova del fatto che è proprio la società civile, mobilitandosi, a ottenere dal potere esecutivo il riconoscimento di maggiori poteri, e quindi a conferire sostanza e contenuto al contratto costituzionale.

		L’estensione dei contropoteri come forma di impegno

		L’idea che un ampliamento dei contropoteri sia utile per prevenire sommosse o rivoluzioni è stata formalizzata da Acemoglu e Robinson (2000)30. Il loro modello teorico consente di spiegare per esempio perché tra il 1820 e il 1920, in Gran Bretagna, il diritto di voto sia stato progressivamente esteso in seguito alle pressioni della società civile (figura 15.5). Fino al 1832 il diritto di voto era stato riservato all’oligarchia. Nel 1832 la soglia minima di ricchezza patrimoniale che consentiva di accedere al voto fu abbassata in modo tale che un uomo su sette aveva ormai il diritto di esprimere un suffragio. Nel 1867 la facoltà di votare fu estesa a tutti gli uomini che abitavano in città ed erano proprietari di un bene immobile. Nel 1884 vennero coinvolti anche i proprietari di campagna. Nel 1919 poterono votare tutti gli uomini di età superiore ai ventun anni e tutte le donne oltre i trenta.

		FIGURA 15.5 Andamento della quota di popolazione ammessa al voto in Gran Bretagna
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		Per quale motivo l’élite ha acconsentito a questi successivi allargamenti del diritto di voto, forieri di maggiori investimenti pubblici e di una maggiore ridistribuzione, e perciò stesso, di fatto, propedeutici a una riduzione del potere politico e della ricchezza economica delle classi più agiate? La risposta è che quell’ampliamento ha consentito all’élite di impegnarsi in modo credibile nella costruzione di una rete di servizi pubblici e di un sistema di ridistribuzione, evitando l’emergere di gravi disordini sociali o addirittura di una rivoluzione. La semplice promessa di procedere a una ridistribuzione delle ricchezze detenute dall’élite non sarebbe bastata: occorreva riconoscere alla società civile delle prerogative di controllo ampliando il diritto di voto 31. Il timore di una rivoluzione che la società civile ha fatto pesare sul potere esecutivo ha condotto il governo britannico a completare il contratto sociale estendendo il diritto di voto, e perciò rendendo più credibile l’attuazione di quel contratto.

		Uno studio recente (Aidt, Jensen, 2014 32) ha messo alla prova quell’ipotesi lavorando su dodici paesi europei, per ciascuno dei quali la minaccia di rivoluzione veniva raffrontata all’estensione del diritto di voto (misurato in funzione della quota di popolazione complessiva ammessa a esprimere un suffragio alle elezioni legislative). La minaccia di rivoluzione che grava su un paese dato, invece, si misura dalla frequenza degli episodi rivoluzionari ******** nei paesi vicini, a partire dall’ipotesi di un contagio rivoluzionario. Si è verificato che in media la minaccia rivoluzionaria ha avuto un importante effetto positivo sull’ampliamento del diritto di voto. In particolare l’effetto a breve termine di un evento rivoluzionario in territorio europeo è stato quello di accrescere del 2% circa la quota della popolazione complessiva ammessa a esprimere un suffragio.

		Il timore della rivolta, però, non è la sola ragione che ha indotto il potere costituito ad ampliare il campo democratico. Nel 2008, per esempio, non sono state considerazioni di questo genere a indurre il presidente francese Nicolas Sarkozy a proporre una riforma costituzionale che riconosceva maggiori prerogative all’opposizione parlamentare, in particolare introducendo la possibilità di sollecitare con effetto retroattivo il Consiglio costituzionale, cioè di consultarlo a posteriori dopo l’entrata in vigore di una legge ******** (possibilità riconosciuta peraltro a tutti cittadini francesi per il tramite del Consiglio di Stato o della Corte di cassazione). L’idea era, più in generale, quella di associare l’opposizione politica a un ambizioso programma di riforme.

		Questo vuol dire che oggi la minaccia di grandi rivolte non ha più peso? Oppure le stesse dinamiche continuano a operare anche nella società del nostro tempo? Il cosiddetto movimento dei «gilet gialli» che è esploso in Francia tra il novembre 2018 e il marzo 2019 ha mostrato che quel rischio va preso molto sul serio, e che un esecutivo troppo sicuro di sé rischia di incappare in gravi difficoltà.

		Ignorare la società civile ha un prezzo: il movimento dei «gilet gialli»

		Già ministro dell’Economia sotto François Hollande, Emmanuel Macron viene eletto presidente nel maggio 2017 ********. La sua vittoria alle presidenziali viene ulteriormente amplificata dalle elezioni legislative del giugno 2017: il movimento En Marche, trasformato nel partito La république en Marche, ottiene il grosso dei seggi all’assemblea nazionale, mentre i partiti tradizionali della destra e della sinistra escono fortemente indeboliti dalle consultazioni di quell’anno. Risultato: il neopresidente Emmanuel Macron può contare su una larghissima maggioranza per riformare la Francia, come procede a fare a ritmo spedito a partire dall’estate 2017 per stimolare la crescita sul lungo termine e ridurre la disoccupazione: passaggio al prelievo forfettario unico per la tassazione dei redditi da capitale (flat tax), riforma del mercato del lavoro e della formazione professionale, riforma del sistema educativo ********. Tutti interventi che figuravano nel programma del candidato, e che l’elezione di Macron avrebbe dovuto ammantare di legittimità politica.

		In particolare, il frequente ricorso all’istituto dell’ordonnance, affine a quello della legge delega italiana, ha consentito all’esecutivo di limitare la durata dei dibattiti parlamentari e quindi di accelerare il processo di riforma. Grazie quel dispositivo, infatti, il parlamento francese può autorizzare il governo a prendere disposizioni legislative in un ambito specifico e in un quadro cronologico determinato, rinunciando alla facoltà di intervenire sul contenuto delle misure ********. Per esempio la riforma della Sncf, le ferrovie francesi, o quella del diritto del lavoro sono state portate avanti a colpi di leggi delega.

		Neutralizzata l’opposizione parlamentare, il governo dell’epoca, convinto di essere riuscito a marginalizzare anche i corpi intermedi, decide allora di rincarare la dose introducendo nuove misure impopolari che non figuravano nel programma: dalla revoca dell’indicizzazione delle pensioni all’inflazione, scelta gravosissima per i titolari di assegni modesti e per le loro famiglie, alla decurtazione dei sussidi per gli alloggi degli studenti, passando per l’abbassamento dei limiti di velocità da 90 a 80 chilometri orari e, da ultimo, disponendo un rapido rincaro della tassa sulle emissioni – la goccia che ha fatto traboccare il vaso.

		La rivolta covava già dai primi mesi del 2018, ma il fenomeno dei «gilet gialli», movimento di protesta emerso dalla società civile francese, prende forma intorno ai rincari della tassa sulle emissioni. Secondo le intenzioni quella misura doveva consentire di prendere due piccioni con una fava: da un lato rimpinguare le casse dello Stato, dall’altro conferire al governo un’allure più «ecologica». Peccato che gli artefici di quell’intervento abbiano trascurato di mettere in conto i suoi effetti redistributivi, in particolare le ricadute gravemente penalizzanti sulla vita delle popolazioni periurbane, per le quali non esiste alternativa all’automobile sul tragitto casa-lavoro o casa-scuola. Partita nel novembre 2018, il 1° dicembre la rivolta si è già trasformata in guerriglia urbana. Quel giorno, in trasferta in Argentina per un vertice G20, Emmanuel Macron viene a sapere dalla televisione che l’Arco di trionfo è stato vandalizzato e che gli Champs-Elysées sono stati teatro di violenti scontri tra i manifestanti e le forze dell’ordine. Solo il 5 dicembre 2018, all’indomani di quella vera e propria sollevazione urbana, il presidente francese annuncia che i rincari sui carburanti sono revocati. Ignorare la società civile ha un prezzo: non solo i 18 miliardi di euro che l’esecutivo ha dovuto sborsare per sedare la rivolta, ma anche una paralisi del processo di riforma durata quasi un anno.

		Eppure, in fin dei conti, il movimento dei gilet gialli ha prodotto un effetto positivo: ha avuto il merito di far evolvere il sistema politico francese verso un modello meno centralizzato e concentrato. In particolare, nell’ottobre 2019 il movimento sfocia nella fondazione della Convention citoyenne pour le climat, un soggetto che raggruppa centocinquanta cittadini estratti a sorte, incaricati di formulare proposte per la lotta contro il riscaldamento globale. Il presidente della repubblica si è impegnato a far votare «senza filtro» tutte le sue proposte di legislazione e regolamentazione per mezzo dell’istituto referendario o in sede parlamentare. Ancora una volta il timore di recrudescenze del movimento di protesta è servito da spada di Damocle, facilitando il cambiamento istituzionale e garantendo una trasformazione reale e non solo formale delle procedure.

		Un’altra ripercussione del movimento è stata la definitiva consacrazione dei social network come vero e proprio contropotere, in particolare per quanto riguarda Facebook, che ha consentito ai cittadini di coordinarsi ex nihilo, in assenza di qualsiasi struttura preesistente. Questa irruzione delle piattaforme social sulla scena politica, peraltro, induce a meditare sullo spazio che storicamente ha funto da megafono della società civile, cioè i mass media, dei quali parleremo ora.

		Il ruolo dei media 33

		Risulta difficile parlare del ruolo della società civile senza richiamarsi a quello dei media, che amplificano le sue istanze.

		Un caso tipico di effetto positivo dei media. Una delle virtù dei media risiede nella loro capacità di attirare l’attenzione dell’opinione pubblica sugli eccessi del potere esecutivo. Un buon esempio è stata la diffusione di fotografie e filmati che denunciavano i maltrattamenti inflitti dalle forze di occupazione statunitensi ai detenuti del carcere di Abu Ghraib sotto Georges W. Bush.

		Nell’aprile 2004 la rete televisiva Cbs News riceve un fascicolo con fotografie e filmati che documentavano nel dettaglio gli abusi perpetrati sui detenuti del carcere di Abu Ghraib, in Iraq. Il capo di Stato maggiore americano contatta il direttore della rete televisiva per chiedergli di non divulgare quel materiale, almeno nell’immediato, per tutelare l’incolumità delle truppe americane dislocate in Iraq. Di lì a tre settimane, però, Cbs News viene a sapere che un soggetto concorrente, il «New Yorker», si appresta a uscire con alcune delle foto scattate ad Abu Ghraib. Cbs News risponde alla pressione concorrenziale facendo uscire il materiale: dilaga lo scandalo e nel 2006 il controllo del carcere viene nuovamente trasferito alle autorità irachene. L’emergere dell’accaduto, specialmente per quanto riguarda l’uso del waterboarding, una tecnica di tortura che simula l’annegamento, indurrà l’amministrazione americana a vietare l’uso di questa pratica a partire dal gennaio 2009 in tutti gli interrogatori condotti da organismi governativi.

		Insomma, l’esistenza di media liberi consente alla società civile di agire sullo Stato. E la libera concorrenza tra i media è parte del loro ruolo di contropotere. Questa doppia libertà – libertà di comunicazione e libertà di concorrenza – ha consentito ai media di dare sostanza e contenuto al contratto sociale.

		Media e Covid-19. Il 30 dicembre 2019, quando scopre l’esistenza di un referto di laboratorio con l’analisi dei primi campioni di Covid-19, la dottoressa Fen, responsabile del pronto soccorso dell’ospedale centrale di Wuhan, in Cina, inizia a diffondere informazioni allarmanti sull’eccezionale contagiosità del virus, ma viene subito richiamata all’ordine dai superiori. Il 10 marzo 2020 la rivista «Ren Wu», facente capo al gruppo editoriale del «Quotidiano del popolo», l’organo ufficiale del Comitato centrale del Partito comunista cinese, fa uscire un’intervista con la dottoressa Fen. L’edizione cartacea subisce un sequestro immediato. Il 30 dicembre 2019 il medico Li Wenliang, che ha avuto modo di esaminare gli stessi rapporti, mette in allarme i colleghi per mezzo del servizio di messaggistica WeChat. Il 3 gennaio 2020 viene convocato dalla polizia con l’accusa di «procurato allarme in rete» e «grave disturbo dell’ordine sociale». Non gli resta che promettere di non commettere più «atti contrari alla legge» 34. Il giovane medico, contagiato, muore il 7 febbraio 2020. La mancata divulgazione delle informazioni disponibili sul Covid-19, unita ai riflessi di autocensura dei medici e delle autorità locali, ha contribuito al ritardo con il quale la Cina ha iniziato a reagire all’apparizione del virus, con le note ripercussioni economiche e sanitarie su scala mondiale.

		In altri paesi la pandemia è servita da pretesto per campagne di censura o intimidazione più o meno gravi ai danni dei media. Per giustificare quegli affondi contro la libertà di stampa i governi hanno addotto il pretesto della lotta contro le fake news, un’arma che da qualche tempo a questa parte i poteri autoritari brandiscono per mettere a tacere i soggetti indipendenti con la scusa di proteggere i cittadini da inquietudini indebite e mantenere l’ordine sociale. In altre parole, lo Stato ha preso a pretesto l’epidemia per consolidare il proprio potere ai danni della società civile.

		Per esempio il 22 aprile 2020 il presidente turco Erdogan ha dichiarato che i giornalisti, invece di contribuire alla lotta contro la pandemia, diffondevano informazioni erronee e contro-verità, rendendosi più pericolosi del virus stesso. Erdogan accusava i media dell’opposizione di «essere in guerra contro il proprio paese». Il 31 marzo 2020, appellandosi al «senso di responsabilità» dei giornalisti, la Corte suprema dell’India imponeva ai media di dare voce solo ed esclusivamente alla versione ufficiale sulla situazione epidemica, onde evitare di scatenare un «panico su grande scala». Il 30 marzo 2020 il parlamento ungherese ha votato una legge che consentiva a Viktor Orbán di legiferare per decreto a tempo indeterminato, introducendo una pena detentiva fino a cinque anni per la diffusione di fake news sul virus o sulle misure del governo. Per molti regimi di stampo autoritario, insomma, l’emergenza sanitaria ha fornito un pretesto per consolidare il potere politico costituito.

		Il controllo dell’informazione è sempre stato un tema politico, ma lo è più che mai in epoche di pandemia. Si può andare dalla censura alla coercizione personale con ricorso a vie di fatto (incarcerazione abusiva, violenze fisiche). In Marocco, in Giordania e in Siria, per esempio, lo smercio di quotidiani cartacei è stato vietato con ragioni pretestuose per evitare di farne un vettore di contagio. La censura si accompagna peraltro ad aggressioni sempre più frequenti ai danni dei giornalisti, minacciati o privati della libertà (Turchia, Giordania, Zimbabwe, Ucraina ecc.). Alcuni pubblicisti, peraltro, hanno iniziato a esprimere riserve sulle nuove forme di tracciamento digitale originariamente introdotte per tenere sotto controllo la proliferazione del virus, ma delle quali alcuni governi stanno già abusando per sorvegliare i media. Le minacce e la sorveglianza aggravano una tendenza all’autocensura che in certi paesi è già la regola.

		

		Porre dei limiti al potere dell’esecutivo è un presupposto indispensabile al buon funzionamento di qualunque economia dell’innovazione. Inquadrare le prerogative di un governo consente in particolare di ridurre il rischio di collusioni tra il potere e le imprese già affermate, desiderose di conservare le proprie rendite: detto altrimenti, consente di favorire l’ingresso di nuove realtà innovative, stimolando il processo della distruzione creatrice.

		La prima leva di regolazione del potere esecutivo è data dalla Costituzione di un paese. In un ambiente definito da «contratti incompleti» la carta fondamentale istituisce una gerarchia di norme e un’articolazione dei poteri, distinguendo tra funzione esecutiva e legislativa e sanzionando l’indipendenza del potere giudiziario. Inoltre, specifica il meccanismo elettorale che consente di scegliere i deputati e le regole di voto parlamentare, come pure il diritto di emendamento, il diritto di interpellare il tribunale supremo del paese o la durata dei mandati istituzionali: altrettanti strumenti che determinano la giurisdizione e i limiti del potere esecutivo. Eppure tutte queste garanzie costituzionali tendono a rimanere lettera morta se manca una società civile vigilante e attiva.

		Di qui l’importanza del triangolo mercato-Stato-società civile, che garantisce il buon funzionamento dell’innovazione e della distruzione creatrice. Il mercato incentiva a innovare e costituisce il quadro nel quale si esercita la concorrenza tra imprese che innovano. Lo Stato tutela i diritti di proprietà sull’innovazione, veglia sul rispetto dei contratti e interviene nella duplice veste di investitore e assicuratore. Da ultimo la società civile – media, corpi intermedi, associazioni – esprime e/o attiva le leve costituzionali che consentono di controllare meglio il potere esecutivo e rendere più efficace, etico e giusto il funzionamento del mercato.

		Anzi, nel corso dei decenni la mobilitazione della società civile ha grandemente contribuito a far evolvere il capitalismo nella direzione di un sistema meglio regolato, più inclusivo e più ricco di tutele, oltre che più attento all’ambiente. Quell’evoluzione, però, non è lineare, e soprattutto si esplica a ritmi differenti a seconda dei paesi. Quali diverse forme di capitalismo convivono oggi e verso quale sistema occorrerebbe idealmente convergere? Nel segno di questa domanda ci avviamo all’ultima tappa del nostro viaggio tra i meccanismi della distruzione creatrice.

		
			

			* La storia economica mondiale è ricchissima di esempi di collusione tra le imprese già affermate e i governi allo scopo di ostacolare l’ingresso di nuove imprese. Un meccanismo che agisce a livello nazionale come a livello locale. Un buon esempio di collusione tra imprese già affermate e governi locali è il caso delle regioni tedesche della Ruhr e della Saar, dove sul finire del secolo scorso le imprese in carica o incumbent firms hanno fatto leva sui poteri locali per impedire che l’ingresso di nuove realtà «mandasse in malora» il mercato locale del lavoro.

			** L’indicatore della corruzione percepita, pubblicato dall’ong Transparency International, ordina i paesi secondo il grado di corruzione percepita, ricavato da sondaggi presso uomini d’affari, analisti del rischio e universitari, siano essi residenti in un dato paese o all’estero. Un punteggio vicino a 0 corrisponde a un elevato livello di corruzione, mentre un punteggio vicino a 100 indica un basso livello di corruzione.

			*** L’indice di regolazione sul mercato dei prodotti (product market regulation index) costruito dall’Ocse deriva dalla sintesi degli indicatori che stabiliscono in che misura le politiche pubbliche favoriscono o inibiscono la concorrenza sul mercato dei prodotti.

			**** Tutti i paesi hanno una Costituzione, anche se il testo di riferimento porta un nome diverso. Per esempio la Gran Bretagna non si è mai dotata in senso tecnico di una vera e propria carta costituzionale, ma nel concreto dispone comunque di regole scritte e non scritte che disciplinano il funzionamento delle istituzioni politiche. Anche in Gran Bretagna, insomma, esistono dei testi fondamentali, alcuni antichi (Magna Carta del 1215, Bill of Rights del 1688), altri moderni (Parliament Act del 1911 e del 1949).

			***** In Corte d’assise i giudici togati sono in minoranza; in prima istanza i giurati sono 6, affiancati da 6 giudici togati; in appello i giurati sono 9, affiancati da 3 magistrati.

			****** In un’opera recente sul «corridoio stretto» fra lo Stato e la società civile Daron Acemoglu e James A. Robinson (The Narrow Corridor: How Nations Struggle for Liberty, Penguin, 2019, trad. it. La strettoia. Come le nazioni possono essere libere, Milano, ilSaggiatore, 2020) hanno parlato di un «leviatano dispotico» a proposito di una situazione nella quale «tutto è Stato»: un riferimento diretto al leviatano di Hobbes, presentato come l’istanza capace di sospendere la «guerra di tutti contro tutti» e garantire la pace pubblica grazie al potere di repressione del quale dispone.

			******* Acemoglu e Robinson (2019) parlano di un «leviatano assente» per descrivere una situazione nella quale «tutto è società civile», citando i Tiv della Nigeria come un esempio di comunità nella quale lo Stato si dilegua al cospetto della società civile, perché i Tiv hanno adottato un sistema di norme e sanzioni sociali che impediscono all’individuo, chiunque esso sia, di imporre ad altri la propria volontà.

			******** Lo Stato può stimolare questo meccanismo agendo al tempo stesso sul grado di concorrenza per mezzo di una politica di concorrenza e sui valori sociali per mezzo di una politica di informazione e di sensibilizzazione.

			******** Tra gli episodi più notevoli dell’epoca si possono ricordare la Rivoluzione di luglio nel 1830, la Primavera dei popoli nel 1848 (cioè la stagione rivoluzionaria che coinvolge Francia, Austria, Germania, Ungheria e Italia), la Comune di Parigi nel 1870-1871 e la Rivoluzione d’ottobre nel 1917.

			******** Prima della riforma la Costituzione francese prevedeva soltanto ricorsi a priori, cioè anteriori alla promulgazione di una legge.

			******** La sua vittoria deve indubbiamente qualcosa alla retorica dell’oltrepassamento dei partiti politici tradizionali sulla quale Macron ha impostato la campagna elettorale, concretizzando quella promessa con la fondazione di un nuovo movimento, En Marche. L’elezione ha beneficiato anche di circostanze favorevoli, in particolare una tornata di primarie che, tanto a destra quanto a sinistra, avevano designato dei candidati lontani dal centro, complici anche i problemi legali di François Fillon, favorito della destra.

			******** Le ordonnances che Macron firma il 22 settembre 2017 introducono un tetto massimo alle indennità retrospettive riconosciute al ricorrente in caso di licenziamento abusivo, ma soprattutto sanciscono il primato dei negoziati tra le parti sociali a livello di impresa.

			******** Certo, il parlamento non è totalmente esautorato dalla procedura, perché vota due volte: una per approvare una delega che autorizza il governo a emettere ordonnances in un certo ambito e una per ratificare le ordonnances. Eppure il suo ruolo risulta fortemente compresso, da una parte perché la ratifica si fonda su un esame sommario dei testi, dall’altra perché non è affatto semplice, per il parlamento, modificare una legislazione già in vigore.
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		Conclusione 
Quale futuro per il capitalismo?

		Il dilagare delle disuguaglianze, la crescita che latita da una quindicina d’anni a questa parte, la deriva climatica che non accenna a rallentare e ora una pandemia che ha messo a nudo le debolezze dei nostri sistemi economici e sociali: altrettanti fenomeni reali alle cui spalle prosperano gli apologeti del ripiego nazionale e della fine della mondializzazione, i partigiani della decrescita e chi propone come soluzione un radicale cambio di sistema per muovere oltre il capitalismo.

		Insomma, il capitalismo si trova a fare i conti con una crisi di identità senza precedenti. Nessuno potrebbe mai negare che l’attuale modo di produzione, specialmente quando non è regolato, si accompagna a conseguenze nefaste: esaspera le disuguaglianze e consente ai forti di reprimere i deboli; può produrre società frammentate e una perdita di senso della collettività; precarizza il lavoro, accresce lo stress e deteriora la salute degli individui; consente alle imprese già affermate di ostacolare l’ingresso di nuove realtà innovative per mezzo del lobbying; aggrava il cambiamento climatico e il degrado dell’ambiente; provoca crisi finanziarie che innescano gravi recessioni, come è accaduto nel 1929 o nel 2008.

		Eppure abolire il capitalismo non è la soluzione giusta. Nel corso del XX secolo abbiamo sperimentato un sistema alternativo, la pianificazione centralizzata alla maniera dell’Unione Sovietica e dei paesi comunisti dell’Europa centrale e orientale. Un sistema di organizzazione che non ha mai consentito a quei paesi di oltrepassare uno stadio di sviluppo medio, perché non offre agli individui la libertà e gli incentivi economici necessari per sollecitare l’innovazione «alla frontiera» 1. Henri Weber, uno dei protagonisti del Maggio 1968, ex dirigente trockista negli anni sessanta e settanta, poi dirigente del Partito socialista francese ed eurodeputato socialista, spiega in questi termini la propria conversione all’economia di mercato e alla socialdemocrazia, citando l’esperienza scandinava: «Dopo avere assistito dalle prime file al disastro della collettivizzazione delle campagne e delle fabbriche in Urss, i socialisti scandinavi sono stati i primi a rompere con il dogma della socializzazione dei mezzi di produzione e del dirigismo economico secondo un Gosplan. Per governare e umanizzare l’economia non occorreva espropriare i padroni, statalizzare le imprese e annientare il mercato […], non occorreva privare la società della creatività, delle capacità e del dinamismo degli imprenditori. In certe condizioni le grandissime qualità di queste figure si potevano mettere al servizio del bene comune» 2. L’economia di mercato è per definizione un’economia disruptive, perché induce distruzione creatrice. Eppure nella storia si è affermata come un formidabile motore di prosperità, facendo progredire le nostre società a livelli di sviluppo inimmaginabili solo due secoli or sono. Ma questo vuol dire che bisogna accettare a scatola chiusa le gravi controindicazioni e i difetti del capitalismo, presentandoli come l’inevitabile prezzo da pagare per indurre prosperità e strapparsi all’indigenza?

		In questo libro abbiamo cercato di capire meglio come la crescita fondata sulla distruzione creatrice interagisce con dimensioni come la concorrenza, le disuguaglianze, l’ambiente, la finanza, la disoccupazione, la sanità, la felicità umana, l’industrializzazione o la convergenza dei paesi poveri verso i paesi ricchi. Abbiamo mostrato per via analitica in che misura l’intervento dello Stato, a condizione che l’esecutivo sia debitamente tenuto sotto controllo, consente di stimolare la creazione di ricchezza e al tempo stesso di risolvere i problemi succitati.

		In particolare, abbiamo visto come, nel passaggio da un capitalismo del laissez-faire o di «tutto mercato» a un capitalismo nel quale lo Stato e la società civile svolgono appieno le rispettive funzioni, sia possibile incentivare la mobilità sociale e ridurre le disuguaglianze senza per questo scoraggiare l’innovazione; migliorare le politiche di concorrenza per frenare il declino della crescita; riorientare l’innovazione verso le tecnologie verdi per lottare contro il riscaldamento globale. O ancora, senza per questo soccombere alle sirene del protezionismo o rinunciare alla mondializzazione, migliorare la competitività grazie all’investimento e all’innovazione e predisporre vere e proprie reti di sicurezza. Infine abbiamo visto come un paese, grazie all’indispensabile appoggio della società civile, può evitare che gli innovatori di ieri, in combutta con il potere esecutivo, facciano sparire la scala che ha consentito loro di raggiungere le proprie attuali posizioni, boicottando gli innovatori di domani.

		Alcuni ci rimprovereranno un eccesso di ottimismo e ingenuità quanto alle possibilità di riforma del sistema capitalista, adducendo le rigidità che oggi presenta in vari paesi del mondo e la storia del nostro sistema di produzione, nel cui nome si sono susseguiti per tutto il secolo scorso drammi, ingiustizie e sanguinose guerre mondiali e coloniali.

		Che cosa ci insegna il confronto tra i diversi modelli capitalisti che convivono ai nostri giorni? Conviene ispirarsi agli Stati Uniti, più innovativi, oppure seguire l’esempio della Germania e dei paesi scandinavi, più ricchi di tutele? Siamo condannati all’aut aut, a una scelta secca tra il modello americano e il modello renano o scandinavo? Oppure possiamo sostituire quell’«o» con un «e», cioè con un capitalismo capace di prendere il meglio da entrambi i sistemi?

		Chi crede alle scelte obbligate, agli spareggi secchi, sposa una visione del mondo divisa in capitalismi «feroci» (cutthroat) e capitalismi «morbidi» (cuddly) (Acemoglu, Robinson, Verdier, 2017 3). Gli Stati Uniti sarebbero l’incarnazione di un capitalismo tendenzialmente feroce, mentre i paesi scandinavi (e per certi versi la Germania) sarebbero portatori di una variante tendenzialmente morbida.

		Nella misura in cui l’innovazione alla frontiera tecnologica riposa su incentivi monetari forti, allora, i paesi che scelgono di innovare alla frontiera dovrebbero eo ipso rinunciare agli obiettivi di tutela e uguaglianza sociale: in altre parole, dovrebbero rinunciare a un capitalismo morbido per adottare invece un modello più feroce. Quanto ai paesi morbidi, non resterebbe loro che crescere per imitazione, convergendo sulle tecnologie inventate nei paesi che operano alla frontiera. Allora risulterebbero più egualitari e offrirebbero più garanzie ai cittadini, ma la loro crescita finirebbe per dipendere da quella dei paesi «feroci», che in qualche modo si sacrificherebbero per il resto del mondo.

		Ma il confronto tra gli Stati Uniti e la Germania o i paesi scandinavi conferma davvero una simile visione delle cose? Per prima cosa confrontiamo le rispettive performance in materia di innovazione. La tabella 16.1 mostra che nel periodo 2010-2017, in termini di media annua, gli Stati Uniti surclassano la Germania, la Francia e i paesi scandinavi per numero di brevetti ogni milione di abitanti. Il predominio americano appare ancora più schiacciante se si restringe la visuale al 5% dei brevetti più citati.

		Ora confrontiamo le rispettive performance in materia di disuguaglianze e tassi di povertà. La tabella 16.2 mostra che gli Stati Uniti si caratterizzano per un livello di disuguaglianza dei redditi misurato secondo il coefficiente di Gini * e per un tasso di povertà nettamente superiori a quelli che si riscontrano in Germania, nei paesi scandinavi e in Francia.

		
			TABELLA 16.1 Numero di brevetti per paese, media sul periodo 2010-2017
			
				
						
						Numero di brevetti depositati per milione di abitanti
						Numero di brevetti nel Top 5% dei brevetti più citati
						Percentuale di brevetti nel Top 5% dei brevetti più citati
				

			
			
				
						Germania
						617,1
						170,5
						0,4
				

				
						Danimarca
						87,4
						0,0
						0,0
				

				
						Stati Uniti
						1186,4
						32.678,0
						71,7
				

				
						Francia
						231,1
						5,9
						0,0
				

				
						Norvegia
						316,4
						0,3
						0,0
				

				
						Svezia
						129,8
						0,3
						0,0
				

			
		

		Fonte: Patstat, calcoli degli autori.

			FIGURA 16.1 Quota della popolazione senza copertura sanitaria in Germania e negli Stati Uniti, 2008-2020
 [image: Grafico] 
				Fonte: P. Aghion, H. Maghin, A. Sapir, Covid and the nature of capitalism, «Voxeu», giugno 2020.

				 
		
			 TABELLA 16.2 Indice di Gini e tasso di povertà, 2017
 
			
				
						
						Indice di Gini
						Tasso di povertà
				

			
			
				
						Stati Uniti
						0,390
						0,178
				

				
						Germania
						0,289
						0,104
				

				
						Svezia
						0,282
						0,093
				

				
						Norvegia
						0,262
						0,084
				

				
						Francia
						0,292
						0,081
				

				
						Danimarca
						0,261
						0,058
				

			
		

		Nota: i valori danesi si riferiscono al 2016.

		Fonte: Ocse.

			FIGURA 16.2 Quota della popolazione a rischio di povertà in Germania e negli Stati Uniti, 2008-2020
 [image: Grafico] 
				Fonte: P. Aghion, H. Maghin, A. Sapir, Covid and the nature of capitalism, «VoxEu», giugno 2020.

				 
		E per quanto riguarda la protezione degli individui dagli shock macroeconomici? La figura 16.1 illustra l’andamento della quota di popolazione priva di copertura sanitaria in Germania (curva nera a simboli tondi) e negli Stati Uniti (curva grigia a simboli tondi) a partire dal 2008. In Germania quel valore è nullo, perché il sistema si fa carico di tutti i cittadini. Negli Stati Uniti, invece, la quota è importante: dopo essere calata nel 2014 grazie al sistema Obamacare (vedi oltre), è aumentata in modo netto con la crisi del Covid-19, di pari passo con un’impennata della disoccupazione. Va ricordato, non per nulla, che negli Stati Uniti la copertura sanitaria dipende in moltissimi casi dall’impresa che dà lavoro al cittadino. Analogamente, la figura 16.2 illustra l’andamento della quota di popolazione a rischio di povertà in Germania (curva nera a simboli tondi) e negli Stati Uniti (curva grigia a simboli tondi) dal 2008. Ancora una volta si vede che negli Stati Uniti l’irruzione del Covid-19 ha indotto un’impennata molto più netta dei valori.

		A prima vista questo doppio confronto – da un lato performance nel campo dell’innovazione, dall’altro misure della disuguaglianza, della povertà e della tutela contro gli shock macroeconomici – sembra corroborare l’idea di un’alternativa secca: un aut aut tra capitalismo all’americana e capitalismo di marca renano-scandinava. Va però sottolineato che si tratta solo di confronti internazionali a un momento dato, senza tenere conto dell’andamento diacronico. Mentre alcuni sviluppi recenti, da una parte sul versante scandinavo, dall’altra su quello statunitense, inducono a sperare nella possibilità di una sintesi tra i due capitalismi.

		Sul fronte scandinavo abbiamo già parlato del sistema di flexicurity introdotto in Danimarca (capitoli 11 e 14): l’idea era proprio quella di rendere più flessibile il mercato del lavoro per incentivare l’innovazione e la distruzione creatrice, ma senza per questo rinunciare a proteggere il reddito dei lavoratori che perdono il posto, anzi, aiutandoli a riconvertirsi per trovare un nuovo impiego. La riforma ha enormemente potenziato l’innovazione danese, ma senza compromettere il modello sociale scandinavo: tanto è vero che oggi la Danimarca rimane il paese dove le disuguaglianze e il tasso di povertà sono ai minimi mondiali.

		Non meno interessante è l’esempio svedese: nel 1991 il paese ha avviato un’importante riforma fiscale nel tentativo di stimolare l’innovazione. L’aliquota marginale per i redditi più alti è scesa dall’88% al 55% e per i redditi da capitale è stato introdotto un forfait al 30% **. Quella riforma, abbinata alla svalutazione della corona svedese, ha consentito di «dopare» l’innovazione e la crescita della produttività. Tanto è vero che il tasso di crescita annua della produttività è quadruplicato a ridosso della riforma e che dal 1990 si osserva un decollo dell’innovazione svedese. Ma la ridistribuzione delle ricchezze non ne ha risentito? È vero che le disuguaglianze al vertice della ridistribuzione dei redditi (il Top 1%) sono aumentate dal 1990 a oggi, ma la disuguaglianza globale, misurata dal coefficiente di Gini e dal tasso di povertà, è cresciuta pochissimo. La Svezia, insomma, rimane uno dei paesi al mondo dove le tutele risultano più solide e la disuguaglianza è più bassa.

		A conti fatti la Danimarca e la Svezia hanno varato riforme capaci di galvanizzare l’innovazione senza rinunciare essenzialmente ai benefici del welfare state. Due esempi positivi che invitano a sperare nella possibilità di una sintesi tra gli aspetti virtuosi dei due modelli capitalisti ***, rinunciando all’alternativa secca. Negli Stati Uniti si è tentato di avviare riforme per dotare il capitalismo americano di più efficaci meccanismi di tutela sociale, in particolare il Patient Protection and Affordable Care Act, più noto come Obamacare, una legge che ambiva a estendere l’accesso alle cure mediche a un maggior numero di cittadini americani. Una delle principali disposizioni di quel testo obbligava le società assicuratrici ad accettare tutti i postulanti, senza imporre alcuna maggiorazione dei premi in funzione dei loro trascorsi medici (le famigerate «precondizioni»). Nel 2013 la legge ha avuto ragione di un’opposizione agguerrita e nel 2016 la quota di cittadini americani sprovvisti di tutele sanitarie risultava già dimezzata. Gli ambienti conservatori e il Partito repubblicano hanno tentato a varie riprese di abrogare la legge, ma per il momento non ci sono riusciti. L’Obamacare, però, non è che una primissima tappa verso un capitalismo statunitense dal volto più umano, e la strada da percorrere è ancora molto lunga.

		Più in generale la storia del capitalismo nei suoi due secoli è in buona sostanza quella di un sistema inizialmente «feroce», come era anche in Svezia prima degli anni trenta. La Svezia del nostro tempo non ha più nulla in comune con quella delle violente repressioni ricreate nel classico film Adalen ’31 ****, come la Francia non è più quella di Germinal, il romanzo di Émile Zola.

		Nei paesi economicamente avanzati, con il passare del tempo il capitalismo si è accompagnato a sempre maggiori tutele, facendosi via via più inclusivo. E questo innanzitutto grazie alle lotte della società civile (sindacati, partiti progressisti, media). Decisivo è stato anche il contributo di menti politiche visionarie che hanno saputo far evolvere gli apparati statali in risposta alle pressioni della società civile: figure come Léon Blum (1936, l’introduzione delle ferie retribuite), Franklin Roosevelt (1930, il New Deal), William Beveridge (1942, il primo welfare state britannico), Charles de Gaulle (1945, il programma del Consiglio nazionale della Resistenza), Olof Palme (anni settanta, primo ministro socialdemocratico svedese) e più di recente Barack Obama (2010, il programma Obamacare). All’inverso altri riformatori, come Poul Nyrup Rasmussen, padre della flexicurity danese negli anni novanta, e Assar Lindbeck, artefice della riforma svedese del 1991, hanno preso le mosse da un capitalismo già ricco di tutele per contribuire a rendere più innovative le loro economie nazionali.

		Con buona pace di questi sviluppi, gli Stati Uniti sono ancora lontani da un sistema capace di proteggere gli individui dai rischi della disoccupazione o della malattia, dagli shock macroeconomici come la crisi del 2008 o quella legata al Covid-19, dai rischi climatici. Quanto ai paesi europei, soffrono di un male diverso: l’incapacità di creare un ecosistema virtuoso – università, investitori istituzionali, capitale di rischio, mecenatismo, Darpa – che consentirebbe loro di prendere l’iniziativa nelle rivoluzioni tecnologiche di domani, invece di limitarsi a seguire. E il rischio di un sorpasso cinese incombe.

		Eppure noi continuiamo a credere nella possibilità di conciliare i due modelli, e questo per almeno due buone ragioni. La prima è che negli Stati Uniti le riforme volte a migliorare le tutele e a creare più inclusione non hanno nuociuto all’innovazione, mentre in Germania e in Scandinavia le riforme volte a facilitare l’innovazione e la distruzione creatrice non hanno portato a una fondamentale rimessa in discussione dei sistemi sociali e dei servizi pubblici. Il secondo argomento, nutrito dalle analisi svolte in questo libro, è che innovazione e inclusione (o innovazione e protezione sociale) non sono vettori opposti a somma zero, anzi. Facilitare l’ingresso di nuove imprese innovatrici e suscitare vocazioni scientifiche ha l’effetto di stimolare l’innovazione e la crescita, rendendola al tempo stesso più inclusiva. Una flexicurity ben concepita tutela l’individuo dalle ripercussioni negative della perdita del posto di lavoro (specialmente in campo sanitario) e insieme lo aiuta a formarsi per prepararsi meglio a un nuovo impiego: ecco una più efficace protezione dei singoli che non ostacola il processo della distruzione creatrice.

		Il capitalismo è un destriero focoso che rischia di imbizzarrirsi, sfuggendo a ogni controllo. Quando si impugnano saldamente le redini, in compenso, lo si può guidare ovunque. In questo libro abbiamo dato alcune indicazioni su come orientarlo, individuando alcune leve che consentirebbero di sospingerlo nella direzione voluta.

		La pandemia di Covid-19, se non altro, avrà avuto il merito di evidenziare in modo spietato le debolezze e le insufficienze che affliggono il capitalismo nei vari paesi. In Cina il virus ha mostrato quali sono i limiti di una variante senza libertà di espressione, un sistema nel quale le reticenze e l’autocensura degli individui hanno ritardato la presa di coscienza della pericolosità del nuovo contagio, contribuendo in modo grave alla sua propagazione. Negli Stati Uniti l’epidemia ha messo a nudo il dramma di tutti gli individui non garantiti (o mal tutelati) contro la disoccupazione e la malattia. In Francia è emersa la vulnerabilità di un’economia che si è spinta troppo oltre nella delocalizzazione delle sue catene del valore, perfino in settori strategici come la sanità, oltre a evidenziare i limiti di un’eccessiva centralizzazione dello Stato, troppo burocratico e diffidente nei confronti della società civile e dei territori.

		Come è inevitabile che sia, la crisi aprirà dibattiti cruciali sul «dopo». Difficile prevedere la piega che prenderanno, ma è decisamente probabile che sul tavolo si ritroveranno molte delle tematiche e delle analisi proposte in questo libro. Alla domanda: «Quale futuro per il capitalismo?» rispondiamo con un adagio di Henri Bergson: «Il futuro non è dato dalle cose che capitano, ma da quello che noi ne facciamo».

		
			

			* Vedi capitolo 5.

			** In precedenza vigeva una tassazione progressiva sui redditi da capitale, con un’aliquota marginale al 72% e un’aliquota media al 54%.

			*** Alcuni, come l’economista Per Molander, sono convinti che la Svezia si sia spinta troppo oltre nelle sue riforme «pro mercato». Per esempio la riforma della scuola, articolata in più tappe, ha visto l’introduzione del principio della concorrenza tra istituti, vincolando l’erogazione di fondi più o meno generosi alla capacità di attirare più studenti: l’effetto perverso è stato quello di gonfiare i voti senza migliorare il livello degli insegnamenti. In ambito fiscale il primo ministro Göran Persson si è sforzato di mandare un segnale ancora più forte nel 2002 abolendo la tassa di successione e il ministro conservatore delle Finanze Pär Nuder ha eliminato l’imposta sugli immobili.

			**** Adalen ’31 di Bo Widerberg (1969) ricostruisce un episodio drammatico del 1931, quando nell’omonimo distretto svedese, terra di segherie, una protesta operaia fu stroncata dall’esercito con una violenza che lasciò sul terreno vari morti, tra cui una ragazzina.
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